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: On ad altri che all'E.V. ccn
fecrar fi dovea la novella Edi

zione della Storia Civile, e Po

litica del Regno di Napoli del fu

- Carlo Pecchia, giacchè vi era

per ogni ragione dovuta. La onorata eſtimazio

ne , che facea l'Autore mentre fu tra viventi

del Voſtro merito , o Signore , la rifuonante

fama delle Voſtre glorie che di Sicilia di là dal

Faro a lui perveniva , la Voſtra benignità per

cui non ifdegnavate di tener letteraria corri

fpondenza col medefimo, lo refe accorto a proc

curarfi que lavori d'uom confummato, che pen

sò fin d’allora inferire nella fua Opera a van

taggio degli amatori delle Patrie cofe, ed a be

neficio della Poſterità; e che oggi , compiendo

į di lui deſiderj, mi fon fatto un pregio di覽
* * ല് 1

  

 

 

 

 

 

 



ربمتس

blicare : tuttocciò dimoſtra l'indifpenfabil dove-

re, perchè l' Opera medefima a V. E. s'intito

laffe . E come nò ? Egli il Pecchia , nel dedi

car che fece il terzo tomo della ſua Opera al

Vicerè allora della Sicilia fu D. Domenico Ca

racciolo , non ebbe ritegno di ſcrivergli , che

», fu fua forte, l'efferfi incontrato con un tal

,, Confultore, qual fi era il Configliere D. Sa

„ verio Simonetti, il quale potea giuſtamente

„ recarfi ad eterna lode, l' aver egli così per

„ ampiezza di cognizioni, come per rettitudine

„ di fentimenti meritato fin da principio la pie

„. na ſua eſtimazione; e la più intima fua con

» fidenza ottenuta una volta, averfi confervata

„ fempre in appreffo „ . Tali furono i giuſti

3

fentimenti del Pecchia fin d' allora per Voi , o

Signore ; e la luminofa Carica, che oggi per

clemenza del Sovrano, e per vantaggio di tutti

occupate, ne ha dimoſtrata la evidenza . Anti

vedè il Pecchia, fin da quel momento, che Voi

dalla Avvocherìa paffafte alla Magiſtratura , i

Voſtri avvanzamenti, comecchè egli conofceffe

a fondo i Voſtri talenti , e 'l Voſtro cuore .

Quel fino diſcernimento negli affari anche mi

nimi, non con altra idea , che con quella di

rintracciare la verità , per rendere a ciaſcuno

ciò che gli foffe dovuto ; quella placidezza ,

quella coftanza, quella inalterabilità, erano tut

ti lampi forieri di quella luce , che riſplender

dovea nel più fitto meriggio. Eccovi impertan

to, quaſi in un baleno , di Giudice della眾
OT



: Corte della Vicarla creato Configliere del Sacro

Regio Configlio di S. Chiara; e ſenzacchè nep

pure l' Albo de Togati veduto aveſſe il Voſtro

nome, deftinato fofte per Confultore della Mo

narchìa đi Sicilia , dove immantinenti vi trafi

portafte , e dove le prime Voſtre cure furono

di mettervi a giorno della indole della Nazio

ne, delle cofe, delle perſone, de dritti del So

vrano, e de fudditi, delle leggi peculiari dello

Stato nel Civile, nel Criminale, nell’ Eccleſia

ftico, nell'economico , nel politico , nel com

mercio &c. E quali abufi non ifcorgeſte, quan

te ufurpazioni , quante angarie ! ma Voi corag

gioſamente vi affidafte a quel mare burraſcofo;

mè vi fpåventarono i fcogli, le fecche, le vo

ragini . Il tremendo Tribunale del S. Offizio

col fuo ftraordinario procedimento fu il primo

moſtro, che doveſte combattere per farvi fira

da alla Gloria : Voi collo ſcudo della ragione,

e colla invitta fpada della Giuſtizia in Voſtre

mani affidata dal pio del pari , e cattolico no

ítro Monarca , lo difcacciafte dalla Sicilia , e

rendeſte con ciò la tranquillità nel cuore de fuoi

abitanti, e confervafte i facri diritti al Sovrano

di difendere la noſtra facrofanta Religione , e

punirne feveramente i publici refrattarj. Ma che

dirò io del Voſtro zelo dimoſtrato pel Trono,

affin di togliere l' infultante abuſo degli Eccle

fiaſtici dell'Iſola di ricorrere a Roma, per chie

dere il permeffo di poter contribuire ai biſogni

dello Stato , e di ricorrere poſcia al Trono,
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perchè fi daffe efecuzione alla Carta di Roma?

quaficchè i loro beni cangiata aveffer natura,

e le vite , e gli effetti del chiericato di Sicilia

foſfero ſtati poi garantiti e difefi dalla Corte di

Roma , e non dal loro legittimo Sovrano !

Conſeguenza delle favie Voſtre infinuazioni fu

l'annientamento di queſta ftravagante Chimera,

abbenchè ammantata fi foffe colla diviſa di fem

plice formalità . Che diró io della revindica a

prò del Monarca de' fpeciofi Feudi di Prizzi e

Cafamari, de quali la Corte di Roma ne di

fponeva con abuſivo diritto, perchè donati una

volta ai Ciſtercienfi . Ma ció è un nulla a fron

te dell'altro moſtro, che vi rimaneva a debel

lare . Erafi da più tempo introdotto in Sicilia,

per una male intefa interpretazione di una cer

ta legge, un abufo enorme ful fiftema Feudale,

mettendo a ſoqquadro la natura de Feudi me

defimi, ficchè, febbene ftati foffero mere libera

lità , e conceffioni de Sovrani, ne aveffero Effi

poi perduto in tutto e per tutto il dominio : ·

Ecco roveſciato il fiftema dello Stato, quando

i poffeffori de Feudi ſtati foffero liberi difpofi

tori di effi, e perduta fi foffe dal Padrone di

retto il diritto della riverſibilità per beneficarne

altrui. Non occorre , ch'io quì rammenti con

quali armi abbatteſte tal Idra. Parlan le Voſtre

carte in queſto volume inferite, e parlano in

Voſtro favore gli umani faviiffimi eſpedienti

fuggeriti al Sovrano in tale occaſione, onde la

nuova legge non aveffe riguardo. al paffato ,

* * II13.



ma foltanto all'avvenire : Chi crederebbe poi

che il Baronaggio della Sicilia, che tanto sfor

zo fece, per foftenerfi ne fuoi male intefi dirit

ti , aveffe riſpettato anzi il Promotore i di v tale

affunto, comē un Eroe, che nulla curando, di

nulla temendo, e i foli diritti del Sovrano ,

della Patria , del vero promovendo con tutto

il poſſibile coraggio, non curò fudori, vigilië, e

fatighe per giugnere alla meta d'imprefa sì glo

rioſa. Ma ſe rimetteſte la Sovranità ne fuoi di

ritti, volgefte_anche uno ſguardo pietofo alla

grave oppreſſione, che ricevea da taluni Baroni il

vaffallaggio della Sicilia, e con pari ardore, che

coraggio intraprendeſte a proteggere i dritti del

la umanità, e tutto riuſcì a feconda de Vostri

defiderj, coficchè reſtringendo tra i dovuti limi

ti la potenza baronale, liberafte il vaffallaggio

dalle tiranniche opprefſioni, che da taluni foffri

va, e ne riceveſte le univerfali benedizioni. Che

diró poi delle gravi cure, e fatighe dall' E. V.

fofferte per ben due anni, nequali quì fra noi

ritornafte per promuovere la utiliffima , e per

tanti anni defiderata opera del Cenfimento, on

de equilibrarfi in Sicilia la giufta distribuzione

de pefi dello Stato fulle proprietà de Fondi : pel

quale oggetto in obbedienza de ſupremi coman

di del Sovrano fi ftampò il voſtro Voto , che

profferifte nel Supremo "Configlio di Finanze :

voto che ha meritato gli, encomj de più favj

intendenti di tai materie . Che dirò dell' aver

riftretta tra giuſti ſuoi cancelli la eforbitante
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giuridizione, che aveafi arrogata la Deputazio

ne di quel Regno, onde i Siciliani medefimi ne

rimasero forprefi, quafichè per Voi fi foffe ten

tato l'impostibile , Che dirò dell'aver Voi tol

te dal Foro Siculo le inutili ambagi di alcuni

Riti nati in tempo della barbarie nelle cauſe

Feudali, e pei quali l'Attore veniva ifcoragito,

e l Reo prepotente avea tutto l'agio di vedere

eternata la lite. Che dirò io delle interne ftra

de della Sicilia trafcurate per tanto tempo, e

che per promuovere l'interno commercio pen

faſte Voi, e proponeſte di riattarfi . Che dirò

io delle Poste di Sicilia, uno de piú gelofi di

ritti del Principe , ritornate per opra Vostra al

Sovrano. Che dirò io de Privilegj accordati per

opra Vostra alla publica Univerſità di Catania

per la ſcelta de migliori maestri in ogni genere

di fcienze, perchè non mancaffe alla gioventú

Siciliana onde istruirfi , erudirfi . Che dirò io

delle Vostre cure , perché al Vicerè di Sicilia

fi manteneffero tutte le prerogative, che fi con

venivano al ſuo carattere , perchè non fi fpe

differo carte al Sovrano , fenza prima paffare

per le fue mani, e Voi vi faceste il primo a

darne l' efempio . Che dirò io . . . . Baſti il

dire, che queste, e simili cofe dall' E. V. ope

rate in Sicilia in tempo della Vostra Magistra

tura ivi eſercitata , con altre mille che ne tra

laſcio a bella posta, per non effervi molesto, e

perchè altri poffa con penna piú fublime disten

derne le memorie, non tanto per Vostra glo.
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ria, di cui mai foste avido, quanto per desta

re nel cuore di coloro, che verranno appreſio,

una nobile emulazione pei vantaggi del Sovra

no, e della Patria, queste e fimili cose, io ri

peto, vi meritarono dal nostro graziofo Mo

narca vero estimatore del merito, la grazia di

effere afcritto prima fra i Ministri della Real

Camera di S. Chiara, di effere decorato col ti

tolo di Marchefe, e finalmente di confidarvi il

Tribunale della Regia Camera della Summaria,

ove de fuoi particolari intereffi fi tratta . Qual

giubilo, qual contento fu il nostro , allorchè

veniste ad effere a parte d'uno de due piú fu

blimi gradi della Magistratura del nostro Regno

di quà dal Faro! Voi lo fapete, che ne rice

veste le ripruove negli attestati univerſali. Tut

ti accorrevano in folla ad oflequiarvi; tutti ap

plaudivano con riſuonanti evviva alla ſcelta;

tutti riconoſcevano in Voi la probità , il meri

to, la urbanità : e come ſe tal carica foffe po

co compenfo alle Vostre ingenti fatighe, vi au

guravano tutti un posto migliore . FERDINANDo

peró il nostro Re avea già deciſo qual posto

vi fi conveniffe, e tosto lo dié a divedere col

nominarvi Segretario di Stato nel Ripartimento

di Giustizia e Grazia ; qual fupremo, e lumi

nofo posto al preſente occupate con tanta fod

disfazione del Sovrano, e con tal rettitudine,

e. vigilanza, che non laſcia luogo a deſiderare

dippiù. E ben Napoli diè a divederlo, dapoic

chè nella Vostra indifpofizione non ha 8ಣ್ಣ
|-
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fofferta ; non vie fu chif non porgeffe vöti al

Cielo per la Vostra falute; e pietofo il Cielo

a nostri voti benignamente ve l' ha conceduta

con iſpeciale gradimento del Re , e con uni

verfale gioja di tutti noi fuoi figli anzicchè vaf

falli. E quì, fe non temefii disgustarvi, largo

campo mi fi aprirebbe d'inteffervi meritata co

rona di lode : dir potrei del Vostro magnanimo

cuore, del raro e fublime Vostro ingegno, che

le trafandate età né pari viddero, né fimile: che

preffo Voi non prevale il favore, non i titoli,

non le dignità: che non vi feduce la forza di

ricercata fallace eloquenza: che per Voi regnan

le leggi , e 'l Cittadino ; sicuro piú non teme

gl'infulti dell’arbitrio : che la vicinanza al Re

gal Soglio , e lo ſplendore di effo non han po

tuto per un momento folo abbagliarvi , sicchè,

siete tuttora, e costantemente il cristiano , il

fuddito , il cittadino, l'amico: che ſempre affa

bile ed avvenente vi ritrova il povero e'l ric

co , il nobile e l plebeo , la vedova , il pu

pillo. . . Ma già mi accorgo, che Voi vi tur

bate. Mi taccio dunque, o Signore; e femmai

mi fon dilungato ne giusti encomj , ciò è stato ad

oggetto di provare ad evidenza, che il Pecchia

non s'ingannó nell'aver preconizzati que meritati

onori a quali siete giunto . E pieno del più

profondo riſpetto mi ripeto immancabilmente.

Dell' E. V. . . . . . . . . .

Napoli 1 o. Decembre 1794.

Umilifs. Devotifs. Oőáligatifs. Serva vera

La Erede di Carlo Pecchia.



D O C U M E N T I , -

N El Capo XVII. diffi , che nella Sicilia la ſucceſſion

feudale per difpofizione di legge non oltrepafla il fe

fto grado, corriggendo il detto da me altrove, cioè che giun

geva fino al fettimo. Ecco ora in compruova di ciò l' e

fpoſto da quel Regno all' Imperador Carlo V. nel 1555.

Capitolo 258.

», Questo Fedeliffimo Regno di Sicilia tiene un Capitolo, il

», quale incomincia fi aliquem conceſſo dalla felice memoria di Re

» Jacopo, e per questo fi difpone, che alla fucceſſione delli Fe

s, ghi li parenti più proffimi collaterali del feudatario, che tiene

» lo Fego, poffano ſuccedere infino al feſto grado al detto de

», funto, eftendendo ancora la fucceffione predetta al frate uterino,

», qual Capo fu al detto Regno conceffo per maggior favore, ed

» ampliazione della fucceffion feudale .... con quel che fiegue.

D ecco, giusta la promeffa fattane, il Proemio; e la

a Conchiuſione di Giampietro Apulo nella prima edizione,
ch’ e fece de Capitoli Siciliani; il che fo, perchè di cote

fta prima edizione appena fe ne ritrovano uno.: 9 due e

femplari ; ed in tutte le riftampe di effi Capitoli fi è om

蠶 di traſcrivere il Proemio, e la Conchiuſione fud
Ctta .

Joe Petrus „Apulus Meſſanenſis cunstis Trinaerie Magnificis Jure

- conſultis, ae facrarum legum ſtudiofir •

P R O , E M I U M .

Roregum munera , quæ mortalibus eorum manu exhiben

tur, aut ex propria ipſorum , aut ex Regum provid:

proficifcuntur . siquidem Regiæ voluntatis mandata exeq":
Proconful: tunc veluti diligentiffimus Procurator folam gratiam

Principis promeretur. Si vero animi fui vigilantia dignum

quic



quicquam , & omnium utilitati valde neceffarium excogitaffet,

idque cun&tis affluentiffime largiretur ; is non homo , ſed Deus

judicandus effet , ac Deorum more veneraretur , fi veterum in

ftituta fervarentur. At nunc , licet illa non fiunt , tamen, &

vivens, & poſt obitum nomen æternum , & gloriam nanciſcere

tur . Sed quis et hodie tanti ingenii , tantæ folertiæ , tanti

fervoris, qui Regni commodum reste providere , fatiſque per

fcrutari, & poffet fimul, & vellet? Solus Illuſtris Jo: Lanuchius,

ille, qui per Hiſpaniam citeriorem e primis fuæ impofitis juven

tuti honoribus agnomen ita adeptus eſt , ut Aragonum juſtitia

utique merito vocaretur , quem nunc, ubi fuavis Fernandus de

Cuneis deceffit, Inviĉtiffimus Rex Nofter tanquam fideliffimum

e latere fuo erećtum , ut ita loquar , huic Trinacriæ Regno in

tam turbido tempore præfecit . Is namque præter conſtitutas

Regni totius curas, graviſſimaque negotia, licet etiam in ftipen

diariis militibus , ſtrenuifque equitibus aggregandis tam pro

Trinacriæ munitione , quam ad infringendos , eiicendoſque ab

Italia Gallos fpurcos, & immanes nimium occuparetur : tamen

non adeo in hujufce rebus bellicis fe involutum iri permifit, ut

civilibus vacandi poteſtas adimeretur . Quippe qui die quadam

ab illis aliquandiu laxatus, convertit fe ad Jureconfultos, percon

tatuſque eſt quidnam de Principum placitis extaret . Mufitarunt

plerique , quibus ob inopiam , feu potius editionis defectum

nulla penitus erat cognitio: nonnulli vidiffe tantum de fan&tioni

bus aliqua fatebantur, fed occupantium avaritia tranſcribere ne

quiviffe. Conquerebantur alii, penes quos erat quidem pars aliqua

Pragmaticarum, Capitulorum , & aliorum hujuſmodi , fed fere

tertia quæque linea mendofa legebatur , adeoque habentes a ca

rentibus parum differebant . Prorex facrarum legum obſervantif

fimus, ubi tot Conſtitutiones, tot Privilegia, tot Confirmationes,

tot Capitula , tot Pragmaticas fan&tiones prudentiffimi Regis

nostri Ferdinandi, ac Divæ memoriæ Regis Joa: fuæ Celfitudinis

progenitoris , ac tot aliorum retro Principum in eam deveniffe

conditionem percepit , quam teterrimam potius calamitatem ap

pellare libuerit , vehementiffime condoluit , ac minime paffus

hanc ruinam, hanc ftragem ultra amplius procedere , quia hæ

fcilicet leges, quibus magis quam libris Digeſtorum uteremur, ita

rejeſtæ, incognitæ , ac depravatæ forent, fummo studio confulendum

effe cenfuit . Statuit itaque duos hujus Regni prudentiffimos

le



legum dostores Magnificum Hieronimum Patrem meum expertum,

acutum , ac gravifiimum virum , & Magnificum Joannem de

Anfalone natu majorem libris, & ingenio , & longa rerum ex

perientia pollentem, id oneris una iubituros , qui folerti dili

gentia Regum Siculorum cun&tas fan&tiones indagarentur, ac de

mum undique collećłas elimarent, elimataſque imprimi curarent,

ut nemini deinceps copia deeffet , hifque voluit excellentem

juris utriufque fcium Joannem de Daio Barchionenfem ſuum

Regium Confiliarium virum fummæ bonitatis, ac æqui fastorem

ineffe : ut quod ignis ab archivio fuftulit, eorum providentia fine

læfione revivifceret . Contigit etiam mihi pars aliqua laborum,

quæ fubinde præter opinionem major fuit , proemio rem deco

randi , ac diftinguendi , & hujus ordinationis enucleandæ gratia

juffo facere. Rem fane fatis arduam, cum tot eruditiffimi viri,

ac diverfi lesturi effent, & ætati meæ minime æquam non dum

vigefimum annum egreffi. Fretus tamen , quia quamplures hu

manitatis libros, & juris civilis duodetriginta Pandestarum vo

lumina , præter elementa lećtitaffem , fatius duxi parere-, quam

audaciæ pavore conticefcere. Illi quoque quamvis forenſibus, ac

majoribus fæpe fubeuntibus negociis mirum in modum præpediti

effent, tamen fimul ut nostro benigniffimo Proregi obſequeren

tur, fimul ut cunĉtis hujus Regni legum avidiffimis prodeffent,

fimul ut Regiæ Conſtitutiones fuum adipifcerentur fplendorem,

ac dignitatem , id onus alacri ſtudio, libentiffimoque animo fu

fcepere . Verum cum nonnifi fucciffivis temporibus id agere,

fimulque effe potuiffent, ego illorum loco fubſtitutus quotidianas

anguſtias folus cæpi fufferre , neque enim aut Coinfulanis meis

renuere laborem , aut tanto Principi decebat inficias ire ; &

ubicumque loci leges noſtrorum Regum reconditæ erant , labo

riofa indagine adeo exploravi , ut omnino dici queat nihil uf

que reperiri , quod ad manus nostras non devenerit . . Omnia

namque exempla, vel commendatiora, etiam quæ nonnulli clarif

fimi viri præfervabant, diverfis ex locis recepimus. Et cum fcri

ptorum infcitia quædam perverfa , quædam penitus mutata ,

quædam etiam manca reperirentur : ea fimul , & ingeniorum

vi . & copiarum perpenfione unita correximus , emendavimus,

& in uno libro fub naturali ferie difpofuimus , ac poſtremo id

ita digeſtum mamertinis impreſforibus diligentiffimis , dedimus

imprimendum. Quibus ego præterea quotidie quoad abſolveretur,
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accuratiffime femper inſteti ; adeoque opus hoc divina favente

gratia correstiffimum explicarunt : Omnes etenim ita infuda

vimus , ut nequidem verbum , fed nec fillabam credam omiſ

fam : quin , ut aliorum pace dixerim , ad hæc uſque tempora

nullum alium emendatiorem , correstioremque librum extitiffe.

Tot vero impreffi funt Codices, ut multo longiore ævo nemini

unquam defuturi effent : ( Or dove fon effi coteſti tanti e

femplari ? ) Quantas igitur gratias huic inclito Proregi de

bet hæc Sicilia, qui leges , & jura reſtituit , qui tantum be

beneficium toto Regno contulit, quod nemo fuorum Prædeceffo

rum antea cogitavit , confiderate Jureconſulti , contemplamini

Siculi omnes : proiicite demum cartulas illas veterrimas , inter

ruptas, confuſas , ambiguas , mendofas, obliteratas , atque læti

has accipite novas, integras , claras , dilucidas, elimatas , &

amoenis caraćteribus diligenter imprestas. Ita enim fiet, ut legum

fenfum , ac verborum patefaćta veritate, nemo deinceps, fraudibus

obferatis, cavillari , atque queri poſlit .

Jo: Petri Apuli Meſſanenſis Gratulatio perasti operis.

Era&tum eſt, gracias Deo immortali, cun&tis ferme per mul

tos annos deſideratum opus: opus inquam tot noſtrorum ex

. Hiſpania citeriore Regum oriundorum ſtatuta complestens. Habet

enim caput ejus faciem Divi Jacobi Regis a Petro, geniti Rege

. Aragonum primo poſt fuperbam Gallorum dicionem repulſam

ad hoc Regnum cito. Claudunt pedes calcaria fereniffimi Re

gis Ferdinandi, ac femper Gloriofi ; concepitque alvus, quod

a cæteris editum fuit, & quantum a nobis perquiri potuit . An

parum lætandum eſt Siculis, ubi proprias leges diu difperfas, cor.

ruptas, ita congeſtas, relimatas paſlim habere conceſfum eft. Expan

dite omnes præcordia, congratulemur viciffim : exultate, cunċti

nobifcum : profundite vultus geniali rubore: patefcat cuique os,

& amoene rideat, geſtiant manus, faltent ſupercilia, vigeant ocu

li, nićtentque gaudentium ritu. Eja relaxentur veſtes , dum fin

gulis cor falit, & pećtus extuat. Collætentur, adfintque in hac

jucunda fynodo Comites, Barones, Feudatarii, Jureconfulti, Patroni

caylarum, & alii quos gignit dies, aut alit, aut tuetur Curia,

Et ovantes io clamate . Restituta eſt enim nobis tot Conſtiru

tionum, & Capitulorum , & Pragmaticarum copia . Reddita
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funt nobis tot pristina, & recentiora jura, ut dicere quidem

poffimus, juſticiam Sicaniæ, aut e Cælo rediiffe, aut ab Arago

num juſticia reformatam effe. Quæ Restor Cæli non prioribus

concedere, non futuris preſervare, fe vestro , noftroque ævo fub

felici ditione Regnantis, ſub justo fraterni Regni Præfide voluit

exhibere . Nam cum primum ad iftud opus jam funt anni fex,

& viginti ; quo tempore ego non eram in rerum natura , im

preffer Henricus nomine cum operariis ab Urbe Roma Cathinam

venit, allectus magna fpe lucri, bene ratus fi fata juviffent,

& vota compleffent, Meffanam divertit, territque tanto chao:

quas enim eo loci leges indigestas repererat , , putabat hic for

taffe habere compastas : fed necubi valuit ternas , quinafve ad

fummum perſcrutari fanċtiones. Nam etenim apud quos diverſo

jure aliquam effe copiam legum fama erat, continebant avarius

pecunia. Et fibi, ut ajunt, femper fuit adverfa fortuna, ut prius

fe lætum apprehenderit , quum ipſe denas leges viderit . Sub

duxit eadem fpes alios, & alios complures , quos aut mercis,

aut imp-effionis agitabat cura . Excitavit plerumque Regium

Thefaurarium querelofa Regnicolorum efflagitatio. Movit totum

Confilium ſupprefa Regum memoria, fepultaque una cum juffis.

Multæ item conciones, deliberationeſque cæptæ. Sæpius aĉtitatum

eft, & concluſum etiam ut duo , trefve experti ſtatuantur , qui

cun&tas leges regias colligerent, priftinæ confonantiæ reſtituerent,

ac de his unum Corpus efficerent , quod imprefforibus darent,

ut complurimis editis exemplis ad manus omnium pervenirent.

O quotiens id a&tum eſt , fed fa&tum nunquam. Quid tandem

putandum eft? Etiam altus Ferrandus de Cuneis olim Prorex,

amator literarum, poſteritatis æmulus, qué parabat velis, equif

que nomen æternare; poetas enim fcio ego, fcriptores alios tam

Græcos, quam Latinos avide alliciebat; hujus operis inter cæte

ra fertur uni eorum impofuiffe onus faciendi . At femper Dei

ivoluntas adverfata eft, cujus nutu fiunt, & ceffant omnia, nul

li enim unquam permifit , quod mihi nondum nato , nec qui.

dem fato quin multo ante deſtinarat . Et fatebor archana ? Sed

uem gloria temperet? Quem tam lata laus non excitet? Parcat

cælefte Numen , finetque impune recenfere ſomnium prodigio

Platonis longe admirabilis . Illius enim parvuli dormientis in

-cunis lucente fole in labellis apes confidere vifæ , mellaque

ftipare, ob quod reſpondere interpetres, illum ſuavitate oratio
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nis fore præclarum, ficque infanti prævifa eſt futura eloquentia.

Ipfe vero nućtu ufque nunc ab annis decem continue bis, ter

ve , aur decies in anno captis fopore fenfibus videbar manibus

poffe pro alis uti, atque ita quaſi nantium modo experiens, al

tius quina ſtadia volare: nunc juga celfa montium tangere, pin

nafque turrium , ac phanorum tholos : nunc ex his pinnis ad

alias tranfcendere: nunc faltus, flumina, maria defpicere , ac de

fuper tranfire : nunc urbes, oppida, villas, & amæna loca vife

re : nunc per totam Siciliam vagari huc illuc volitans ; nunc

etiam Italiam circuire, nunc in Hiſpaniam tendere , nunc s Re

ges ad fpestandum cire, nunc alludere Principibus, nunc Ma

gnates allicere , nunc ab allestis evanefcere , moxque redire

animus erat. Memini, qui multotiens dum humi effem propter

hoftium incurſum, illico in aera profiluiffe, eoſque frultratos ex

alto fpe&taffe. Hos ego cum videbam volutans , narrabam fum

mo mane parentibus , ftupefiebat quiſque noftrum non admi

ratus fomnium , cui fidem adhibere vetitum erat, fed idem

tam fæpiffime folitum obrepere. Quid vero portenderet feptem

annos incertum fuit. Mox cum forte Libelius Danielis Prophe

tæ , ubi vifa vocabula per alphabetum dinotata, cun&ła fomnia

declarabant, manibus obveniret, cæpi lećtitare, vidi inter legen

dum, volare verbum magnum honorem futurum fignificare . Ob

id mecum exinde triennio gratulatus , putabam me fortaffe ali

quod opus dedalium ſtrusturum fore . Hinc etiam arbor avita,

gradufque inferiores utrobique tenfis fuperantur alis, non mani

bus , ne qui ad facecias perventi funt prædicatorum affererent,

Exputabam tamen avide fcire qua ex re honor haberetur , &

uti anxius exploratorº multa fæpe fufpicabar . Tandem annum

agens vicefimum hunc librum regiarum legum intentatum , ac

laborioſum nemini permifum , fed diu mihi , fi fas eſt arbitra

ri, præfervatum, componere juffu proregio orfus fum, ac favente

Deo poft luftra quatuor feriatim quamvis perniciofo, ac frequenti

angore abſolvi . Hic liber fuit fomni diuturni , ac prænuncii ve

ra declaratio; Hic eſt, quis non videt? immenfi honoris expectatio

continua. An parvipendendum erat, deſpiciendumve illos aerios

volatus, quos tam creberrime fopor monſtrarat ? Cæterum apes

ne Platoni mella fuggerere , aut hominem volare admirabilius,

aliorum eſto judicare. Ego interim ubique effe, ubique legi, no

fci ab ignotis, cumſta Siciliæ loca peragrare, nec unquam Meffa
Il3



na difcedere, puto jucundius, felicius, & præceteris admirabile.

Itaque lætamini mecum Sicilienfes vetra, noſtraque forte : quif

que tamen fua, fi id nimium retur. Habuit enim finem opus,

quod i nemo iniciare fuffecit. Habetis ecce , & quidem parvi,

ac citra æquum, opus Conſtitutionum, Pragmaticarum, & Capi

tulorum hujus Regni jamdudum exoptatum . Eja procedamus

coram benigno Tetragrammate gracias illi innumeras agentes

habentefque, poſtquam nulla mortalibus conceffa eſt referendi

potestas ; mox ipſum vehementiffime præcemur, ut hic noſter

Prorex au&tor cæpti operis adjutor longius vivat , quod idem

optat bene confequitur. Subinde crebras diffundamus preces pie

pro noſtris fa&toribus oraturi, quo ferus agat in humanis fapien

tistimus Comes Adernionis , nec citius fuperbos maturet accef

fus, quem natum in enfem proprium fciat confirmatum effe.

Scientiffimo Joanni May viro magnæ auctoritatis , ac Regio.

Confiliario regius amor nunquam defit, qui femper avidius cre

fcat , & conjux chariffima pullulet annuatim novam prolem .

Vivat feliciter prudentiffimus Nicolaus Sabia Fifci Fatronus, fi

liique fui augeant honoribus , opibuſque , & cæteri qui nobis

opitulati funt, deque ex voto redundat. Tollite poſtremo fum

ma laude bonum Joannem, dantique Juveniorum domo Civem

Meffanæ juvenem placidum , nec minus dostum quam ingenio

fum, cuiqne argento, auroque fota mille librorum papirus pro

ter alios ſumptibus empta eſt, indignum rati ob inopiam tot

蠶 Regum fepultas effe. Mihi vero uni ex correstoribus, cui

foli labor biennalis reli&tum eſt, cui affiduus colligendi , elimi

mandique anfietas exauxit fere medullas , arefecitque offa,

quem pernitiofa cogitatio continue reliquit affatum, terque du

ĉtum ad leti limina . Hoc tamen oro parcite , fi quid omif

fum, inverfum , tranfpoſitum, immutatumve ut offenderit, atque

id nonnulli negligentiuſque correĉtionis difficultati adfcribitote.

Hæc enim prima impreſſio eſt uti quædam purgatio nemoris,

quæ fi rurſus fiat , neque ita mihi laborioſum erit , neque ta

men temporis imprimendo confumetur : quin ocius , ac facile

omne vicium fi quod erit penitus abſtergemus. Nunc vero, fic

opus coegiffe fat eſt . Verum cum tria quiſque volumina liber

contineat, nolo vos præteriře, primum unius dumtaxat aućioritate

Codicis vetuſtiffini, quem ſtudioſus Baro Afari nobis commodavit, con

festum eſſe; reliquorum multorum collatione perasta. Deus ſcit

quan



quantum pro hoc opere laborem fuſceperim , quantaque ufus fue

rim vigilantia . At tandem invidornm obtreĉtationibus carebo,

etiamfi inquiant, agantque quod velint. Ego femper altius vo

labo, ficca nigrarum ovium roſtra non curans , quoniam eft

mihi adjutor; nec quidem caninam rabiem pertime ſcam , quæ

folum habentem macerat, & trahit ad necem . Sumite igitur

hoc opus vos acutiffimi Siculi, vos , qui femper jucundi eſtis,

& fine livore vivitis . Vobis enim hoc opus a&tum eſt , vobis

multos etiam libros perastos , & peragendos dum vivam pro

mulgabo. Hi quippe non ultimi, fed primi funt volatus. Nunc

valete optimi conterranei, ac me vobis operari finite.

Impreſſum eſt preſens opus in nobili Civitate Meſſane per Ma

gnificum Andream de Bruges impreſſorem fub biennali cura laborio

Jaque diligentia Jo: Petti Apul. correttoris ad hoc ſtatuti fub expe”

fis D. Jo: de Juvenio, & abſolutum eſt volente Deo anno ab incar

natione Domini 1495., die vero 1o. Oćłobris prime Indifiionis.
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E C C E L L E N T I S S I M O S I G N O RE,

Annaj al comando da V. E. datomi , di ftendere una

memoria full’abufiva libera collazione efèrcitata dalla Corte di

Roma pel Veſcovato di Lipari , ch’è una delle Ifole adjacenti,

e forma parte di queſto Regno , le dico, che per quanto incer

te , ed ofcure fieno le notizie della prima origine della Chiefa

di Lipari , altrettanto vere, e legittime fon quelle, che abbia

mo del fuo rinafcimento, dopochè i Normanni liberarono la Si

cilia dal giogo de Saraceni. Della prima epoca altro non poffo

dir con ſicurezza, fenonchè, di efferfi fempremai confiderata quel

la Chiefa, come di pertinenza dell’Iſola di Sicilia. Oltre al ve

derfi , che fin dal feſto fecolo Auguſto Veſcovo di Lipari, in

tervenendo al quarto, quinto, e feſto Concilio Romano, fi fot

tofcriffe tra i Veſcovi d'Italia, e di Sicilia, chiara teſtimonian

za ci rendono di ciò l’ epiſtole di S. Gregorio Magno (a) 3 ed

il regiſtro del Patriarcato di Coſtantinopoli ſcritto circa l’ anno

886 fotto l’ impero di Leone il Sapiente. Su quello fi fa efpref>

fa menzione del Vefcovato di Lipari, come fuffraganeo di Sira

gufa, ch’era la Metropoli de' Veſcovati del Regno, e dell’Iſole

adjacenti fub Syracuſarum Metropolita Siciliae Tauxomenitanus »

Meſſanen/is , Arigentinus, Militenſis, ra'/ (b) . All’

* |- |- - : 41 2.

(a) Lib. 2. epifi. 2. alias, & epif?, 16 alias 26, Č” epifi. VI. alias

13, C" lib. 3 epiſt. 55 alias lib. 2 epifi. 53.

(b) Aubert. Mireus Notit, Epiſc. orbis Criſt. lib. I. cap.19, *
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All'autorità di tal regiſtro è d'aggiungerfi quella di Nilo

Doxopatrio, che viffe in Palermo a tempi del Re Ruggiero, e

che per fuo ordine fcriffe una diftinta relazione degli antichi Ve

fcovati , che pria dell'invafione de Saraceni erano in Sicilia, fa

cendoli afcendere al numero di 2 1 , e tra queſti ci annovera i

Veſcovati di Malta, e di Lipari, come fuffraganei di Siracuſa (c).

Ma poi l’invaſione de Saraceni, ficcome perturbò , ed eftinfe o

gni eccleſiaſtica giuridizione in tutto il Regno». e nell' tfole ad
jacenti, di cui anche s’impadronirono, così Lipari divenne in

culta fenza popolo, fenz'altare, fenza Sacerdote, e ſenza Vefco

VΟ και Î attefta in una bolla dal Pontefice Urbano II, e fi

rapporta nella cronaca all'anno 832 dall’ accurato Sigisberto : Sa

raceni Siciliam incurfantes etiam Liparam Infulam devastant .

Il Conte Ruggiero dopo d'averla conquiſtata, pensò ad edi

ficarvi una Chiefa , e fondarvi un monaftero dell'ordine Caffine

Íe, fotto la invocazione dell’Apoſtolo S.Bartolomeo, ch'era fta

to fempre venerato da quei Infulani , come lor Protettore , e

per renderla adorna di maggiori prerogative per così maggior

mente agevolare la popolazione , avendone fondato l'anno fo94

un altro dell’ifteffo ordine fotto il titolo del Salvadore nella Cit

tà di Patti, diocefi allora di Meffina, passò ad unirlo a quello di

Lipari, in maniera tale che tutti e due i monafterj veniffero con

fiderati come una fola Comunità Eccleſiaſtica, e viveffero fotto

la direzione dell’ifteffo Abbate , e la medefima regolar diſcipli

na egualmente offervaſfero. Nè punto mancò con larghe dona

zioni di fomminiſtrar loro la congrua dote nommeno pel culto

religioſo delle Chiefe, che pel foſtentamento de monaci di tut

ti e due i cennati monafterj.

S'egli è così , e fe uguale a quello del reſto della Sicilia

fu il beneficio che ricevette Lipari, e la fua Chiefa dal Conte

Ruggiero, irrefragabile fembra la confeguenza , che uguale, e

non minore al reſto di tutte le altre Chiefe effer dovette il di

ritto, che ci acquiſtò, e ch’è inerente, ed infeparabile dalla

Sovranità. Fu poi tramandato dal Conquiſtatore a fuoi legittimi

fucceffori.

Nė vale il dire, che l’Iſola di Lipari foffe fiata da mona

ci, e da alcuni agricoltori da effo condottici abitata, e fondato il

moniſtero dall'Abbate Ambrogio, prima che i Normann aves
- - 5ҫ•

(a) Nilus Doxopatrius de quinque Tron. Patriarte lib. I. cap.24
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sero conquistata la Sicilia, dapoichè della conquiſta fattane dal

Conte Ruggiero, del moniſtero da lui eretto, e della dote as

segnatali efiſtono incontraftabili documenti fuperiori a qualunquº

fofilma de forcileggi della Curia Romana. Oltre alla teſtimo

nianza degli Storici più accreditati del Regno, tra quali il Fºº

zello, che meritamente può chiamarfi il Livio della Sicilia (a),

ci è quella dello, fiefo Conte Ruggiero. Nel libro delle Prela

ture di queſto Regno, che fi conſerva nella Real Cancelleria ,

io trovo regiſtrato un fuo diploma dell'anno 1oy4 , in cui e

fprefſamente ci attefta, di aver egli non folamente fondato, ma

anche colla donazione di molte terre, e di alcuni villaggi dotato

il moniftero di S. Bartolomeo di Lipari, e di aver confirmato

fimili donazioni fatregli da dieci fuoi Baroni : Notum fit omni

bus S.Matris Eccleſiae filiis, tam praefentibus, quam futuris , quo

niam ego Rogerius Dei gratia Comes Calabriae, & Siciliae pro fa

lute animae meae, parentum etiam, & filiorum , fratrum . . . . .

dono Mona/ferio S. Bartholomei Apostoli, quod in Infula Lipari per

nos no/stris temporibus per Dei gratiam constitutum e/?, cui vene

rabilis Abas Ambro/ius pree/?, Castellum , quod Fabaria dicitur •

eum appendicis fuis omnibus, & medietatem Castelli, quod Nafa

nuncupatur , id fcilicet quod in dominio meo tenebam , cum appen

dicis fuis omnibus, & centum villanis industis, & osto ad tumas,

& unam culturam . . . . dederunt etiam eidem Barones mei de re

bus fuis, quorum donationes ego concedo, ĉr confirmo &c.

Nell’archivio della Chieſa di Patti conſervafi altro diploma

dell' ifteffo Conte Ruggiero, che fu dal Pirri trafcritto, e dal

edefimo apparifce d'aver egli allo fteffo moniſtero donato alcu

ne Terre site in Mileto nella Calabria .

Se poi riguardafi alla fondazione del moniftero di Patti, e

all'unione fattane con quello di Lipari, non può altrimenti con

fiderarfi, che come una nuova dotazione del medefimo. Fra le

fcritture dell’anzidetta Chiefa conſervafi un atto di Roberto Ve

fčovo di Meffina celebrato nell' ifteffo anno 1o94 a favore del

monſtero di Lipari. In quello, dopo di afferirfi quanto erafi fat

to dal Conte Ruggiero per liberare la Sicilia : fervaggio de'

Saraceni , e quanti Veſcovati, ed Abbadie eranfi da lui con la

maggior beneficenza fondate, fi rapporta , che volendo fondare un

IlԱԹ

(a) Fazell. Lib. 1o dead, notit. eccleſ. Lipar. ad ann, 864 April, cre

sºl, suiverſ, della Sisil. Part. 1. Lib. 2. Cap. 7. -
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nuovo moniſtero nella Città di Patti, foggetto , ed unito a quel

lo di Lipari, nè volendo pregiudicare alla giuridizione del Vefco

vo di Meffina, a cui era foggetta la Chieſa di Patti , perchè com

refa nella fua diocefi, perciò ne avea richiefto il fuo configlio,

ềd approvazione º ed egli commentando fommamente tale opera

zione, ceđè ad Ambrogio Abate del moniftero di Lipari i dritti,

che avea fu quella Chiefa , le decime , ed altro ch’è inutile di

rapportare : |

Un tale atto fi vede corriſpondere alla donazione » che il

Conte Ruggiero fece del Moniſtero di Patti, da lui edificato ed

arricchito, all’Abbate Ambrogio, che nell’Archivio della Chiefa

di Patti tuttavia conſervafi .

Dopo la morte di Ruggiero, il fuo figliuolo ནྟི ཡཊྛཱནྟ་གཱ་མ་ II ,

a cui per dritto legittirno di ſucceffione pervenne il dominio di

queſto Regno, imitando la paterna pietà , non folo confirmò le

donazioni fatte dal Conte, e da fuoi Padroni al moniſtero di

Lipari, e di Patti, ma anche l’arricchì di nuove grazie , e di

maggiori beneficenze. -

Ho confiderata finora la Chiefa di Lipari nello ftato di fem

plice Abbadia fondata, e dotata nella dioceſi di Meffina da Sovra

ni di queſto Regno · Si conſideri ora come inalzata alla dignità

ੇ E' celebre nella Storia Eccleſiaſtica lo Scifma醬

dalla Chiefa per la contemporanea elezione di due fommi Pon

tefici Innocenzio II, ed Anacleto II. Quefti, che godeva il fa

vore del Re Ruggiero, ed in confeguenza era riconoſciuto ne'

fuoi dominj, nel mefe di Settembre dell’anno 1 131 Tereffe in

Veſcovato, con dichiararlo foggetto al Metropolitano di Meffina,

il quale ſeguentemente, col confenſo del fuo Capitolo, ed in pre

fenza dell’Arciveſcovo di Reggio, del Veſcovo di Catania, e di

altri rifpettabili perſonaggi , prefcriffe con fue lettere, che Gio

vanni, allora Abate del moniſtero di Lipari, e di Patti, foffe del

nome , della dignità, e della giuridizione veſcovile inveſtito, con

riſervarfi foltanto i dritti metropolitici ful territorio di Lipari ,

e di Patti.

Non ignoro, che dopo qualche tempo pel decreto del le

gitimo fommo Pontefice Innocenzio II, e del Concilio Latera

nenfe furono dichiarate nulle tutte le promozioni fatte dall’anti

pipa Anacleto, nè intendo di far ufo di quella rifpofta, che a

ciò taluno ha data, val quanto dire, che quello feceſi dall'Arci

ペ /
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veſcovo di Meffina, che chiamavafi Ugone, non fu in feguito

della facoltà accordatagli da Anacleto, ma per fuo proprio drit

to (a), perchè qualunque fia il merito di tal rifpofta, ancorchè

la bolla dell'Antipapa Anacleto, e la lettera dell’Arciveſcovo U

gone fatte in tempo dello Scifma valer non poteffero per dare u

na nuova dignità alla Chiefa di Lipari, debbono pur tuttavia

valere come tante teſtimonianze, quali allora foffero i dritti, che

fopra detta Chiefa i Re di Sicilia godeano, e quale foffe la giu

ridizione, che l'Arciveſcovo di Meffina vi efèrcitava .

Dalle lettere di Ugone fi fcorge, che non folamente il ter

ritorio di Patti, ma ancora l'Iſola di Lipari era parte della dio:

celi di Meffina; e dalla Bolla, di Anacleto, che il moniſtero di

Lipari era una delle principali Badie della Sicilia a Ruggiero

ſpettante, la di cui gloria, com erafi con la nuova dignità, e

titolo di Re accreſciuta, così era ben conveniente , che diftinta

ancor foffe, con avere in luogo di un femplice moniſtero una

Chieſa Cattedrale a lui foggetta, e di uno Padronato .

Cestato lo Sciſma, rimaſta la Chiefa di Lipari priva della

dignità veſcovile, e ritornati i fuoi Prelati alla qualità di fem:

plici Abbati, non mi era riuſcito di rinvenire per quanti anni

in tale ftato foffe rimafta, in qual maniera foffe accaduto il ri

fiabilimento del ſuo Veſcovato, e chi foffe il primo fuo legiti

mo Veſcovo ; trovo bensì, che governando la Chieſa di Lipari,

e di Patti il Veſcovo Stefano, fu dal fommo Pontefice Lucio HI

dichiarata ſuffraganea dell'Arciveſcovo di Meffina, e trovo altre

sì, che cresciuta col corſo del tempo la popolazione, e non po

tendo un fol Veſcovo fopraintendere al Governo di due Chiefe

tra loro diſtanti, e ſeparate dal mare, pensò il fommo Pontefi

ce Bonifacio IV l'anno 1339 dividere queſte due Chiefe, con i: .

nalzare anche la Chieſa di Patti alla dignità Epifcopale , e col

confènſo , ed approvazione del Re Martino, fu eletto il primo

Veſcovo di Patti chiamato Franceſco Hermenoir. -

Le cofe di sopra cennate ben ne dimoſtrano, che la Chie

få di Lipari fin dal fuo naſcere dall'ifteffa Corte di Roma fu

fempre riconoſciuta di pertinenza del Regno di Sicilia, e di

verci i Sovrani ufati que'dritti, che loro il Sommo Impero , I

antichiffimo, cofiume del Regno, la fondazione, e dotazione del

le Chiele, e l'Apoſtolica Legazia ha tramandato. Riuſcì al Pir:
T1

(a) Piccol. de antiq. jar 5існіве Etel. num. 27. & 23. "
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ri di rinvenire fu di ciò , e di confervarci un luminofo docu

mento . Nel 1246 vacò la Chiefa di Lipari per la morte del Ve

fcovo. I beni da lui rimaſti furono fequeſtrati in nome del Re

da Gualtero Speciale per ordine del Vicefegreto del Regno, co

me ſpoglie di una fede vacante , che al Regio fiſco fi apparte

nea: hujus bona relista (fon parole del Pirri) ex fpolio exfcripfir

nomine Regis Gualterius Specialis Meffnen/is ex mandato vicefe

greti Siciliae, & axthographum vidi, & legi in Tabulis Eccleſiae

Liparen/is , atque excripsi apud affa, quae illine Panormum in Ar

shivium Conci/torii ego transtuli in anno 162 1. (a).

E vero, che dopo l’efpulfione degli Aragoneſi , diviſa la

Monarchia in due Regni diſtinti, e feparati tra di loro, l’Iſola

di Lipari soffrì varie vicende , e talune volte fu occupata daSo

vrani del Regno di Napoli, ma fempre dopo qualche tempora

nea occupazione, fecondochè richiedeano le circoſtanze dello sta

to di guerra, tornò ad aggregarfi alla Sicilia, a cui fi apparte

nea. Nel matrimonio, che fi contraffe tra la figlia terzogenita di

Carlo II con Federico II di Aragoma efprefamente fi convenne,

che gli Aragonefi doveffero reftituire agli Angioini tutte le Cit

tà occupate nella Calabria , ad all'incontro gli Angioini doveffe

ΙΟ agli Aragonefi le Città , ed Ifole adjacenti alla Si

Nel 1339 Roberte Re di Napoli non oftamte gli sforzi di Pie

tro II d'Aragona tornò adរ៉ែ ma dopo varie ven

ture, conchiufa nell'anno 1347 la pace tra la Regina Giovanna »

ed il Re Ludovico , tra gli altri articoli fi convenne la ceffione

di qualunque dritto, ch'ella mai poteffe pretendere fulla Sicilia,

e le sue Īfole adjacenti.

Quelche a me sembra più rimarchevole nella Storia di quei

tempi sono l’espressioni usate dal Re Martino nella lettera scrit

ta nell’anno 1392 agli abitanti di quell’lfola nell’atto che accin

gevafi a riacquiftarla: Credamus vestram prudentiam non latere Li

paris fuiſſe de Regni Siciliae pertinentiis, & ab aliquo, & quous

que fuit per vim, & violentiam capta, & occupata tirannice, &

violenter, nostra austoritate volumus, & praedisto Regno feparatam

indebite, nec non juxte , & rite refumere, & unire .

Divenuto Alfonso di Aragona un pacifico Poffefore ,器
C

(a) In notit. Lipar. Eeel. ad ann. 1246.

(b) Apud Lanie. in Cod, diplom. Ital. tem. 2. pag. 1954:
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dell'uno, come dell'altro Regno, riconobbe , Lipari come perti

nenza, e coſtituente una parte del Regno di Sicilia .

In un suo diploma, in cui ricolma di benefici quell'Isola, a

vendosi ciò per ficuro 3 fi dice, quod in toto Regno Siciliae ultra

pharum Cives , & Incolae Civitatis Lipari potiantur, & gaudeant

in Civitate Syracuſae, & in Terris aliis de Camera Illustrissimae

Dominae nostrae Reginae Confortis nostrae illis prerogativis, exem

prionibus, immunitatibus, gratiis, & franchiciis, quibus Cives, ở

Incolae Civitatis Meſſanae ei/devu potiuntur, & gaudent . .

Preffo gli atti dell'officio di Protonotaro leggonfi le difpofi

zioni, che in que tempi davanfi dal Governo # queſto Regno

per le cofe attinenti a Lipari, e fra l'altro è rimarchevole l'or

dine diretto al Vescovo per obbligarlo a riedificare una Torre ,

quod Turrim in Infula Liparis ope Liparentium exedificet, /i fecus

egerint, Panormi coram eo compareant :

Ma poi allo fteffo Alfonso, avendo dichiarato per suo suc

cessore nel Regno di Napoli il figlio naturale Ferdinando, pia

cque ancora di unire l'Isola di Lipari a quel Regno, nuovamen

te separandola dalla Sicilia. Non oftante però tal separazione, l'

Arcivescovo di Messina seguitò ad esercitarci i suoi dritti Me

tropolitici (a) ·

Mal soffrendo i Cittadini di Lipari una tal segregazione, con

quiftato da Ferdinando il Cattolico il Regno di Napoli, ed uni

ti sotto il dominio dell’ifteffo Monarca tutti e due i Regni, gli

chiesero, che la di loro Isola, come antichissimo membro點 Rea

me di Sicilia, tornaffe ad unirſi al suo legitimo Capo . Aderì il

Re Cattolico a tali giuſtissime suppliche, e con lettere spedite

in Barcellona a 18 Agoſto 1 503, e dirette al Vicerè di Sicilia,

ne ordinò l'unione . Ed è ben rimarchevole, che tali lettere fu

rono non folo esecutoriate nel Regno, ma anche a 13 Settem

bre dell'anzidetto anno regiſtrate ne'libri di queſta Real Can

celleria .

Ed ignoro per quali ofcuri motivi, non oftante la rapporta

ta Real determinazione, purtuttavolta il Governo del Regno di

Napoli seguitaffe ad esercitare su quell' Isola atti di temporale

iuridizione fino all'anno 16o9, in cui Filippo III la pose to

talmente fotto il Governo del Vicere, e de'Magiſtrati di Sicilia.

Non è da dubitarfi, che il Re noſtro Signore abbia il Patro

|- ό IᏁ2r•

(a) Pirr, notit. Eccl. Lipar. ad ann. 1485.
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nato universale su tutte le Chiese del Regno. Queſta propofizios

ne dopo l'ultime contese, per cui nel 1714 scriffe tanto dotta

mente il Regente Perlonga (a), non fi richiama più in diſputa,

neanche dalla Corte di Roma , ed il Re fe ne trova nel pieno

efèrcizio, e pacifico poffeffo. Non è da dubitarfi ancora , che la

Chiefa di Lipari fia di pertinenza di queſto Reame , e che fia

fiata eretta, e dotata dalla beneficenza de' fuoi Sovrani : perchè

dunque il Re nell’elezione del fuo. Veſcovo non dee eſercitare

quel dritto, che generalmente fe gli appartiene in tutte le altre

Čhiefe del Regno, e dee permettere, che foltanto queſta fia

di libera Pontificia Collazione ? qual è quel dritto particolare ,

che fulla medefima la Corte di Roma può dedurre per farla di

venire una eccezicne della regola?

- Ad altro certamente non può ricorrerfi, fenonchè alla tempo

ranea diſmembrazione, che di quell' Iſola da queſto Regno fi

fece . Io non debbo elaminare, fè ciò potea legitimamente farfi;

egli però è certo, che qualunque fia, ſtato tal atto, non fu eftin

tivo de dritti di Patronato inerenti alla Sovranità di Sicilia fulla

Chiefa di Lipari . .

La conteſà potrebbe effere, fe colla feparazione fattane da Al

fonfo, s intendeffero, come trasfufi al Sovrano del Regno di Na

poli; ma non mai eftinti, ed acquiſtati dalla Corte di Roma :

Qualunque cofa che in tempo della feparazione fatta fi fos

se , potrei dire , che dopo la reintegra non è più da obbiettarfi,

perchè l’effetto della reintegra per l'appunto fi è, di reſtituir le

cofe nel primiero antico ſtato; ma ad eccezione di una trafcura

gine ufata così in tempo della feparazione, come anche dopo fe

guita la riunione, io non trovo cofa, che poffar fare oftacolo al

Regio Patronato .

Si ricorre al Concordato tra Carlo V, e Clemente VII.Oh

quante, e quali cofe potrebbero dirfi per tal concordia! ma non

debbo entrare in tal materia, a cui non fon chiamato : mi ba

fterà folo il dire, che l'oggetto della medefima non furono le

Chiefe di queſto Regno, ma quelle del Regno di Napoli : il fuo

tenore chiaramente cel dimoſtra (b), e cel dimoſtra ancora una

contemporanea bolla dell’ifteffo fommo Pontefice Clemente VII,

COI1

(a) Diſcor. Storic, del Regio Patronato app, alla Corona di Sicilia .

(b),. Lungs in cod. diplom. Ital. tom. 4- fol. 291. Perlong, loc./up sitº

pag. mihi Io4.
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con cui confirmò all'Imperador Carlo V il Patronato che avea

fu tutte le Chiefe della Sicilia (a).

Nè vale il dire, che in quel tempo l'Iſola di Lipari era

anneffa al Regno di Napoli, si perchè, qualunque foffe ſtata la

anneſſione, che ne fece Alfonfo d'Aragona, punto non alterò la

polizia di quella Chiefa , sì ancora perchè in tempo del Con

cordato, Lipari , come di fopra ho cennato, trovavafi già da Fer

dinando il Cattolico reintegrata alla Sicilia; nè la ritardata ele

cuzione de Miniſtri del Regno di Napoli potè punto pregiudi

care a quel dritto, che nommeno Lipari, che l'intiero Regno

di Sicilia avea acquiſtato con l’antecedente Sovrana rifoluzione ·

Fingafi purtuttavolta, che nulla di ciò ci foffe, e che la

prefente contefa emergeffe per una Chiefa originaria del Regno

di Napoli; pure in tal cafo il Concordato non potrebbe oftare ,

come non ha oftato per tutte le Chiefe di quel Regno, che po

fteriormente fi è ritrovato di effere ſtate erette, e dotate dalla

pietà, e munificenza de paffati Sovrani . La Chiefa di Lipari è

appunto in tali circoſtanze; e da quanto di fopra ho detto è in

negabile tal verità , ed in confèguenza non può al Re negarfi ,

come Patrono il dritto di prefentare.

Or fe ciò avrebbe luogo anche per una Chiefa del Regno

di Napoli, quanto maggiormente affi a praticare nel Regno di

Sicilia , in cui il farfi altrimenti perturba la polizia, economica,

e civile dello Stato. Ne Parlamenti generali, quando la Chiefa

di Lipari fi confideri, come di libera Pontificia collazione ; man

ca un voto nel braccio ecclefiaftico , e manca un contribuente

alla rata de donativi. Cofa, che per lo paffato inconfideratamen

te fi è laſciata correre, in pregiudizio nommeno del Fifco, che

dell’intiera nazione. -

Nell’anno 1742 la Giunta de Prefidenti, e Confultore uni

tamente al Giudice della Monarchia, ed agli Avvocati fiſcali del

la G.C., e del Real Patrimonio configliò al Re , che la Chiefa

di Lipari doveffe, come tutte le altre Chiefe del Regno effere

fottopofta al Tribunale dell'Apoſtolica Legazia; e da S. M. Cat

tolica così per l'appunto fu ordinato, ſenza darfi retta alla pre

tenzione del Veſcovo, che volea regolarfi, come allora regola

vanfi le Chiefe del Regno di Napoli. Dunque è cofa già decifa,

nè può richiamarfi in dubbio, che il Veſcovato di Lipari affi

b 2 3

(a) Pirri Sicil, /acr. lib, 4º -
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a confiderare come una Chiefa del Regno di Sicilia; e non po:

tendofi al Re contendere il Patronato generale fu tutte le Chie

fe del Regno, ſpetta a lui di presentare il Veſcovo in qualun

que occafion di vacanza. *

Il Tribunale del Patrimonio, intervenendoci ancor io per e

fpreffo ordine di V.E., già ha prefo gli opportuni eſpedienti per

far salvo il dritto della ſpoglia, e de frutti, che spetta al Re

durante la vacanza della Sede; e circa tal punto non refta altro

a farfi : refta bensì a dichiararfi , che quella Chiefa fia di Re

gia e non di libera, Pontificia collazione , e per far ciò fi po

trebbe fervire il Re di rimetterne la cognizione alla Giunta de'

Preſidenti, e Confultore, la quale fentendo l'Avvocato Fiſcale

del Real Patrimonio, e chi convenga, doveffe regolarfi nella ftest

sa maniera, che nel Regno di Napoli fi è regolata la Curia del

– Cappellan Maggiore in tutte le controverfie di confimii natura •

Palerme •
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Ecc E LLE NT1 s s 1M o sig N or E.
*

Nara- il comando, che V. E. in nome del Re mi

ha dato, di manifeſtarle rifervatamente, e fenz' alcun riguardo

il mio fentimento fulla legge dichiarativa del Capitolo Volentes

propofta dalla Camera . e da Confultori della Giunta di

Sicilia, con rincreſcimento fon obbligato a dire, che fe mai fi

laſciaffe correre ne termini , co quali la leggo concepita, nell'i

fiefo tempo, che per un verfo farebbe di non lieve nocumento

al Fiſco, per un altro fovvertirebbe il Regno. Sarà ottimo di

emanarfi la legge fu tal materia, ma unicamente al fine di eli

minare dal Foro Siculo la maffima erronea indotta dalla malizia,

o dall'ignoranza di alcuni Forenfi , che per la difpofizione del

Capitolo Volentes i feudi nel Regno fi foffero ridotti a guisa d'

allodio, fenza che per mancanza de' gradi foffero riverſibili al

Fifco , in qualunque maniera n’aveffero i Feudatari diſpoſto .

S'egli è così, bafterà, che la legge da farfi dichiari foltan

to, che il Capitolo Volentes non ha alterata la natura de feudi ;

non-ha elargato i gradi della ſucceffione, e non ha eftinto quel

dritto di riverfione inerente alla Sovranità, che per l' eftinzione

della linea fe le appartiene, qualunque foffe la forma della con

ceffione, ancorchè ſemplice ereditaria . -

Ciò folo, e non altro fembrami neceffario a dirfí per ap:

Preftare l'opportuno rimedio al male, e per mettere in ſalvo. :
intereffe 醬 Fiſco nel cafo della devoluzione per l'eſtinzione de

gradi · Il diffonderfi per diftinguere, ed analizzare la diverſa na
* - նԱ
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tura, indole, e qualità de feudi è fuperfluo, ed inutile . Si la

fci tal cura a coloro, che integnando dalla Cattedra dettano trat

tati , non già al Sovrano, che per togliere un abufo, emana una

legge dal Trono, il di cui miglior pregio effer dee la nettezza,

e la preciſione .

Se tutt’ i feudi indiftintamente dichiaranfi d' effere riverſibi

li, nulla intereffa a queſto oggetto di faperfi quali fieno gli ere

ditari, e quali i pazionati , come intendeafi la clauſola pro

haeredibus prima, e come debba intenderfi dopo del Capitolo Vo

lentes . Inutile ancora fi è lo ſtabilire il come abbia a prefumer

fi la forma del feudo, ove non cofti dalla conceffione , anche

per avervi già proveduto un antica legge, che tuttavia è nella

piena offervanza [a]. In fomma pofta la generalità, con cui in

brevi parole nell’efordio del lungo dettato della Camera Reale, ci

fi prefenta la legge della riverſione, fono inutili, e fuperflue tut

te le dichiarazioni , che fi fanno ne paragrafi ulteriori , perchè

non poffono riguardare altro, fe non che il modo da tramandar

fi il feudo dall'acquirente al fucceffore, e da un fucceffore all'

altro, il che non è l'oggetto della legge, che il Re ha prefcrit

to di formarfi -

Ma oltre alla fuperfluità delle cofe accennate, fembrami, che

da un eftremo fi paffi all'altro, ufandofi di un mezzo , che in

riguardo al paffato metterebbe con ingiuſtizia in ifcompiglio tut

to il Regno, e cagionerebbe al Fifco poſitivo danno per l'av

venire ; ed il mezzo fi è appunto lo stabilire nel $, primo, che

il Capitolo Volentes non convalida le alienazioni de'器 pazio

nati di forma ftretta, o ſtrettiffima, ma unicamente de feudi e

reditari femplici, o fia di forma larga.

Queſto, nella maniera con cui s'eſprime, è un errore, che

adottandofi per Canone cagionarebbe le due funeftiffime conle

guenze di fopra indicate :

Nel Capitolo non folo non fi legge alcuna diftinzione, e

con termini indefiniti fi parla generalmente de feudi Comites ,

Barones, & Nobiles Comitatus , Baronias, & feuda tenentes; ma

dippiù contenendo tai generiche efprefſioni anche i feudi di di

gnità, come al certo fono le Contee , neceffariamente affi a di

re, che abbracci, anche i feudi pazionati, dappoiche avendo i

feudi di dignità infita la clauſola de'Franchi, non postono P
- O

(a) Cap. 454. Reg. Alphonfi.
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loro natura effere ereditari femplici, ma pazionati di forma ftret

ta, o ftréttiffima .
-

Rifletta inoltre V. E., che coll'anzidetto Capitolo fi volle

corriggere, e rivocare quel che erafi dall' Imperador Federico

II. ſtabilito con la fua Conſtituzione circa l'alienazione de feu

di : Conſtitutiones Divi Augusti Imperatoris Federici per quas feu

dorum alienationes Junt inhibite corrigentes fatuimus.

Or nella Coſtituzione dell'Imperador Federico l'alienazione

vedefi indiftintamente proibita per tutt i feudi : Omnes alienatio

nes fuper feudis & rebus feudalibus nullam firmitatem habere, ni

fi de ſpeciali noſtre cel/itudinis licentia confirmentur. Dunque in

diftintamente per tutt'i feudi affi ad intendere la difpofizione del

Capitolo Volentes , che la correffe. A buon conto la limitazione,

che oggi per via di ſpiega vorrebbefi adottare, farebbe una dero

a al chiaro, e letterale ftabilimento della legge.

Forfe ha dato motivo all'errore quelche # legge preffo al

cuni de feudiſti di queſto Regno, che il Capitolo Volentes pro

ceda forma non repugnante . La maffima è vera, ma non da far

fene quell’ufo, che fi propone. Il Capitolo Volentes e operative

formą, non repugnante, non già perchè i feudi pazionati, che han:

no forma, non fono comprefi ſotto la fua difpofizione, come fi

è creduto; ma perchè ripugnando la forma, manca nel feudata

rio la facolta d'alienare in pregiudizio de fuoi fucceffori . Gran

diffima è la differenza, che corre tra queste due poſizioni , e di

verfiffimi fono gli effetti, che producono, riguardando l'una l'in

tereffe de privati , che ſono i conceſſionarj , l'altra l’intereffe del

Re, ch’è il concedente del feudo.

I più giudiziofi, e ſentati Feudiſti della Scuola Sicula han

no rilevata la diftinzione » ed i fuoi diverſi rapporti , ma fopra-

tutto la veggo molto ben maneggiata dal Cannezio » che forfe

tra medefimi merita il primato. Coſtui commentando il Capitolo

Volentes con molta faviezza fcriffe : Textus ifte procedit indifrin

Ge quo ad alienationem feudorum , quorum . eft immutata natura

circa alienationem, & omnibus præjudicat , niſi quibus ex Paćło

acquiſitionis , & Principis providentia deberetur feudum , & tune

non ex natura feudi, nec ex impotentia hujus legis, ſed ex patło »

er principali providentia . . . . . . . . . . Et hinc est quod dicunt

nofri, quod ifta lex procedit ni/î forma repugnet, quam eſt veris

fimum in fe, ſed male, ac peſine distum ſic fimpliciter . Nam
- - - C - , * - - - - e haec
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hæc lex quoad ejus vim, ac potestatem indistinste procedit , nam

Jemper valet alienatio, dummodo fervetur forma legis , ne fernper

operetur, fed coarstatur pote/fas tlienantis alio extrinfeco accedente

fcilicet pasto . . . . unde colligitur, quod feudum debitum de/cen

dentibus, filiis vel agnatis ex pasto & providentia Principis , f

alienatur in extraneum contra formam conceſſionis , non irriratur

alienatìo, quaſi in hac fpecie deficiat potestas, ac vis istius legis, Jed

irritatur ex refoluto jure alienantis vigore paćři . Ideoque peſime

contra legem i/iam dicitur , quod non procedit ista lex, quando for

ma repugnat, nan eft verum ; & perpetuum quod iffa lex femper

procedit, & dat robur alienationi fuó quacumque forma fit feudum,

quod fi alienatur contra formam conceſſionis, refolvitur alienatio ex

refoluto jure alienantis , & parat rei vindicationem vocato ex Prin

cipali providentia Principis, & iste ef verus intellectus legis , , ut

Jemper, & in quacumque fpecie , Jeu forma feudi tribuat robur

alienationi , & nunquam deficit vis ejus, & poteſtas, e quando

paratur præjudicium vocato in fucceſſione, non eſt ex defectu legis,

fed ex refoluto jure alienantis : unde apparet quam inepte diſputa

tum fit a quibuſque e noſtris, an lex ifta vindicet fibi locum in

feudis , quorum conceſſio , feu forma eft pasti, & providentie Prin

cipis , cum ipfa lex procedat, & tribuat indiftinćłe facultatern z

lienandi feuda, & immutet naturam ipſorum feudorum, ideo de

quocumque tenore feudi debet intelligi ; & confideratio formae non

facit ad aliud, niſi diſpicere , an alienatio poſſit tertio prejudicare,

que funt extrinfeca ab ip/z lege procedentia ex pasto appofito in

inveſtitura [a]. - -

Che che fia di tal diſputa, che dall’ anzidetto autore chia

mafi inetta, io confidero, che fe tutti i feudi di qualunque na

tura fieno, eftinguendofi la linea del feudatario debbonfi devol

vere, come precedente feria diſcettazione fatta in Camera Reale

ià trovafi giuſtamente ſtabilito , nulla dee importare al Fifco

蠶 o no alienabili, falvochè l'alienazione non fi faceffe per

frodare la legge della reverſione. Anzi giusta il fiftema della

ragion feudale Sicula, l'intereffe del Fiſco è in ragione inverfa

a quel che ora la Camera Reale propone , ed eccone la dimoſtra

zione.

Due fono i dritti principali, che ha il Fisco su de'feudi, che

poffono alienarfi in queſto Regno in virtù del Capitolo Yi:
*

(a) Cannezio fuper capit. velinus ջ. 6, m. 16,
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ľuno preſentaneo d'esiggere la decima del prezzo intervenuto

nelle vendite, l'altro eventuale della riverſione in mancanza del

la linea. Il fecondo non riceve alcun detrimento dal primo, o

per dir meglio, la ſperanza della devoluzione ſempre è la fteffa,

tanto fe il feudo fia in poffa di Tizio inalienabile, quanto, po

tendofi alienare , in poffa di Sempronio , dipendendo unicamente

dal cafo l’eftinzione della linea dell'uno, o dell'altro. I gradi

- di detta ſperanza fono incalculabili, e da non tenerfene alcun

conto. S'egli è così, quanto più fi reſtringe la facoltà d’alienare

che il Capitolo accorda, tanto più fi deteriora il dritto del Fifco,

togliendoſegli l’occafione d'efigger la decima .

Queſta non è altro, che il prezzo di quell'affenso, che per

l'alienazione dal Capitolo fi prefta. Laonde fiabilendofi, che il

Capitolo parla folo de feudi ereditari templici, ne fiegue, che

per gli altri , non prestandofi dal medefimo l'affenso , non poffa

il Fisco efiggerne il prezzo,ed a nulla potrebbe gievargli il pof

feffo di fecoli , in cui fi ritrova di efiggere indiftintamente la

decima di qualunque natura fia il feudo alienato, dapoichè refta

rebbe eftinto il titolo, per cui ha esatto finora, con reftringerfi

unicamente per le alienazioni de feudi ereditari femplici.

Quando fi adotti l'errore , che l'affenso del Capitolo ri

guarda unicamente i feudi di questa natura, tal confeguenza farà

inevitabile, e di non lieve importanza in danno dell'Erario .

Nel Regno fi vive col coſtume de' Franchi , e ad eccezione

di pochi , tutt'i feudi fono pazionati, e tuttocchè giornaliere fieno

le occafioni delle loro alienazioni , o per mezzo delle diſtrazio

ni , che quì chamano de Creditori afficienti , o per mezzo del

le vendite, che fieguono per cagioni legitime, o utili , o necef

farie. In tutte queſte cole emanandofi la legge nella maniera,

che fi propone, s interporrà in appreſſo il Regio afsenzo per

convalidarle; ma queſto non sarà altro, fe non che farci una

forroga dell’affenso dell'uomo, fterile , ed infruttuofo, in luogo

dell’ affenso del Capitolo al Fisco profittevoliffimo. E ben di me

raviglia il vedere, che a ciò non fiafi pofta mente da uomini

tantõ illuminati, quanto son coloro , che han propofta la legge •

I due Regni de le Sicilie , che nacquero affieme, e furono

un tempo uniti sotto la stessa Costituzione, oggi hanno la sorte

di essere sotto lo stesso Principe . Quindi ogni regola di buon

governo efigge, che la polizia esser debba, quanto più fi Possa,
g Q. • Ա



ΧΧ -

uniforme, ed ove non ci fia ſtatuto particolare in contrario º di

praticarfi nell’uno, quello, che fi pratica nell'altro :

Ciò poſto, vediamo se tal maffima fia adattabile nella ma

teria tanto interessante de feudi , che formano buona parte del
--

Patrimonio dello Stato. Si figuri V.E., che talun venda nel Re

gno di Napoli un feudo inalienabile, o perchè ex pasto, & pro

videntia, che quì chiamano di forma ftrettiffima, o perchè a te

nor della grazia fottopoſto a vincolo di maggiorato, e che non

mancasse l'assenso del Re nella maniera solita, e comune. Ben

chè in tal cafo nen può sostenerfi, che resti convalidata la ven

dita in pregiudizio degli ulteriori. chiamati , tuttavolta non può

dirfi d'esser nulla per mancanza d'assenso. Queſto farà sì, che du

rante la vita dell'alienante non possa ritrattarfi la vendita, come

potrebbe egli stesso rivocarla in virtù della Costituzione dell'Im

perador Federigo II, se l’assenso non fi fosse interposto (a), e

farà sì ancora, che quando la vendita fegua per cauſa afficiente

utile , e neceffaria, non fi poffa infringere da chiamati ulteriori.

Quell'ifteffa efficacia, che ha l'affenſo dell'uomo nel Regno di

Napoli per la vendita de' feudi per natura, o per accidente ina

lienabili , quell’appunto ha l’affenſo del Capitolo Volentes nel

Regno di Sicilia, ancorchè il feudo alienato fia di forma ftret

ta , o ſtrettiffima, ed il volerglielo in oggi togliere , non folo

non giova , ma, come ho dimoſtrato, è di poſitivo danno al Fiſco.

A me fembra , che in queſta occaſione s’ abbia voluto ri

chiamar dall’obblio un antica diſputa, che facevafi da Periti del

ནྟི། ''9 unicamente ad oggetto di vedere, se nelle alienazioni de’

feudi, che hanno forma , poteffe lo ſteffo alienante, o l’imme

diato fucceſfore rivocarle in virtù della Coſtituzione dell’Impera

dor Federigo II, come manchevoli del regio affenfo : o pure

foffe di oftacolo alla rivoca il Capitolo Volentes, che indefinita

mente accorda il permeffo di alienare. Riguardando tal diſputa

l'intereffe de privati, fi trovano taluni Giureconfulti , che ſcri

vendo all'opportunità di qualche causa, abbiano intrapreſo di non

ragionare l’anzidetto Capitolo de feudi pazionati (b). Ma qual

è quell'affurdo per quanto fi voglia grande, che da coſtoro non

fi legga intrapreſo , e foftenuto ? '

Preffo i più gravi, ed illuminati Scrittori fu tal marge
Cg

* (a) Conflit. Constitutionem Divae memoriae. 3

(b) Conf. 21 diver/; Sicul.
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leggo ragionatamente l'oppoſto, e tra coforo non è da ometterfi

Güglielmo di Penno, che fu uno de primi della ſcuola feudale

Sicúla : Capitulum volentes. ( così ne laſciò ſcritto) duo dicit » Pri

mo quidem remittit confen/um regium, fecundo concedit alienariº

ºnen , unde quoad confenfum regium ille /emper, & omni cafu re

mittitur, feu fuóintelligitur, & perinde /emper habetur, ac / in

terveniffet , & ſic habet locum alienatio in vita alienantis , perinde

ac f interveniſſet confenſus regius in alienatione ipſa, fed ubi olimº

interveniebat in vita alienantis, ut dicit Andreas , ergo & hodie

licet non interveniat per Capitulum volentes ; quod autem ad per

miſſionem alienationis, dico quod fi fit legitime , & in cafu per:
zniſo . . . . . certe valet post mortem alienantis irrevocabiliter : Si

autem fuit in cafu prohibito, tunc propter Jubintellectum , vel ve

rius remiſfun confenfum regium per distum Capitulum volentes va

leáit in vita , & revocabiliter post mortem. Non ergo praticat Ca

pitulum Volentes , ut faciar hodie valere omnem alienationem in vi

ra alienantis omnino, ac etiam post mortem, fi formae alienatio non

repugnat , vel fore revocabilem per mortem alienantis , ubi forma.

repugnat (a) .. - - }

Per quanto la memoria mi függerisce tra i scrittori di qual

che nome, e riputazione è fingolare il Feudiſta Pietro di Gre

gorio (autore di maffime giuſtamente dal Governo dannato ) che

ha softenuto il contrario; e pure ful fine del fuo ragionamento

par che canti la palinodia, e fi difdica : Nifi forte dicamus, quod

valet tunc alienatio feudi fine licentia regia in praejudicium agna

torum ſuccedentium in feudo (b). Ad eccezion di coſtui gli altri

pochi che foftengono lo ſteffo , fon di coloro, che formano l'i

nerta turba, ed il volgo de' Forenfi da non tenerfene affatto al

CUIR COITTO •

Mi permetta quì di ripeterle, che qualunque fia, il merito

di tale articolo riguarderà fempre l'intereffe, e la ragion tra pri

viti . L'oggetto della legge , che affi ad emanare, ed il Re

ha prescritto di farfi non è queſto, ma d’indennizzare l'interes

se del Fifco malmenato da maffime erronee, ed illegali ful pun

to della reverſione. Mentre ciò nulla influiſce all' anzidetto og

- get

' (a) Constit. 6. num. 36. -

(b) De Conceſ feud. pag. 8. 9. 16 num. 13 Petrus de Luna in_nºt

ad Conf. 21. diverf. Ŝicul. Intrigl, de feud. conc. n. 823. Mats in Capi

tulo volentes n. 39e
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getto, e con franchezza puoffi affentare » che non potrebbefi pro

porre efpediente più efficace per, diſtruggere, quaſi all'intutto.,

ed annientare la decima, che ful prezzo dell’alienazioni il Fi

fco attualmente efigge » .

Quanto di sopra ho confiderato riguarda folo il futuro. V.E.

volga ora un poco lo ſguardo al paffato. La légge da emanarfi è

dichiarativa, ed in conſeguenza farà la regola , e darà la norma

non folo a contratti , che fi faranno nell'avvenire , ma anche a

uelli, che fi fon fatti finora. S'egli è così, tutte le alienazioni

盟 feudi, ad eccezion di quelli , che fono di forma larga , che

come ho cennato nel Regno fono ben pochi, nonoftante che fof

sero ſeguite ad iftanza de' Creditori afficienti, o per cauſa utile,

o neceſſaria, e non oftante che ci foffe la fentenza dal Magi

. ftrato, e fi foffe ufata quella cautela , che quì chiamafi verbo

regio, per non effercifi interpoſto l'affenſoੇ dell’uomo, non

otendo convalidarſi dall'affenſo del Capitolo, tutte farebbero nul

: , e tutte giufta la Coſtituzione dell'Imperador Federico II po

trebbonfi ritrattare dagl'ifteffi contraenti. Per la medefima cagio

ne nulle sarebbero ancora tutte le diftrazioni de feudi fatte da

Creditori afficienti in efecuzione del celebre patto a difcurfo , che

quì per lo ftile de Notai s’appone in tutti i contratti, e nel

cafo mancaffe vi s'intende compreso sotto le clausole generali ;

e queſto è poco: Inafficienti reſtarebbero tutte le foggiugazioni

per qualunque ragione fatte, su tai feudi, dapoichè effendo man

chevoli d'affenfo non avrebbero radicata ipoteca fu de medefimi.

Nulle finalmente farebbero tutte le difpofizioni, anche de primi ,

uefitori, che per favor dell'agnazione eſcludeffero all’ intutto le

ផែ្ល , o le poſponeffero a maſchi , dapoichè nel §. primo del

la propofta legge non, fi fa alcuna differenza tra la difpofizione,

che altera la forma elargando i gradi della succeſſione in pregiu

dizio del Fisco , e quella che l'altera reftringendola, o modifi

candola tra gradi permeffi :

Qual tumulto, e quale rivoluzione ciò cagionerebbe nel cor

fo degli affari civili,醬 piati , e quante innumerevoli diſpute

emergerebbero tra creditori ? quante famiglie refterebbero depau

perate perdendo i feudi, o le foggiugazioni , da cui attualmente

traggono la loro foffiſtenza? E coſa queſta molto più facile a

comprenderfi, che ad eſprimerfi: Io mancherei a miei doveri.,

fe conoscendo un sì grave difordine, rettamente non diceffi a V

E»
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E., che la ſpiega del Capitolo Volentes, che fi propone dalla Ca

mera Reale relativamente a detto articolo, è ingiufta, e danno

fa all'intereffe fifcale, e portarebbe la defolazione alla claffe de'

poffidenti nel Regno involvendola in infinite diſpendiofiſſime liti
tra di loro fteffi . -

L’altra cofa egualmente degna della più feria riflestione di

V.E. fi è, quel che diceſi nel §.V. della propoſta legge, in cui

fi prescriffe, che non possa il possessore del體 , ancorchè fia

di forma larga diſporre del medefimo in pregiudizio del Fisco ?

në con atti tra viví, nè di ultima volontà, quando fi ritrovi

privo di legitimi successori in grado. Ma. quali sono coſtoro !

Con meraviglia veggo, che quivi fi dica oltre a discendenti i

collaterali ſino al seſto grado; qual è la legge in Sicilia, che

nella linea collaterale espressamente chiama alla succeffione de

feudi i cơngiunti in seſto grado? Io non la fo, e difficilmente

fi potrà indicare. La Costituzione ut de ſucceſſionibus oltre a figli

del fratello non ammette alcuno. Il Capitolo / aliquem in que

fto elargò la Coſtituzione, e chiamò il fratello aut ex liberis

fuis uſque ad trinepotem, ille, qui tempore mortis fupererit, defun

éřo proximiore in feudo ſuccedat. Dunque il Capitolo nella linea

collaterale non ammife indefinitamente i congiunti in seſto gra

do, ma foltanto quei congiunti dello ſtesso grado, che derivano

dal Fratello del defonto feudatario. Che infinita differenza sia in

ciò è facile a comprenderfi da chiunque rifletta, a quella gran

quantità di persone , che comprende il seſto grado di congiun

zione collaterale in tutta la sua eftenzione, e quanto riftretto fia

il numero di coloro, i quali discendono dal Fratello del defon

to u/que ad trinepotem, val quanto dire fino al seſto grado .

E' vero che nell' iſtesso Capitolo fi legge ad fucceſſionemfeu

di omnibus perfonis feudatario, aut fubfeudatario defunéřo fimili

gradu conjunstis eodem ordine admittendis. Ma quale fia la vera

intelligenza da darfi a tai parole, mi trovo già : averlo indica

to nella mia rappresentanza de' ao Luglio 1786.

Tra gli altri assurdi, che nascerebbero, se indefinitamente

nella linea collaterale fi ammettessero i congiunti in sefto grado,

graviffimo farebbe quello di doverfi permettere la fucceffione re

trograda a pro de congiunti dell’ordine fuperiore in detta linea •

Nella ragion feudale non fi ammette retrogradazione, nean

che nella linea deſcendentale, tanto vero che la Coliuzio ே
- - CIUlº
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fclude finanche il Padre. Eccone le parole: Fratrès, és forores

in capillo eſcluſo etiam communi Patre ſuperstite omnino fuccedunt.

Che moſtruofita sarebbe , se nell' iſtesso , tempo, che refta e

scluſo il padre, l’avo-, -l'atavo , sammettesse alla succeffione il

Patruo, il Patruo magno, il Propatruomagno . In queſto Regnº

non ci è nè legge elpreifa , nè grazia accordata dal Sovrano per

l'ammiffione de' Coliaterati dell'ordine ſuperiore, come per talu

ni d' effi ci è nel Regno di Napoli; nè vale il ricorrere al Ca

pitolo 258 dell'Imperador Carlo V, l'oggetto del quale non fu

altro , che di preferire i Collaterali congiunti ex latere feudi al

Fratello uterino, che per lo Capitolo f aliquem eſclude il Fi

íco, ed in confeguenza la grazia accordata riguardava l'interef

se tra privati , finchè queſto punto non fi voglia per ora dal Re

definire, e laſciarlo alla diſpoſizione delle leggi , anderà bene ,

ma non perciò debbonfi ufare eſpreſſioni, che ne' cafi, che po

tranno avvenire, non reftaffe ulnerata la ragion del Filco.

Come certamente addıverrebbe, fè nella legge da emanarfi

indefinitamente fi dicefie, di eftenderfi la ſucceſſione collaterale a

congiunti fino al feſto grado. . .

Non mi refta altro a riflettere ful dettato della propofta

legge, ed in conſeguenza ho adempito alla prima parte del co

mando datomi. Con l'acchiufo foglio adempiſco alla feconda ,

cioè d'abbozzare, e ftendere il tenore di quella legge , che io

ftimarei proprio doverfi preſentare al Re per emanarfi. Mi fono

ftudiato di farla in maniera tale, che tolga labuſo introdotto con

tro le leggi del Regno; che non arrechi danno al Fifco ful pro

VentO 叢體 decima , e che non ponghi in forte le foſtanze, che

per lo corso di fecoli fi fono acquiſtate in buona fede da Citta:

dini , nè l’involva tra di loro in liti ineſtricabili. Chi fa ſe vi

fia riuſcito ? Buon per me che il primo a giudicarne effer deę.

il di lei buon fènſo, e fino diſcernimento. Quando reſterà di ciò

perfuafa, non folo la farà presente al Re, ma di più ce l’avva

lolerà [ come la priego] con quelle ragioni, che la mia debo

lezza non ha faputo eſporre · -

Reftami, foltanto a prevenirle, ch'effendo la legge, che o

ra fi emana dichiarativa , farà sì che per tutti i cafi di devolu

zione, che han potuto occorrere per lo paffato, non oftante l'

oícitanza usata da. Miniſtri fiſcali, potrebbe in oggi il Filco a

vocarfi i feudi, ed avocarli anche da coloro, che forſe l'avran

COIIl
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comprati da poſſeffori in buona fede, pura, queſta cofa fembrom

mi fin dal primo momerito, che dovei applicarmi in tal materia,

tanto più, che amariffime farebbero le confeguenze, non folo

per coloro , che attualmente hanno tai feudi, de quali reftareb

bero privi, ma anche per le foggiugazioni , che nel decorſo del

tempo fi han potuto fu de’ medeſimi formare ; quindi fin d'allo

ra ſtimai di proporre, ch’ era proprio della Clemenza del Re

noftro Signore, che per quel கீ riguarda il paffato non doves

se il Fiſco fperimentar tal dritto contro gli attuali poffeffori ,

purchè non foffero foraftieri, non manimorte, nè contro di loró

îi trovaffe dedotta azione, o ammeffa denunzia fifcale. -

Ciò non oftante nella legge propoſta dalla Camer. Reale, del

ffato non fi fa alcun motto. Non faprei dirle, fe non fè ne par

i per inavvertenza , o pure a ragion veduta fiafi omeffo di ra

gionarne, e perciò neanche da me fi è fatta parola ; fia queſto

addivenuto per l’una, o l'altra maniera non mi fido di récede

re dal primo fentimento, che ſtimo ora di ripeterlo a V.E. per

farlo preſente nuovamente al Re, avvalorandolo anche con l' e

ſempio, che ne fomminiſtrerà il Capitolo 454 del Re Alfonſo,

il quale in cafo confimile riparò l'abufo per l’avvenire, facendó

a poffeffori la grazia di non moleftarli per quel che riguarda il

passato, e quando mai il Re per ſua clemenza fi benignaffe di

accordar loro tal grazia , potrebbefi la medeſima aggiungere in

fine della legge . E facendole &c. ്. - , !

- Di V. E. - - - |- .* * , , ·

Palermo 6 Maggio 1788. . . . . .
*

- -
* * * *
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"PRAMMATICA
che in Real nome fašiljce, e dichiara non ανςr la diſpo

fizione del Capitolo Volentes del Re Federico di Ara

gona alterato la forma de Feudi, nè esteſi li gradi della

Jucceſſione, nè estinto il dritto di riverſione de Feudi di

: gudligº natura, f Jotto gualfvºglia forma concgi , che

per l'estinzion della linea, e de legitimi ſucceſſori in

grado Je li appartiene ; e preſcrive degli altri regola

menti intorno la ſucceſſione Feudale nel Regno di Sicilia.

FERDINANDUS &c.

Icerex, & Generalis Capitaneus'. in hoc Siciliae Regno,

Ill., Sp., Mag., & Nob. ီ|ိ ejuſdem, Magiſtro Jufti

tiario, ejuſque Locumtenenti , Praefidibus Reg. Tribunalium , Ju

dicibus M.R.C., Magiſtris Rationalibus, Thefaurario, & Confer

vatori R.P., Advocatis Fiſcalibus, Magiſtro Portulano , Protho

notario , Judicibus Conciſtorii S.R.C.,, Auditori Generali Gentis

Bellicae, Magistro Secreto ;. Procuratoribus Fiſcalibus , Senatibus,

Magiſtris Juratis, Perceptoribus 3. Juratis, Syndacis , Secretis, &

Proconfervatoribus, Curiis Localibus, & Magiſtris Notariis cu

juscumque Curiae, & Magiſtratus, caeteriſque demum Regni Of

ficialibus majoribus, & minoribus quocumque officio, titulo » au

ćtoritate, vel poteſtate munitis, praeſentibus, & futuris, cui, vel

quibus ipforum praesentes praefentatae fuerint, aut quomodolibet

pervenerint , Conf. Reg. fid. dil. Salutem ... = Pervenuta alla no

tizia della Maeſtà del Re noſtro Signore la maſlima erronea fpar

fa in quefto Regno di taluni Forenfi, che per la difpofizione del

Capitolo Volentes del Re Federico di Aragona li Feudi in que

fto Regno fi foffero ridotti a guifa di Allodi, fenza che più per

mancanza di legitimi Succeffori in grado foffero riverſibili alla

Corona; che tal finiſtra intelligenza fovverte la ſua fuprema Re

galia della reverſione de Feudi in pregiudizio dello Stato , ed

altera la purità delle Leggi, e Coſtituzione Feudale di queſto

Regno, le quali mai poffono reftar adombrate da qualunque fi

niftra interpretazione . Volendo perciò la M.S. eliminare dal Fo

* - ΔΙΟ
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ro Siculo un tanto errore, ha sovranam ente risoluto di fare le

seguenti dichiarazioni con l’infraſcritti tre Reali Difpacci a Noi

pervenuti la via del Supremo Configlio delle ម៉្យា Finanze,

e con Biglietti di queſta noftra Real Segreteria comunicati li

primi due di effi al Tribunale del Real Patrimonio, e l'ultimo

alla Giunta de Preſidenti , le Confultore, con ordine di farne pub

blicare nelle forme folenni una Prammatica nel fuo Real nome,

il tenor delli quali è nell'infraſcritta forma, cioè :

Con Real Difpaccio de 23. dell’or caduto mefe per via del

Supremo Configlio delle Finanze mi fi partecipa lo che fiegue :
= Eccell. ម្ហ = Si è dato diftinto conto al Re della Rap

prefentanza del Confultor del Governo di coteſto Regno, che ac

compagnò V.E. con fua lettera de 3. Agoſto paffato, in cui ha

manifeſtato il graviffimo difordine dell'abuſiva, e ſtrana interpe

trazione adottata ne tempi pofteriori dalla Scuola Sicula Forenfe

ful noto Capitolo Volentes del Re Federico, col quale altro non

accordandofi, che la diſpenza dell’affenfo nell’alienazione, e di

fpofizione de Feudi , fi è col fatto, e colla supina diffimulazione

點 Avvocati Fiſcali del Real Patrimonio eftefol a convertirli

nella fucceſſione a femplici Allodj, onde fi è trascurato d'inca

merare al Fifco Patrimoniale que Feudi, che per difetto di ſuc

ceffione in grado, fecondo la forma dell’Inveſtiture, e delle leg

gi fondamentali delli due Regni, e dello fteffo Capitolo Si ali

quem, che eftende la fucceſſione al festo grado in codesto di Si

cilia, doveano devolverfi , come ha dimoſtrato effere feguito ne'

tempi meno rimoti allo ſtabilimento del detto Capitolo Volentes •

E quindi nel deſcrivere questi, ed altri fconci distruttivi della

germana , e solida Legislazione Feudale nella Sicilia, ha propo

sto restituirfi al suo nativo vigore, e prescriverfi le intruse mas

sime alterative della medefima, e apertamente contrarie alli più

chiari, ed incontrastabili Regj dritti, aggiungendo al tempo stes

so per preservarli nell’avvenire li seguenti mezzi. 1. D'introdur

fi anche in codesto Regno il libro 蠶 Cedolario nella steffa for

ma, che in questo Regno fi trova stabilito, con darsene la cu:

ra, e la direzione al Conservador Generale dell'Azienda. 2. Di

richiamarfi all' offervanza la Costituzione Post merrem Baronum,

sotto la rubrica Nuncianda morte Baronis , e perciò di obbligarfi

li Succeſfori ne Beni Feudaliba rivelare fra certo tempo la mor

te del Feudatario, sotto pena della ಗ್ಬ. 3. Che ..
2. ()I

*
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Corte non poffa fpedire Lettere poffeffive, e di manutenzione

del poffeffo, se non dopo seguita la detta denuncia al Fisco. 4

Che nel cafo, in cui fi pretenda dal Fisco verificata la devolu

zione, non poffa procedere la Gran Corte, non oftante di trat

tarfi di Giudizio Poffefforio, ma il Tribunale del Real Patrimo

nio che debba esaminar tal sorte di Cause col voto, ed interven

to necessario del Preſidente dell’iſtesso Tribunale, del Confulto

re del Governo , e del Confervador Generale dell'Azienda, con

incarico di darne conto al Vicerè pro tempore, per passarfi alla

Sovrana intelligenza . Ed informata del tutto la M. S. ha pronta

mente risoluto, e comanda, che fi mettano in esecuzione li tre

primi eſpedienti preservativi, che fi fono enunciati, con farsene

regiſtrare gli ordini così ne' libri della G. C. , che del Patrimo

nio, relativamente alla parte, che li riguardano . E che quanto

al Capo fecondo di detti elpedienti fi蠶 eſeguire la Costitu

zione Poſt mortem in tutte le sue parti . Rifpetto poi al quarto

espediente » e al di più, che concerne a, questa importantiffima

dipendenza, fi riserva S.M. di emanare in appresso le opportune

fue Sovrane determinazioni. E così lo comunica a V.E, il Su

premo Configlio di Aziehda in Real nome, per sua intelliganza,

e per disporne l’adempimento . Napoli &c. Partecipo tutto ciò a

V.S. per sua intelligenza, e per l’adempimento in quella parte,

che le tocca; e Nostro Signore la feliciti. Palermo 3. Ottobre

1786. = IL PRINCIPE DI, CARAMANICO. = Al Tribuna

le del Real Patrimonio. = Panormi die 9. Ostobris 1786. Prae

fentetur , registretur, & exequatur relata per Ill de Cardillo = .

Ex registro Chyrographoram E. S. de ordine S.R.M. anni 5. Ind.

1786. & 1787. fol. 76. retro extrasta est praefens Copia . = Coll.

Salva. =: Joſeph Gonzales M.Not. = Paulus Tafca Palumbo Det.

Il Configlio delle Finanze con Difpaccio de 7. corrente mi

fcrive di Real ordine cosi : = Eccellentils. Signore = Fattafi

matura rifleſſione su quanto il Consultore del Governo di code

fto Regno D. Saverio Simonetti in fua Rappreſentanza relativa

al Capitolo. Kolentes ha propoſto per quarto eſpediente, vale a di

re , che nel cafo, in cui fi pretenda dal Fiſco verificata la devo

·luzione , non poffa procedere la G. C., non oftante di trattarfi

di Giudizio Poffefforio, ma il Tribunale del Real Patrimonio, il

quale debba efaminare, tal forta di Caufe col voto , ed intervento

neceſſario del Preſidente dell'ifteffo Tribunale , del Conſultore ,
. -- } " ", * C
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e del Confervadore d'Azienda, con incarico di darne conto al

Vicerè pro tempore, per paffarfi alla Sovrana intelligenza. Il Re

fi è fervito approvare, anche in feguito della Prammatica dell'

Auguſtiffimo Re Cattolico fuo. Genitore dell’ anno 175o, che

và inferta nel Tom. 6. delle Sicule Sanzioni nel Supplemento al

Titolo del Trib. del R. P., che per quarto eſpediente fi offervi,

che quando, il Fiſco promuova Caufe di devoluzione di Feudi,

abbian da trattarfi nel Tribunale del Real Patrimonio nella mar

niera dall'eſprestato Conſultor Simonetti propoſta, e poi la Gran

Corte , qualora il Giudicato riefca al Fifco, contrario, poffa ſpe

dir lettere in favor di colui, che ne pretende la fucceffione : ,

D’ordine di S. M. il Supremo Configlio d'Azienda lo partecipa

a. V. E., acciò ne diſponga l'efecuzione . Napoli &c. Comunico

a V. S. queſta Sovrana rifoluzione per lo adempimento nella par

te, che le tocca. Noftro Signore la feliciti . Palermo 17. Aprile

1787. = IL PRINCIPE DI CARAMANICO . = Al Trib.

del R. P. = Panormi die 25. Aprilis. 1787. Preſentetur, regi

/fretur , Čr exequatur relata per Ill., de Cardillo ... = Ex Regi/iro

Chyrographorum E. S. de ordine S. R. M. anni 5. Ind. 1786. &:

1787. fol. 337. retra extrasta est prefens copia ... = Coll. Salva =

Joſeph Gonzalez M. N. = Paulus Tafea Palumbo Det.

Il Configlio delle Finanze con Difpaccio de 13. corrente mi

fcrive di Real ordine così: = Eccellentifs. Signore. = Informato

il Re non meno dalla Rappreſentanza del Confultore di codeſto

Governo da V.E. rimeffa, che da quanto poſteriormente fi è alla

M. S. riferito dalla Real Camera di S. Chiara in unione de'Con

fultori della Giunt di Sicilia, ed altri Miniſtri aggiunti, della

finiſtra , ed erronea intelligenza, che da taluni davafi al Capitolo

Volentes del Re Federico di Aragona, con manifeſta alterazione ,

e fovvertimento della Coſtituzione Feudale di coteſto Regno , ed

effer neceſſario di appreſtarciſi l’opportuno riparo, acciò le maf

fime erronee di coſtoro non fi foffero maggiormente diffufe , e

radicate in pregiudizio dello Stato , ha rifoluto di fare le feguen

ti Sovrane dichiarazioni. 1. Che la grazia conceduta col Capito

lo Volentes non ha punto alterata la natura de Feudi nella. Sici

lia ulteriore, con fargli divenire a guifà di Allodj. Quindi effe

re i medeſimi riverſibili al Fifco in ogni qual volta accade la

morte del Feudatario o testata , o inteſtata fenza legitimi Suc

cestori in grado. E ciò qualunque fia la forma della loro Con

- CCS
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ceffione o ftretta, o larga , mifta, o ereditaria , femplice, o di

qualunque altra maniera, e clauſola concepita . 2. Che il Feu

ម្ល៉េះ ritrovandcfi diſperato di prole, e privo di legittimi Suc

ceffori in grado , non poffa nè anche con atti tra vivi alienare

il Feudo, tuttochè foffe di forma larga, o fia ereditario, o fem

lice, dovendoſi in tali circoftanze riputare per fraudolenta qua

fီဒီး alienazione , e fatta a folo fine di evitare l’ imminente

riverſione a prò del Fiſco • 3. Che effendofi dal Capitolo Si ali

quem elargata la Coftituzione Ut de Succeſſionibus nella linea

collaterale , debbano nella medefima confiderarfi per legittim i

Succeffori in grado quelle Perfone foltanto, che vengono dal

Capitolo chiamate , nè poffa ammetterfi altro បុំ a fuc

cedere, tuttochè difcenda dal Quefitore del Feudo, quando fia

di grado rimoziore all’ultimo defunto Feudatario , e non com

preso tra le Perſone , che dal Capitolo fi defignano nelle obli

que fucceffioni , riferbandofi la M. S. con altra legge dichiarare

quali fiano coſtoro, per toglierfi anche fu queſto punto qualun

que finiſtra illegitima interpetrazione, che da taluni del Foro fi

è cercato di dare contro la lettera del detto Capitolo . 4. Di

effere la forma del Feudo inalterabile di maniera tale, che non

poffa nè anche il primo Quefitore elargarla in pregiudizio del

Fifco, con oltrepaffare i gradi della fucceffione permeffa , che

che fia della facoltà, e modo di tramandarlo a fuoi Succeffori ,

quando efifta il grado eſcluſivo della riverſione al Filco, la qual

facoltà del primo Quefitore, e modo dal medefimo forfe dato ,

debbaੰ prout de jure nelle contefe, che poffono occor

rere tra privati, ove il Fiſco non vi ha alcuno intereffe. 5. Che

le clauſole rifervative appofte nel Capitolo Volenres fan sì, che

il medefimo non abbia altra efficacia, se non che quella , che

avrebbe l’affenſo dell'Uomo interpoſto nella maniera ufitata , e

comune; di modo che non può convalidare niuno di quegli atti,

che per fuffiftere han biſogno dell' affenſo particolare 蠶 Re

nella forma diſpênfativa . 6. Finalmente reſtando il Re fermo

nelle rifoluzioni già prefe su tal materia a V.E. comunicata con

Biglietto de' 23. Settembre 1786., e de 7. Aprile 1788. per que

fta Real Segreteria; comanda » che di quanto fi è fervita di fta

bilire per mezzo dell'anzidette dichiarazioni, e de Biglietti di

fopra efprefati , ne facci V. E. coſtì nelle forme folenni pub

blicare una Prammatica nel fuo Real nome, da doverfi inviola

bilس
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bilmente offervare, non oftante qualunque e contraria finiſtra in

terpretazione, che affi a riputare per erronea , abuſiva, e con

traria alla Constituzione feudale di codeſto Regno, di cui il Re

ne vuole la più efatta offervanza. Di Real ordine il Supremo

Configlio delle Reali Finanze lo partecipa a V. E. pe 'l suo e

fatto adempimento: Napoli &c. Comunico a V. S. queſte Sovra

ne rifoluzioni per la efecuzione follecita. Noſtro Signore la fe

liciti . Palermo 24. Settembre 1788.. = IL PRINCIPE DI

CARAMANICO... = Alla Giunta de Preſidenti, e Confultore:

= Per tanto per l’efatto adempimento del Sovrano comando di

S. M. abbiamo diſpoſto col voto , ed intervento del Sacro Con

feglio la pubblicazione della preſente Prammatica Sanzione per

petuo valitura, in vigor della quale vi ordiniamo, e comandia:

mo , che dobbiate inviolabilmente, e perpetuamente efeguire, ed

offervare le fovrainferite Sovrane dichiarazioni, e quanto ne tre

preinferti Reali Difpacci fi contiene in tutte le fue parti, & de

verbo ad verbum dalla prima linea fino all'ultima , per quanto

la grazia di S. M. tenete cara, e sotto la pena it fua Real

indignazione, è non altrimenti, nè in altro modo. Dat. Panormi

die 14. Novembris 1788. , . '

IL PRINCIPE DI CARAMANICo.

Gio: Battifa Afmundo

Paternò R. C. P. della

G. C.

Antonino Ardizzone R.

C.P. del Conci/foro.

Giovanni di Blafi Giud.

della R.G.C.Civ.

Domenico Graffellino A. Antonio

F. della G. C. P
Pietro Papè Vice-Pro. ಸಿ&..е

France/co Chinigò Giud. fo/70te

della G.C. Crim. Antonio Mango Giud. del

Felice Ferraloro Giud, Сопс.

della G.C. Crim.

Giuſeppe Arrale Giud.

della G.C. Crim.

Giovanni Graffo Giud.

della R.G.C.Civ.

Gioacchino Ferreri Giud.

della R.G.C.Cίν.

*

Salvatore M. Galiano

Giudice del Conc.

Gaetano Mondello Giud.

del Conc.

Franceſco Buglio M.Se

greto e
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Michele Perramuro R.C. Saverio M. d’Andrea

P. del R. P. o. i t. * Conferv. : f

Saverio M. d’ Andrea Alvaro Romeo M. R. Giuſeppe

Pro-Conſultore. - Gio: Battiffa . AtanafIgnazio Papè M. R. _ 4 . M. R. - QIť.

Giovanni Gioeni M. R. Tommafo Natale M. R.

Antonio di Napoli M.R. Felice Damian A. F.

• Ignazio Lucchefe Pallë - . : - : : .' |

•--A» e - * - - - " ", , , * ,

Dominus Vicerex, & Generalis Capitaneus mandavit mihi

- - Petro Papè Vice-Protonotario, & vidimus omnes ,

de Sacro Regio Confilio.

Publicetur P. s. P. v.

GRAssELLINo F. P. MARCHIo MoTTAE DE AFFIRMOS YND:

Die Decima ſeptima Novembris 1788.

Ego D. Hieronymus de Franchis hujus felicis, & fideliſſime Urbis

Panormi Nobilis Publicus Preco Pragmaticam ſupradićřam

publicavi per loca folita, publica, & confueta

Tubis Regiis &t,
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E C C E L L E N T I W ÓW I M O W I G N O R E .

La maffima in oggi adottata tra T volgo nel Foro di Sicilia

d'effere i Feudi , per difpofizione del Capitolo Volentes, divenu

ti come Allodi , nata non faprei dirle , fe dall' ignoranza , dalla

connivenza, o più tofto così dall’una, come dall’altra, ha ingiu

ftiſſimamente cagionato più danno al Re di quel che avrebbe fat

to una incurfion nemica nel Regno; dapoichè ha diftolto il Fi

fèo, troppo per altro fu di ciò oſcitante, di badare alla riverſion

de Feudi, che , per loro intrinfeca forma e natura, fe gli dee

nel cafo della morte de Feudatarj fenza legittimi fucceffori in

grado : ofcitanza, che fin da' fuoi tempi gli rinfacciò il Came

rario, tanto famofo , non meno per la fua dottrina nella ragion

Feudale , che per le vicende di fua vita (a),

Il Marchese D. Domenico Caracciolo, di lei degniffimo pre

deceffore , con cui varj e ben lunghi ragionamenti ebbi su tal

materia, conoſcendone a fondo il difordine , non una , ma più

volte a nome del Re m’impoſe di dover io, effaminato il tut

to, rappreſentare col mio parere, o proporre gli efpedienti, che

avrei creduto opportuni , per riparare cotanto danno . Gli fteffi

ordini mi furono da V.E. rinnovati fin dal principio, che venne

al governo di queſto Regno: e con tale occafione ebbi motivo

di ammirare nonche il fuo zelo per l’intereffe del Re, ma an

che quel precoce ingegno, ed adequatezza di mente, di cui Id

dio l’ha dotata . In due conferenze, ch’ ebbe meco , non oftan

e %2 techè

(a) Camer, in reſponſ, dialog, 2, n. 9.
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techè fi trattaffe di materia , quanto difficile, altrettante eftra

nea dal fuo iſtituto , pure con meraviglia m'avvidi, che ne a

veffe concepita l'idea giufta ed adequata. *

Nº: è da dubitarfi, che i Normanni furono i primi ad in

trodurre i Feudi , ed in cônfèguenza la ragion Feudale in

queſto Regno. La mancanza de' libri defetarj cotanto rinomati,

ne quali contenevanfi Terrarum , Feudorumque distinctiones , ritus,

& instituta Curiae, non ci permette di potere con certezza allì

curare, quale foffe ftata su tale materia la polizia da medeſimi

introdotta nel principio della lor dominazione. E’ ben da cre

derfi , che ficcome in quelle Provincie del Regno di Napoli ,

nelle quali ebbe più lunga durata il dominio de Longobardi, che

nel reſto d'Italia, i Normanni fi adattarono a coſtumi, ed alle

ufanze de Feudi, che trovarono introdotte ; così colle fteffe u

fanze e coſtumi dalla Terra ferma foffero paffati in queſt'Iſola •

Perſonali allora eran le leggi, e cialcheduno vivea colla fua,

, nè divenivano territoriali , fe non che quando fi foffero dall in

tiero Comune adottate. Quindi, giufta i proprj riſpettivi ufi ,

regolavanfi i Longobardi, i Greci, i Români, e i Normanni •

Coftoro eſcludeanó dalla fucceſſion le donne, nè ammetteano di

viſione nel Feudo, che foltanto al Primogenito poteafi traman

dare • Coſtume nato dalla legge Salica, e che portato con effo

loro dalla Francia era particolare in queſte Regioni , a differen

za del Longobardo, che era il più comune e generale . Non è

vero quelche taluno ha detto, che in queſt'Iſola non ci foffero

stati mai Feudi del dritto de Longobardi, perchè coſtoro mai ci

dominarono. Tra le molto antiché carte, che ho dovuto offer

vare, ho veduto var Feudi effer dividui ; il che certamente per

dritto de Franchi non avrebbe potuto accadere . Oltre a che ba

fterà dare un’occhiata alle noſtre Coſtituzioni, per conofcere ,

che il dritto de Longobardi era il comune , così nella Terra fer

ma , come nell'Iſola ; ed all'incontro quello de Franchi era allo

ra particolare. -

Poche furono le leggi ſcritte da Principi Normanni intornº

a Feudi , o almeno poche ce ne fon pervenute . La prima fu

del Re Ruggiero, con cui proibì non folo a' Conti, Baroni, Ar

civeſcovi, Veſcovi, ed Abati, ma anche a propri figli, h de

|- gnò
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fignò føtto T efprefione Principes nostros, qualunque alienazione

de' Feudi, o in tutto, o in parte (a).

Pria di lui trovavafi ciò diſpoſto dall'Imperador Lotario III.

colla Coſtituzione fatta in Roncaglia nel 1 136.; ma ficcome Rug

iero permifè l’offervanza non men delle Leggi Longobarde, che

觀 altri Imperadori dell'Occidente di già promulgate; così per

provvedere alle sue regalie ne propri indipendenti Dominj, non

volle mutarne il dritto dalla legge d’un fuo nemico, qual era

l'Imperator Lotario ; ed è da rifletterfi , che ficcome Lotario

proibì folo l'alienazion de Feudi; così Ruggiero la proibizion di

alienare l'ef'efe a tutte le regalie, tralle quali compreſe i Feudi.

Altre quattro Coſtituzioni Normanne fi leggono nel noftro

Codice, relative alla materia feudale : Una dello fieffo Ruggie

ro (6), e tre di Guglielmo I. denominato il Malo [c]; ma niu

na di queſte verfa o circa la natura de Feudi , o circa i gradi

della ſucceſſione, e loro transmiſſibilità , o finalmente circa altra

cosa, che poffa aver rapporto con quello, che sto esaminando .

Quindi non occorre di darmene alcun carico.

Il primo, che preffo di noi fistemò , e diede certa forma

alla ragion feudale , fu l'Imperator Federico lo Svevo. In tem

po della ſua minor età erafi trasgredito alla legge del Re Rug

giero fuo awo : ond'egli non folo proibì qualunque contratto di

alienazione, permuta, tranſazione , arbitramento, o altro, che

riguardaffe i Feudi ; ma dippiù concedè a’ contraenti la facoltà di

poterne refilire, ove il Real permeffo non fi foffe ful contratto

impetrato [d], e con ciò diede anche loro, un prefidio da evitare

quella caducita, in cui farebbero per la controvenzione incorfi (e);

Non era nel Regno uniforme la regola di succeſſione . In

alcuni luoghi le donne erano eſcluſe, in altri nò : or egli, che

riconofcea la fovranità di queſte Provincie dal retaggio maternos

da per tutto abilitò le donne a succedere a loro Genitori in man

çanza de maſchi, che quando efisteffero, gli obbligò foltanto a.

dotarle di paragio » e ಶ್ಗ alla ſucceffion feudale, per darle

certa e determinata regola, promulgò la Costituzione Ut de fuc

eestonibus, ch’è la legge fondamentale , che bifogna aver sem

|- pre

(a) Conflit. Scire volumus . (b) Constit. Si quis Baro ,

[c] Conflit. Mulier. Constit. Fratribus. Constit. Quampluriunº •

(d) Conſtit. Constitutionem divae memoriae.

(e) Lib. 2. Feud. tit, 24. §, denique in fin.
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pre in mira, per non incorrere in equivoci, ed abbagliare nella

fpiega, ed inteiligenza de' posteriori stabilimenti, che a paffati

Sovrani di questo Regno da tempo in tempo è piaciuto di fare.

Colla medelima nella linea diſcendente perpetuo è il dritto

di ſucceſſione, ed ha luogo fino all’infinito con preferenza del

maschio alla femmina, e del maggiore al minore nello fteffo

grado tra coloro, che vivono fecondo il costume de Franchi ·

Nella linea collaterale ha luogo soltanto me fratelli, e forelle, fe

il Feudo fia nuovo; ma effendo antico, o fia paterno , fi eften

de un poco di più, cioè a figli de fratelli: In ulteriori autem gra

du pofitis, fcilicet filiis nepotum ex fratribus , & fequentibus in

his etiam, que communis proavi fuerunt , fucceſſio non defertur .

Non deferendofi la succeſſione a’ gradi ulteriori , davafi luo

go alla riverſion de Feudi a pro del Fifco, ed era in balia del

Sovrano il disporne a suo piacimento . Volle solo la Costituzio

ne, che riconoſcendofi, fi doveffero preferire i congionti del de

fonto Feudatario, pagandone quel prezzo, che da altri farebbefi

oferto : In omnibus autent, in quibus praediximus aliquos velut ul

teriores gradu , /ºve in communium praedeceſſorum rebus , five in

acquiſitis excludi debere, fponte no/strae gratiae petentibus non ne

gamus , imo ipfos aliis in liberalitate no/tra praeferre diſponimus ,

/i ejuſdem Feudi ad nos rationabiliter devolvi fimul competitores

exiſtant, dummodo confunguineis tantum no/trae Curiae offeratur ,

quantum ab extraneo eſt oblaturum . Si tamen nos vel in Demanio

nostro Feuda ipfa tenere velimus, vel aliis ex mera liberalitate do

nare , injuriam nullus fibi fieri exiſtimet, / quod ad jus no/trunn

ju/ie devolvitur, vel retineamus nobis, vel aliis, qui a nobis prae

/Rolantur, beneficia conferamus .

Di grazia rifletta un poco V.E. fulle arrecate parole ; e ved

drà; che in questo Regno, fotto d'una Monarchia regolare, il

dritto a poffedere i Feudi unicamente promana dal Trono, e ri

conoſcer fi dee dalla beneficenza del Re: quindi effere stato un

temerario, impertinente, e fedizioſo quell’Autore, che anni ad

dietro ebbe l'ardire in faccia a Regi Magistrati, e fotto gli oc

chi del Governo, di sostenere, e pubblicar colle stampe, che

nel corpo attuale del Baronaggio di questo Regno per via d'una

pazza furrogazione continui quel dritto di condominio , nato dal

la conquista dell’Iſola, per cui ne fece il Conte Ruggiero il

partaggio co ſuoi Commilitoni (a) . Кs

(a) Di Napeli Cºncord, cel Demanio •
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Espulſi da quì gli Angioini, e da uno divenuti due i Regni;

diſtinti tra loro e separati sotto diverfi Principi , fi cercò nel

Regno di Napoli di elargare i gradi della fucceffione nella linea

collaterale, in cui, come di sopra ho detto, ad eccezion de fra

telli e forelle ne Feudi nuovi , e de figli de fratelli foltanto ne

盤 antichi , o fian paterni, tutti gli altri congionti rimanevano

all'anzidetta Costituzione escluſi. La prigionia di Carlo II. d'

Angiò diede l' opportunità di tentarlo.

Il Sommo Pontefice Onorio IV., che allora per mezzo del

Legato Apoſtolico s'intruse nel governo del Regno , promulgð

una Coftituzione divisa in più capi, che volgarmente vien chia

mata i Capitoli di Papa Onorio. Colla medefima sul preteſto di

moderar gravezze per l'innanzi inferite a Popoli , attentando a

più sacri dritti della Sovranità, e mettendo limiti al suo potere,

cercò di alterare in molte cose la polizia del Regno, e fra l'al

tro elargò la succeffione de Feudi nella linea Collaterale ufqué

ad tri nepotem, val quanto dire fino al fèſto grado黜
Strano certamente a chi ben ci riflette sembrar deve il fa

to di tale Pontificia Coſtituzione. La medefima fi fece a pro

de' Napoletani, ma in quel Regno non fu mai osservata, nè ri

conosciuta per legge . Lo ſtesso Carlo d'Angiò , liberato dalla

prigionia, non lo permise , e volle, che soltanto fi eseguissero

quei Capitoli, ch’egli ftesso vivente il padre, in tempo del suo

Vicariato, avea promulgati in Calabria nel Piano di S. Marti

no (6) .

Í Siciliani all'incontro , che come ribelli erano allora dal

Papa riguardati , furono eſcluſi dal beneficio della Coſtituzione »

Le Epiſtole dello fteffo Onorio ce lo dimoſtrano, in una delle

quali , non ſenza fcandalo , fi legge, che per goderne , doves

sero al più preſto eſpellere gli Aragonefi, e ritornare fotto la

dominazione degli Angioini [c]. , -

E pure buona parte della Coſtituzione Pontificia leggefi in:

ferita tra i Capitoli di queſto Regno, furrogandofi al nome del
Pontefice, che ne fu l'autore , quello di Giacomo , che fu il fe

ºondo tra’ Principi della Cafa d'Aragona, che quì rgaon А

- Ա0Il

(a) . Leg. Jur. Conſule. §. /exto gradu ff. de gradibus Čº'e. |

[b] Cap. Cºnfºrmat. Capituli: planitie S.Martini . W.Petr Gian

Istºr. Civ- del Regno di Nep. cap. 1. f. I 18. t. 3. -

[c] Rain, ad an. I 285. гот. 3. Раg. 612. cum ſeq.
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buon conto un Principe nemico della Corte di Roma , accettò

nel fuo una legge Pontificia, fatta per altro Regno, in cui gli

stefli Angioini, tanto foſtenuti da’ Papi, conoſcendo i pregiudi

zj , che arrecava a dritti della Sovranità, non vollero riconofce

re ed offervare. Bifogna dire, che, Giacomo dovè adattarfi alle

circoſtanze, in cui vedea fituate le fue cofe. Il Papa per mez

zo di tal Coſtituzione cercava di alienargli l'animo de' fudditi ,

e fovvertirgli i Popoli. Chi legge le fue Epiſtole, rapportate dal

Rainaldo, vede, che in ciò erano fantamente fediziofe , e più

adatte a fargli confeguire il fine, che non era l'interdetto, a

cui avea ſottopoſto tutto il Regno. Giacomo dunque fervì al tem

po, e dura neceſſità lo coſtrinſe ad accordare quello steffo, che

Onorio a larga mano avea accordato a’ Napoletani , e tra delle

altre il Capitolo Si aliguem, con cui non folo elargò la fucces

sione collaterale uſque ad trinepotem; ma eccedendo anche quel

che dal Papa erafi ftabilito, volle , che il fratello fuperftite po

teffe ſuccedere al predefonto ne'Feudi , abbenchè non proveniffe

ro dal comun genitore .

Attendendofi alle parole della Coſtituzione dell'Imperator

Federico, Ut de Succeſſionibus, grave era il dubbio , che infor

gea circa tal punto ; ed è troppo rinomata nel Foro la difcor

dante opinione de'fuoi vecchi Commentatori Marino di Carama

nico , ed Andrea d’Ifernia, efcludendo l'uno il fratello, che non

fia congionto ex latere feudi, e l'altro ammettendolo .

Col. Capitolo del Papa Onorio , il dubbio vien deciſo con

tro del fratello, che fi ammette folo alla fucceſſione de Feudi

rovenienti ab aliquo ex parentibus fibi & fratri communibus.Non

è così per il Capitolo di Giacomo , in cui leggendofi aggiunte

tre fole parole, five non communibus, rimane il dubbio rifoluto

a pro del fratello. In tutto il reſto il Capitolo Regio fi vede

trascritto da fillaba a fillaba dalla legge del Papa.

Non è mio intendimento di appartarmi punto dalla difpofi

zione di detto Capitolo, qualunque ne fia ſtata l’ origine, e la

cagione, che dagli Scrittori del Foro fi è trafcurato d’indagare .

L’efferfi ricevuto nel Regno, e l’offervanza di cinque ſecoli lo

pongono a coverto di tutto ciò che potrebbe obbiettarfi in con

trario ; dico bensì, che col medefimo la ragion de Feudi , i qua

li altro non fono, fe non che beneficj, che vengono dalla ma

no del Sevrano, e tali da non poterfene deteriorar la condizio

Dcs
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ne, fenza di lui fpecial permeffo, non rimafe annientita, ma

bensì modificata foltanto circa l'ordine della fucceffione, con es

serfi elargata riſpetto a gradi , alle persone , ed alla qualità de'

Feudi. Con tal grazia non fi eftinfe il dritto di reverfione com

petente al Fifco, ma fe ne refe foltanto men frequente, e più

difficile l'efèrcizio. - -

Che fia così, richiami V. E. alla memoria le parole della

Coftituzione Ut de Jucceſſionibus, di fopra arrecate , e lo vedrà

nettamente • La medefima, oltre a figli de' fratelli , non ammet

tea alcuno, ancorchè diſcendente dall'acquirente del Feudo, in

his etiam , que communis proavi fuerunt, fucceſſio non defertur. In

queſta parte la Coſtituzione fu dal Papa, e dal Re Giacomo col

Capitolo Regio Pontificio elargata dal terzo, o per dir meglio

da alcune perſone del terzo, al feſto grado. Si aliquem ( fon pa

role del Capitolo) a nostra Curia feuda renentem in capite, vel e

tiam ſubfendatarium, nullo herede legitimo per lineam defcendentem,

fed fratre, feu ejus liberis fuper/titibus , mori contingar. Si feudum

ipſum ab aliquo ex parentibus fibi , & fratri communibus, vel non

communibus pervenerat ad defunctum, idem frater , aut ex liberis

ejus, u/?ue ad trinepotem , ille , qui tempore mortis ſupererit de

funcio proximior in feudo ſuccedat . Dunque aggiungendo il Ca

pitolo alla Coſtituzione, oltre al festo grado , ancorchè diſcenda

il fuperstite dal primo acquirente del Feudo, ſucceſſio non defertur.

Solo chi abbia renunciato al fenso comune , o non abbia al

cun rispetto.蠱 ragione altrui, può foftenere, che la defigna

zione de gradi fatta nella linea collaterale dall’anzidetto Capi

tolo colla particola 1eftrittiva uſque ad trinepotem , importi una

chiamata perpetua e indefinita a pro di tutti coloro, che diſcen

dono dal primo ſtipite del Feudo. E pure alcuni Scrittori, o per

dir meglio alcune rabule di queſto Foro hanno avuto l'impuden

za di smaltirlo, rapportandofi tutti al fentimento di Blaſco Lan

za, che afferiſcono di aver tenuto cotal parere • Coſtui appunto.

è tra di quelli, la di cui fede giuſtamente nella materia feudale

ebbefi a 器 etto da Mario Cutello, ch’è uno de migliori e più

accreditati Šcrittori legali, che hanno i Siciliani. Queſti parlando

il linguaggio della verità, con , ifchiettezza chiaramente diffe :

Quidquid dixerint Advocati , qui & cauſe studio, & uti feudorum

frequenter aucupatores in materiis feudalibus attente legendi Junt •

De nostris Siculis loquor, nam omnes Advocati ex precipuis
---- 47
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da ſucceſſoribus parare student , illaque irrevocabilia effieere. Quº

modo credamus Lancee, Septimo, Cannetio, Ma/trillo, qui omnes

Feuda ad posteros tranfmifere (a).

A me non ha recato meraviglia di fentir tal forta di fcem

piaggine in bocca di coloro, che coſtituiſcono il volgo nel Foro;

ma mi ha fatto ſtupore di averla talvolta intefa anche da talu

no, che per ogni riguardo avrebbe dovuto tenere altro linguag

io. E tanto íconcia queſta opinione, che il Camerario la chia

mò perfidia (b); ed è rimarchevole, che lo ſcriffe in un reſpon

fo fatto contro del Fifco , dopo d’efferfi da Napoli portato in

Francia, tempo, in cui non avea motivo d’effergli troppo ami

co. Il perchè in quella occaſione cantando la palinodia foſtenne

contro del medefimo tutto l'oppoſto di quel che pria avea fcrit

to a fuo favore, di che giuſtamente fu tacciato dal tanto celebre

Franceſco d'Andreis (c): Quod utcumque fit , certum e/º reſpon

fum illud ab eo datum , postquam e Gallia redux, quo a nobis pro

fugus anno 1551. fe receperat » Patriaque extorris , honoribus, qui

bus apud nos fruitus erat , fortuniſque omnibus exutns, Rome in

fumma ege/tate infelicem vitam ducebat, fuerar namque in nostre

Regno ex Preſidente Regie Camere, Confervator Regalis Patrimo

nii, quod officiam hodie extinéfum e/?, & ufque ab anno 1541. ab

invistiſſimo Carole V. Ceſare (a cujus fide, ingenti ingrati animi

vitio, defciverat ) ad ſupremam Regie Camere Locumtenentis di

gnitatem evestus - |

La cofa veramente è tale, che non merita, che a lungo

fu di ciò l'annoiaffi con un dettaglio minuto , che trovafi già

fatto da uno Scrittore del fecolo paffato , il quale fi dà anche

carico di tutte quelle decifioni della G. C., in cui per incidenza

è entrato tal punto in efame [d] . Gli autori più fenfati tra Si

ciliani, e tra queſti anche gli Antifiſcali , riſpettando il vero

foftengono , che la qualità 監 diſcendente dallo ſtipite del Feudo,

a nulla giova, per effere ammeffo alla ſucceffione, quando nella

linea collaterale la congiunzione col defonto fia al di la del se

A íto

[a] Cutell, de donat. trat. 2. ſpec. 22. t. 2o. in fin, tom. 2.

[b] Camer. loc. /up. cit. v. agite . "

[c] Franc. de Andreis difput. an frater fuccedat fratri cap. 1. §. I 1.

(d) Perremut. in conflići, Juris Confuit. in addit. ad Pernum confil.I.
п- 5. сит /**- . - T · · · - : *
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fo grado (a). Ed io aggiungo, che l’anzidetto Capitolo non eb

be altri in oggetto, ſe non che i collaterali , "che diſcendono

dal primo acquiſtatore del Feudo. E benchè Federico di Ara

gona fratello e fucceffore di Giacomo col Capitolo Constitutionem

l'aveffe interpretato altrimenti, precettandone l’offervanza anche

fe i Feudi avita, vel paterna non fuerunt, vel de novo que/ita ,

o per_dir meglio, fed de novo quefita , come giudizioſamente

leggefi nel Camerario : ciò ha foltanto riguardo ai . Feudi , che

già trovavanfi allora conceduti, e non a quelli , che farebbonfi

conceduti nell’avvenire : la parola fuerunt non den: le fi: 9

ma le paffate conceffioni. Laonde giuſtamente il Fifco può dire,

che in tutte le conceffioni fuffecute a Giacomo, e Federico , i

collaterali fono ammeffi a fuccedere anche nel feſto grado, fe

diſcendano dal primo Acquiſtatore del Feudo, ma quando che

no, abbia per li medefimi ad offervarfi quelche trovafi dispoſto

dalla Coſtituzione Ur de fucceſſionibus. La medefima non fu dal

Capitolo abolita , ma elargata, e l'elargazione non può aver luo

go , le non che taffativamente ne foli cafi efprefi (b). *

Si vuole bensì, che tutto ciò abbia foltanto luogo nella fuc

cefione intefiata, poichè per lo Capitolo Volentes dello fteffo

Federico può il Feudatario diſporre a fuo piacimento del Feudo , ^

o con atti tra vivi , o di ultima volontà, o che abbia congionti

in grado ; il che fe foffe vero, per darfi luogo alla devoluzione,

dovrebbero concorrere ed avverarfi quelle circoſtanze , , che ren

don caduchi al Fisco i beni di qualunque natura. Chi difcorre

in tal fatta, o non ha letto il Capitolo Volentes , o non l'ha

capito, o parla di mala fede. E prego V. E. di non attribuire

queſte mie esprefioni ad un trasporto di zelo, ma all'evidente

giuſtizia della causa del Re, che certamente lo crederei ingan

nato da chiunque voleffe mettercela in forfe .

Di ſopra ho cennato, che l'Imperador Federico ப.ஆ.
2 OIt1

(a) Cannet. in Cap. Si aliquem §. விக்க n. 42. & 46, fol.242.

Cum in dist. Cap. Si aliquem uſque ad trinepot. n. 9. e 12. eum fºg. In

trigl. de Feud, cent. I. §. 46. n. 17., & cent. 2. §. 13. n. 2º. De Gre:

ger de conceſſ, feud. p. 4. §. 12. n. 11. Ở 12. Pern. conf. 21. Corſet.sen/

4. 23. 4• ---- .* |- * *

(b) Justificant. deciſ feud. 5. Regni Sic. n. 208. • 213. Cumia in

Çep. Si aliquem in verba ad trinepotem. n. 13. verfic. fed contrar ? º. id.
f? Ty. Proximior, 13e 38. Cannet, in Cոք, Si aliquem f. 235, column. Ա»

λ, ΙΟ» * -
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Costituzione Constitutionem dive memorie proibì qualunque alie

nazione de Feudi. Fu corretta tal legge da Federico d'Aragona

col Capitolo Volentes, ma non diftruffe la foſtanza, e la forma

de Feudi, come ne feguirebbe , fe poteffe aver luogo quelche

alla cieca, e senz’alcuna rifleſſione da taluni fi dice. Gran fo:

mento ne tempi noftri ha dato a tal errore l'Arcivescovo di

Morreale D. Francesco Tefta. Queſti nel 1751. per commiſſio

ne , ed a spese della Deputazione, riftampò , i Capitoli del Re

gno, con aggiungerci del fuo alcune note, ed in una ful Capito

Ío Volentes dife: Ex hac lege, qua fatium est, ut feuda, quoad

hoc attinet , allodii, ut vocant , naturam induerent, Feudorum fuc

ceſſio putet non folum omnibus ex latere conjunéfis , in quocunque

remotiori gradu exi/tant , Jed etiam extraneis. -

La fantita della vita, e l'innocenza de costumi di queſto

Prelato a nulla influì per renderlo perito nella ragion feudale -

Egli forte rimafe ingannato, ed equivocò nell’intelligenza della

dottrina d'un altro Eccleſiaſtico . Tra i pochi , e primi » che

verfo la fine del decimoquarto fecolo trattarono la materia Feu

dale in queſto Regno, ci fu Ubertino de Marinis Arciveſcovo

di Palermo . . L' opera di coftui è deperdita : per tradizione fî

vuole , che poftillando detto Capitolo, ſcriveſſe : Hoc Capitulum

efficit, feu dat formam Feudis, quoniam alias ubi erant inaliena

bilia , nunc fecus reducuntur ad in/?ar bonorum Burgenfaticorum

&c. In appreffo avrò l'occaſione di manifeſtarle, qual foffe il

fuo vero fentimento, ed in che sbaglia l’anzidetta poftilla ; ba

fta per ora, che le dichi , che il medefimo non fognò di dire ,

che la succeſſione era aperta nella linea collaterale non solo ai

congionti, in qualunque rimoto grado efifteffero, ma anche agli

eftranei, come n'inferì Monfignor, Tefta, con quella franchezza ,

con cui avrebbe potuto dare una benedizione al popolo della fua

Diocefi. :: - -

Bafta dare un’occhiata al Capitolo, per conoſcere, che in

tal materia ad altro non fi riduce, fe non che a quella forte di

aſsenso, che col linguaggio del Foro dicefi in forma comune :

val quanto dire a quell'assenso, che convalida l' atto della diſpo

fizione, ed alienazione del Feudo , quando, ed in tutto ciò ,

che, non arrechi pregiudizio al Fisco. In fatti Federico d'Arago

na ,,precedente la clauſola abſque nostrorum leſione jurium, ac

cordò, che fi potesse il Feudo ſenza fuo permesso pignorare »

уелч
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vendere , donare, permutare, & in ultimis voluntatibus relinquere,

feu legare, Čr quolibet alienationis titulo transferre in unam tan

tum eandemque perfonam. Volle però, che la perſona fosse ugual

mente degna : In unam tantum eandemque perfonam digniorem ,

vel eque dignan , escludendone espressamente le Chiese , preter

quam in Ecclefas, & Eccle/a/ticas perfonas, ed a condizione di

pagarfi al Fisco la decima del prezzo intervenuto nel contratto

di vendita : dummodo de pecunia venditionis integre decima Fifco

nostro folvatur. Di più riferboffi il dritto della prelazione da far

ne ſperimento tra un mefe , e finalmente ម្ល៉េះ In his ta

men, & quibuſcumque alienationibus terrarum feudalium , & quo

te feudorum , fervitiis, & integris juribus nostre Curie femper

falvis in Feudo ipso indivifo, & integre perdurante . ·

Il dritto Feudale Siculo, che fi coſtituiſce dall’ anzidetto

Capitolo, non ha fatto la ſtrana metamorfofi di trasmutare i Feu

di, con farli divenire Allodj; ma piuttoſto nelle modalità gli ha

ridotti in certa maniera a quel ch’erano fotto l'antico dritto co

mune Feudale. Benchè la reftrizion d'alienare può dirfi nata

colla fteffa ragion feudale, con tutto ciò pria dell'Imperator Lo

tario non era vietato ogni forta di alienazione, ove la neceffità

il richiedea; poteafi anche, domino inſcio vel invito, alienare il

Feudo per libellum fino alla metà. E' inutile, che le ftia a di

re, qual foffe la natura di tal contratto, in che differiſse dall'

enfiteufi, e qual foffe l’alienazione per proprium, che non per

metteafi di fare , ſenza il confenſo del Signore. Trovafi ciò ri

fchiarato dal Cujacio (a), che anche ne fa fapere il diverſo ufo

e coſtume, che in diverse parti d'Italia, e in diverfi tempi cir

ca di ciò ebbe luogo (6); ma è di bene, che sappia , che an

che ove non permetteafi l’alienazione per proprium, & per li

bellum, oltre alla metà, era lecito alienarlo in tutto, con infeu

darlo: alienari non poterat, fed totum in feudum dari poterat (c):

dovea però darfi colle ſteffe condizioni, colle quali fi era ri

cevuto (d) . -* *

Queſto era lo ſtato delle cofe , quando Lotario promulgò

la fua Coſtituzione, con cui ſotto la pena della caducità , Prཉྙཱཏཾ།

(a) Lib. 1. Feud. tit. 2. quibus modis feudum amittatur $. autem •

(b) Cujae , ibd. in notis lit. D. Č” faq. . . . . . –

(c) Idem ibid. lit. E. -

(d) Tit. », lib. 4. §. guamvis in fin.

۔ایس
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bì l'alienazione de Feudi. Poſteriormente I’ Imperador Federico

I. denominato il Barbaroffa, non solo confermò il divieto di a

liemare, ma di più mutò alcune parti , ed altre ne aggiunse alla

legge di Lotario. I compilatori degli ufi Feudali formarono dal

le Coſtituzioni degli anzidetti Imperadori due Capitoli. Da quel

la di Lotario III. di tal nome, e non già I. , come per abba

glio differo; formarono il Capitolo, che comincia Imperialis, e

da quella di Federico Barbaroffa il Capitolo Imperialem, che fu

poi largamente commentato dal noſtro Camerario .

Per lo più nel dritto de' Feudi tutto è poſitivo y ma non è

così nelle cennate Coſtituzioni , nelle quali ci fi offerva il perchè

fi volle far salva l’ economia politica, ed impedire lo snervamen

to delle forze dello Stato. I Feudi eran patrimonio del medeſimo,

il fervigio militare de Feudatari , le varie preftazioni, e la ri

verſione al Fifco n’erano il ီမံိ . Tutto altrimenti minuiva,

e gli alienanti inabilitavanfi a tervire , per quam vires Hmperii

maxime attenuaras cognoſcimus (a), & debita fervitia amittebantur

imperii, & noffre felicis expeditionis minuebatur complementum (b).

Tuttavia però anche pria, quando era in ufo, come di fopra ho

detto, di poter alienare per libellum in parte, o tutto រ៉ែ

dolo, ciò non era permeffo, fe non che a beneficio di perſona

di ugual condizione: Ad hoc ut domino ſimiliter & fervire poſſit,

e colla fteffa legge, colla quale l’avea ricevuto il vaffallo: Qui

fuum beneficium alii dat , non debet alia lege dare , nif qua ipfe

habeat (c), ergo qui miles e/? (foggiunge il Cujacio ) non pote/

alii , quam militi proprium Feudun dare (d).

Il fatto del vassallo non potea depreziare la condizione del

Feudo, e perciò alienandolo, non era permesso alterarne la forma:

Fastum Vaſſalli non mutat originem Feudi in deterius (e). Potea

bensì trasferirlo ad altri con legge più ſtretta di quella, con cui

l'avea ricevuto v Potest quidem arstiori lege, qua ipfe habeat , in

alium feudum transferre, fed non meliori , ne deteriorem feudi cau

Jam faciat Lf]. Nel Feudo paterno ci era anche bifogno del

- COIl

(a) Cap. Imp. de prohib. Fe ad, alienat. per Loth.

(b) Cap. Imp. de prohibit. Feud. alienat per Federic.

(c)_ $. Similiter de leg. Conrad, tit. 22. Feud, a vaſallo in feudum

dari poſſe lib. 4. *

(d) Caiae. in tit. Feud. a vaffall. in feud. t. 22. l. 4

(e) Lib. 2. Feud. tit. 9. ở Gujae ibid.

(f) Cujar, ad lib. 4. tit. 9. §. 39. de lege Conradi.
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confenſo degli agnati; sì per la succeffione , sì per quel dritto

prelativo, che dalla legge loro accordavafi (a).

La prelazione era anche dovuta al Signore , che potea efer

citarla fra il corſo di un anno, tanto fe nuovo fosse il Feudo ,

quanto fe fosse antico , benchè nell’antico il dritto prelativo gli

ſpettasse in fecondo luogo dopo gli agnati (b).

Chi non avea speranza : aver figli, non potea alienare ,

per non renderfi in tal fatta fruſtraneo il dritto di reverſione »

ſpettante al Padrone diretto in mancanza di legittimi fuccessori :

Qui in diſperatione filiorum e/?, nulla ratione , nec quolibet modo

dare potest, que omnia fi faċta fuerint, nullius momenti erunt, &

tº defuncio , omnia ad priorem dominum revertuntur [s]. Per lo

fesso motivo di non renderfi fiuftraneo il dritto di reverſione ,

il Feudo non potea alienarfi alla Chieſa : Ideo Jeắcet, quia Feu

dum wunguam reverfurum fît ad dominum, cum Eccleſia non defi

nat effe heres [d]. Finalmente le alienazioni, che nella divila

ta maniera permetteanfi, non erano fterili per il Signore, o fia

per il Padrone diretto del Feudo. Efigea in tal cafo » che il

Feudo paſſava da vivo a vivo, alcune preſtazioni, che in lin

guaggio feudale chiamavanfi Laudationes, come quelle, che da

vanfi nel paffaggio da morto a vivo, o fia nel cafo di ſucceſſio

ne , denominavanfi Redemptiones, o pnre Restaurationes (e).

Tutte queſte cofe, che pria delle Coſtituzioni Imperiali , e

delle కి del Regno proibitive di qualunque alienazione, for

mavano la ragion pubblica feudale , non furono col Capitolo

Kolentes derogate da Federico di Aragona. Anzi a ben intender

lo, efprefamente uniformoffici. Permife, è vero, l'alienazione,

ma a perſona ugualmente degna, eſcluſe le Chiefe ; . riferbolli la

Prelazione, pel di-cui efercizio reftrinfe il tempo ad un fol me

le . L'incerti dritti chiamati Laudationes, li riduffe alla decima.

del prezzo, e ben due volte, l'una nel principio, e l'altra nel

la fine del Capitolo, volle riferbati i dritti fu del Feudo indivi

Jº, & integre perdurante, tuttochè permetteffene il commercio

-
Per

(a) Idem ad lib. 4. tit. 45. de alienat. patern. Feud:

(b) Lib. 2. tit. 9. de jure quod in Feud. §. 1. -

. (e) Lib. 4. tit. 73. de alien. Feud, or lib. 2. tit. 9. de jure , quºd

in Feud. v fi tamen.

(d) Li4. 1. tit. 8. de alien. Feud.

(e) Cujas, lib. 2. tit. 4. pag. 632.
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per mezzo della vendita, della donazione, della permuta, e del

legato. L’indiviſibilità del Feudo dal Capitolo prefcritta altrº

oggetto non potè avere, fe non che di non rendere più difficile

il cafo della riverſione, e non dividere la preſtazion del fervigiosº

Haberet enim dominus tali in cafu plures vafallos, & obligationem

diviſam , ejuſque domini conditio deterior redderetur ob tardiorem

fervitii exactionem a pluribus faciendam, ĉr minutatim ; & diffi

ciliorem Feudi devolutionem, vel caducitatem (a).

Non può cader dubbio, che tra i dritti ſpettanti al Fiſco »

principalmente ci è quelle della riverſione in mancanza di fuc

ceffori in grado. Queſto non rimane illefo, anzi reſta totalmen

te diftrutto, quando il Feudatario, privo di , legittimi fucceffori

in grado, in qualunque maniera trasferiſca ad altri il fuo Feudo.

L’affenfo, che naſce dal Capitolo Volentes, non convalida le

frodolenti, alienazioni, che fi fanno in confinili circoſtanze : in

difetto farebbe in balia del Feudatario di privare il Fiſco di quel

dritto, che collo fteffo Capitolo fe gli riferba illefo, e che per

mancanza de' legittimi fucceffori di già a pro del Fifco s'è veri

ficato , e refta folo in folpefo , durante il reſto della vita del

Feudatario . In queſto cafo ci vorrebbe l’affenſo diſpenſativo, cioè

a dire una grazia ſpeciale del Re, che fi contenti di rinunziare

al fuo dritto . |- ~

Ciò non folo ha luogo negli atti tra vivi, ma anche nelle

difpofizioni di ultima volontà, perchè tanto nell'uno quanto nel

l’altro cafo regge la fteffa ragione. Ciò che nella foggetta ma

teria affi a riflettere fi è il vedere, qual forta di diſpozione fi

permette al Feudatario. Niuna ne conofcea il dritto comune de':

Feudi : nulla hominis diſpo/ſtione valente, vel manente (b) . Per lo

Capitolo Volentes fi permette il legato, & in ultimis voluntatibus

relin quere , feu legare, e fi permette a pro di uno foltanto in

anam eamdemque perfonam . Le chiamate faltuarie de fedecom

meffi, e Maggiorati non fono l'ifteffo, che legare il Feudo ad

una perſona, ma vincolarlo gradatamente a pro di tante perfone,

quanto è il numero de' chiamati. Tuttavolta però fi laſci correre,

e fingafi , che il Capitolo permetta non folo il fèmplice legato ,

ma qualunque altra difpofizione anche di fedecommeffo, e ſofti

tuzioni, pure non fi potrebbe eccedere i gradi della ಎಚ್ಡ,
- · ·: feuda

[a] Giurba de fueseſ Feud prelud 6. num.33...- |- - - * - - - : • }

(b) Lié. 1. Frud. tit. 8. in přine. Voet de Feud. n. 43.
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feudale ; che che, come ho cennato , n’ abbia detto Monfignor

Tefta, il quale ponendo in ciò la falce nella meffe altrui, volle

parlar di materia, che o poco, o niente intendea. Federico d'A

ragona col Capitolo permife di difporre de Feudi , ma non già

diſponendone , d'allargare i gradi della fucceſſione . L'una c5fà

è molto ben differente dall' altra , e tra di loro ci è una di

ſtanza infinita ·

Nè creda V. E., che queſta fia una novità, che ora per la

prima volta falti a me nella teſta. Da che cominciò nel Mondo

la Scuola Sicula de'Feudiſti verfo la fine del decimoquarto feco

lo, preſso di tutti ebbefi per vero, com’è veriffimo, che il Feu

datario non è abilitato dal Capitolo Volentes ad alterare colla fua

difpofizione la forma della conceffione del Feudo. Quell’ iſtesso

Ubertino de Marinis, di cui fopra ho fatto menzione , non o

pinò altrimenti su di tal punto; benchè manchino le fue opere,

ci è un teſtimonio irrefragabile del fuo fentimento, qual’è il

Siracusano Guglielmo de Perno , di lui discepolo , autore quan

to antico, altrettanto riputato, che ne laſciò ſcritto : Ira conferen

do conclu/imus, Dominus Archiepiſcopus, & ego Guglielmus [a].

E’ ben di maraviglia il vedere , ch'essendo queſti i senti

menti di Ubertino, foſse inciampato nell'errore di dir colla po

ftilla, che gli fi attribuiſce : Hoc Capitulum efficit, feu dat formam

feudis, quoniam alias ubi erant inalienabilia, nunc fecus. Non fon

ueſti i termini dell'arte da valersene un Perito . L'alienabilità

e Feudi non coftituisce la loro forma , ma un semplice modo,

ed accidente ; in difetto dovrebbe dirfi, che pria della Coſtitu

zione di Lotario i Feudi non avessero alcuna forma. Il contrat

to , o fia l’inveſtitura è unicamente quella, che dà la forma

al Feudo, fia, o non fia alienabile, che fi deve fempre attende-

re in tutti i ſuoi ulteriori passaggi , e può dirfi di aver prefa l'

origine dalle leggi di Corrado » che molto prima di Lotario fu

il primo a dar la norma della ſucceflionę (b). |

Oltre a Guglielmo Perno, tra i più antichi feudiſti, ci è

anche Bernardo del Medico , denominato per l'acutezza del ſuo

ingegno, e conoſciuto ſotto il termine vernaculo Saccurafa · Queſti

nell’interpretazione del Capitolo Volentes, fatta folo ad oggetto di

elaminare, in quai cafi fi dasse luogo alla devoluzione a pro del
- * - * ፪ Fisco

[a] Guglielm, de Perno in cap. fi aliquem v. mori contingat. ..

[b] Lib. 2. Feud, mit. 34. de lege Conradi •



*L -

Fifco, lungi dall'asserire, che il medefimo dat formam Feudis ;

ridusse a veri termini la materia. Conobbe, che per lo Capitolo

Volentes non fi possa il Feudo vincolare; quia licet data fit licen

tia teffandi , non tamen vinculandi; confiderò due delle varie for

mole, colle quali foglionfi accordare le inveſtiture ; e ragionan

do della concessione fatta alicui ex fuis heredibus de legitimo ror

pore deſcendentibus , efprefſamente disse, che in queſta forma di

concessione Filius non habens liberos , fi alienat, & deinde fine

prole decedat , Curia rèvocat Feudum a quocumque, niſi de expref

sa Principis licentia, alia , quam data a Capitulo Volentes, alie

ner. Quia, ut distum ef , Capitulum predistum non tollit formam

conceſſionis .

L'interpretazione da coſtui fatta ful Capitolo Volentes, fu

per la prima volta data alle flampe in Messina nel 1537. dopo i

Configli del Perno, che nella preſente occaſione ho per le mani.

In quella, dopo le parole di fopra arrecate, leggefi foggiunto :

Dic tu , quod immo tollit , & ita fervatur, fed hic loquitur in

feudo antiguo , non in primo acquiſitore . . Vel / loquitur in

primo acquiſitore, procedit fecundum opinionem ejus 3 qui tenuit »

quod primus acquiſitor non poté/t alienare ultra formam , ſed ejus

opinio non fervatur in hoc Regno.

Che queſte parole non fiano dell'autore ; ma che forse tro

vandofi da qualche mano imperita notate nel manuſcritto, l'aves

se per abbaglio l' Editore infilzate nel teſto di Saccurafa, cofa

per altro ſpesse fiate addivenuta , ftampandofi antiche opere fcrit

te a mano, è evidente, dimoſtrandocelo la ſtessa allocuzione ,

che a qualunque altro può riferirfi , fuorchè all’autore. Oltre a

che il ſuo concittadino Guglielmo de Perno, che dopo di lui

commentò il Capitolo Volentes, non folo arreca, ma approva, ed

uniformaſi al fuo fentimento: Et licet videatur alienatio permiſt

per hoc Capitulum , attamen fecundum Saccurafam, qui fuit do

minus Bernardus de Medico, hoc non habet locum, quando Feudune

e/t ex pasto, & providentia Principis. Quia tune videtur concef

fum , quod tantummodo illud habeant defcendentes ab illo Feudata

rio , cui fîc primo loco fuit conceſſum ; & puto veriffimum , quia

Pastum vincit legem, alioquin nulla forma , neque aliquis tenor in

ve/titurae effet attendendus, & frustra apponerentur conditiones ,

& pasta in conceſſionibus Feudorum , / poſſent austoritat e hujus

Capituli indiffinste alienari , quod eſt contra naturalen 3 civilem

Test
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gātiemērfij & dista omnium feribentium ; quia in primis notane

formam & tenorem investiturae, er formam privilegiorum , atque

ideo intelligunt, quod procedit liberalitas hujus Constitutionis, quan

do fornia non repugnar [a]. -

* Per quel che riguarda tal punto, bisogna, che renda giuſtizia

agli Scrittori della Scuola Siciliana. Per quanti n'abbia osservati,

coſtantemente trovo presso tutti i migliori fostenuta la massima,

di non esser l’assenso del Capitolo Volentes baftevole a convali

dare gli atti, che alterano la forma della concessione del Feu

do, a qual uopo esserci di bifogno dell' assenso fpecifico e parti

colare del Re [b] : Massima, che, fi softiene fin anche da quel

Pietro di Gregorio (*), ch' ebbe l'ardire di ſcrivere , che gli

üomini delle Terre Baronali per esser sudditi immediati de’ Ba

roni, e mediati del Re, eran tenuti a maggiormente ubbidire a'

primi, che al fecondo, per cui fu dal fuo predecessore profcritto.

Coftui, dico , non oftantechè fosse capace di proferire tal sorta

di beftemmia, pure veggo, che in ciò conviene cogli altri (c) .

E ſenza che ſtia più a lungo a tediare V. E. su di tal punto ,

posso dirle , che anche nella ragion feudale Sicula è fissato per

teorema, che femper locum habet diſpoſitio Capituli Volentes, лі/?

forma conceſſioni data repugnet (d). -

Ciò poſto, assi a riflettere, che due fon le cagioni , per

le quali la forma del Feudo non è , nė era alterabile anche pria

della Coſtituzion di Lotario, proibitiva delle alienazicni. L'una

riguarda l'interesse de' chiamati nelle inveſtiture , o fian conceſ

fioni del Feudo; l'altra l’interesse del Concedente . Per la pri

ma molte cose fi fono fcritte da Feudiſti Siciliani. Non so, fe

il loro fiftema in tutte le fue parti poggi ſopra principi veri . Il

Gamerario nel reſponſo , che fcriffe in forma di Dialogo col

Cannezio, col Fiſco di Sicilia , e con Gio: Angelo Pifanelli ,

g 2 Cer

* (a) Guglielm. de Perno in Cap. Volentes, v. Volentes. ..Giurba deci/.

18 -

") Cammarat. reſpon/ legal. 6. s 76. ad 83. Cannet. in Cap. Volen

tes §. Jed neceſſar. m. r8. Intriglio. decif. I 6. n. 1 o.

(c) Pietro de Grºgor. sonceſ. Feud. p. 3. д. 8. н. 7. $. 97, 3 7.7.

ff f0f.
p (d) - Perm. lac. cit. Cutell. deci/, zo, n. 18. tom. 2. feribent. in Cap.

Si aliquem . * - - - -

3 (*) Petr, de Gregor, de sensuſ. Feu d. part 7. quest. 4. num. 12. Pag

22 |- - |
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cercò di dilucidarlo, ed appreſtò moltiffimo lume ; Colle fue

tracce potrebbe ſcriverfi un trattato ; ma qualunque fia tal mate

ria , perchè riguarda l’intereffe tra privati, all'oggetto preſente

è inutile, che io n’entri all’efame, e perciò paffo a confiderare

l’inalterabilità della forma per quella parte, 墨 riguarda l'inte

reffe del Concedente, cioè a dire la ragion del Fifco . -

Egli è vero, che il Capitolo Volentes non elarga i gradi

della fucceſſione , di cui non fa alcun motto, ed in conſeguenza

nella linea collaterale i congionti fino al feſto grado solamente,

perchè chiamati dalla legge del Feudo, poſſono intenderfi com

prefi nella forma . Oltre a coſtoro il Capitolo Si aliquem non

ammette alcuno, come di fopra ho dimoſtrato. Essendo cosi ,

fenza alterarfi in pregiudizio del Fifco la forma del Feudo, non

può in mancanza di congionti in feſto grado ammetterfi alla

fucceſſione collaterale l'eſtraneo, o chi è in grado ulteriore -

In difetto dovrebbe dirfi, che l’affenſo del Capitolo non fia ba

ftevole ad alterar la forma in pregiudizio de' chiamati ; ma che

Pು poffa farlo, ove trattiſi foltanto del danno del Fiſco . Qual

quella parte del medefimo, da cui può dedurfi cotale ftranez

za ? Non oftantechè i moderni Feudiſti Siculi fieno rigidi fofte

nitori dell’offervanza della forma a pro de chiamati, e rilaſcia

tillimi per non farla offervare a pro del Filco, pure non trove

alcuno, che abbia l'impudenza d'affentarlo. Quando voglianfi

foftener paradoffi,ံီ più tofto dirfi tutto il contrario ;

dapoichè nel permeffo , che fi accorda di alienare , e difporre

de Feudi, ben due volte fono riferbati i dritti Fiscali, fenza far

fi alcuna, parola della ragion de chiamati. Nonpertanto il vero

fi è, che qualunque fia dispoſizione del Feudatario, non può

arrecar nocumento nè agli uni, nè all’altro, e l'alterazion della

forma affi a confiderare come un torto, che fi fa a tutte e due

riſpettivamente. Hoc Capitulun ( ſcrisse il Perno [a] ) fallit du

Pliciter º primo , niſi obstet forma conceſſionis Feudi , ut quia /ft

conceſſum illi, er heredibus, & ſucceſſoribus, vel filiis de legiti

mo corpore ; quia non pote/st in extraneam perfonam difponere á

quia recederet a providentia Prinsipis, & forma fue conceſſionis :

Nam tunc fi alienaret in extraneum, fieret duplex error, feu in

juria, primo concedenti, quia contra ejus formam , & conceſſionem

alienaſſet, & ideo non existentibus filiis, Fifeus revocaret , Jeeun

- dạng

(a) Perm. Cºnf.
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Aum řāměn āntiquä iurà ; E; Eõmmuhle Feudörün : Secundo filiis ,

fi extent, & tunc hos credo preferri Fifco, /i extant , & revo

C4Hf • -

Per quanto vogliafi aver premura di annientire i dritti Fi

ftali, e per quanti fofismi voglianfi a tal fine eſcogitare, non è

poſſibile abufar della ragione in foftenere il contrario. E maffi

ma ricevuta da Feudiſti, che la facoltà di difporre con atti di

ultima volontà, e la licenza di alienare il Feudo con atti tra

vivi, egualmente fono stricii juris , e non ammettono larghe e

benigne interpretazioni: Striciam interpretationem recipit hee im

petrata de Feudis teffandi licentia, æque, ac ea, que ad facien

dam inter vivos alienationem obtinetur , ubi id ex ufu neceſſarium

est. Eo quod hec venie conceſio, aut privilegium, aut certe re

nunciationem quamdam juris ipſius Concedentis continet, que firi

sti juris ef (a). Oltre a che trattandofi di regalie, tra il nume

ro delle quali certamente è d’annoverarfi il dritto di reverfione,

competente al Fifco, non è lecito valerci di congetture, e pre

funzioni, vietandocelo con efprefa legge del Regno [b] -

Ma non ci è bifogno di ricorrere a queſte cofe. Per toglie

re appunto l' occaſione a poterfi preſupporre rinunciati tutti i

dritti Fiſcali coll’efferfi accordata nel Gapitolo la facoltà di alie

nare, e di difporre. Ideo al dir di Perno, ut hoc excludat , fua

jura refervat. Le clauſole prefervative, che fi appongono nelle

grazie 3 ne privilegi, e nelle conceffioni, che fi fanno da Sovra

ni, non fono riferibili alle cofe efpreffe, ma fi rapportano a

tuttociò, che la grazia, il privilegio, la conceffione non eſprime.

Del dritto di reverſione in mancanza de chiamati dalla legge

de Feudi nella grazia accordata col Capitolo, non fi fa alcuna

parola : dunque in forza della riferva non reſtò in menoma par

te pregiudicato. -

Benchè l’ anzidetta maffima venghi dal buen fenfo a chiuna

que dettata, nè abbia biſogno di autorizzarfi altronde: con tutto

ciò mi permetta_V, E. di rapportar le parole del Gannezio, che

al propoſito fi efprime in tal fatta: Princeps legislator in fine ne

zelingueret in ambiguo jura propria, expreſs verbis reſervavit fbi

- ju

(a) Voet de Feud. n. 52. Lambert. Goris adverfar. traff. 3. p.r. eap.

* I. num. 9. Bort de Feud. p. 5- tit. 2. cap. 3. 97. Anton. Matt, para 8
ИИИ2, 1 2e * * -

(b) Coฟุใit. Ea, quæ ad ſpeciale decus,
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jura de Jervitio, & de aliis ; ; ; ; ; operatur etenim & unum a

liud ista claufula , nam quamvis expreſa licentia Principis circa

alienationem Feudi faciat , quod Feudum non revertitur ad Domi

num , etiam quod deficiat, vel moriatur venditor fine herede legi

timo. Ut textus in Cap. 1. circa finem de alienat. Feudi . Quarn

vis fecus /ſt, quando confenſus eſt tacitus, prout ex iffa lege in

ducitur. Nam tunc nullum refultat præjudicium Domino, quin re

vocet , /i moritur venditor abfque legitimo herede , ut videtur

textum hoc decidere in Cap. 1. §. profesto de lege Conradi. Dum

vult, non poſſe fieri alienationem Feudi alia lege, ni/í ea, qua re

ner ipfe alienator , & in his propriis terminis ; er in individuo

determinat Andreas, & late Affliéf. Ideoque opus e/º expreſſi li

centia a Principe vivente · Sed quia in omni confirmatione adjicitur

illa claufula Juribus Curiæ, & alterius fèmper falvis, an ista clau

fula cenfeatur referista confirmatio, ut cenfeatur Princeps confirma

re, & de novo dare jus illud, quod erat penes venditorem , ut il

ło resoluto, refolvatur jus emptoris, quod etiam in tali fpecie pro

cedit ille textus, quia illa claufula non refertur ad ea, que expref

fa funt , sed ad alia non donata [a] . -

A buon conto giufta il fèntimento di coſtui non folo il

permeffo del Capitolo, ma nè anche l'affenſò del Principe vi

vente fpedito nella forma comune può convalidare un tal atto ,

per cui ci è di bifogno di un affenso espresso nella forma ſpeci
fica, e difpensativa . . ---- (i

E’ così certo di non permetterfi dal Capitolo l' alienazion

della forma in danno del Fisco, che il di sopra citato Perno ( il

quale, per quanto portava l'oscurità de' tempi, in cui viffe , di

moſtra aver capita la materia ) volendo trovar la maniera di re

ftringere al postibile il caso della reverfione, altro non potè dire,

che quando l'inveſtitura fia concepita unicamente sotto la clau

sola pro fe e heredibus, fi, c'intendon cơmprefi anche gli eftra
nei 3 poichè la parola Erede è verificabile în qualunque fucceffo

re. Non oftantechè, queſta clausola è troppo rara nel Regno, il

che per ora potrei lasciar la cura di esaminarla, e riserbarmi a

farlo nel cafò mai, che talvolta fi avveraffe; pure non bifogná

lasciar correre l' errore fenza rispoſta.

» Nella ragion Feudale la parola Eredi non comprende altri ,
} ". . sti •" - - - - - - * , ' . . - * * - fè

(a) Cannet. in Cep. Velentes $, ultim, pag. mihi 2e6, e zo7: Kid.

Grammatis. decif. 66. n. 6, ...: » . . . . . . . . . . . - -
i.
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ſe non che i fucceffori , ed eredí del fangue . Ciò era noto al

Perno, tanto vero, che fe ne incarica; ma per evadere questo

fcoglio , altra via non ritrovò , fe non che il dire : Hodie au

tem cum per Capitulum Volentes fit alterata , & mutata natura

Feudi, quia e/º alienabile , & fit alienabile , & per confequens per

distum Capitulum trafmifibile ad extraneos; Verbum heredem ne

ceſario comprehendit omnem heredem fecundum jus commune post

Capitulum Volentes, & fic in dubio extraneum institutum ; Et fe

in dubio praeſumemus hodie Feudun hèreditarium [ gиалdo пол

apparet forma, fecundum quam ſit pro fe , & heredibus tantum

conceſſum ] pro ºmni herede Feudatarii, licet extraneo, ficus oº

lim praeſumebamus hereditarium fanguinis豎
La facoltà di alienare, come di soprā ho cennato, non al

tera , nè muta la natura del Feudo : Ciò fi verifica , ancorchè

l'investitura foffe concepita fotto la clausola tibi, e cui dede

ris [6] , e pure grandiffima è la differenza tra l’una, e l'altra ,

perchè in questa feconda l'estraneo s'intende compreso, ed abi

litato dalla forma del Feudo, ma, non è così nella prima clauso

la, in cui s'intendon comprefi solamente gli Eredi del Sangue »

e coloro, che dalle leggi del Regno sono abilitati alla succes

sion feudale : in niuna di queste fi vede ſtabilito, che in mate

ria feudale fotto la parola Eredi s'includano anche gli estranei,

o i congionti collaterali oltre del sesto grado. La forma comune

de Feudi del Regno, che anche in mancanza d'investitura deefi

presumere , è a tenore della legge costituzionale Ut de fucceſſio

nibus elargata ne gradi della linea collaterale del Capitolo Si ali

quem, val quanto dire pro fe , er fuis-heredibus ex fuo corpore

legitime defcendentibus , itt tamen quod, vivant jure Francorum :

Quindi nel dubbio sotto la parola Eredi non poffono intenderfi

comprefi anche gli estránềi . Il Perno forse scriffe il suo Confi

glio, pria che fi foffe ciò dalla legge di Alfonfo ſtabilito [a] ·

Non è poſſibile a crederfi, che foffe inciampato in tal errore ,

fe detta legge trovavafi di già emanata. E fi troverebbe al çer

to molto bene il Fisco, se la materia nel tutto aveffe a regolar

fi col di lui sentimento; dapoichè , ficcome ammette l'estraneo,

quando l'investitura fia cọncepita sotto la clausola pro Je » (º :
|- - - - - - - -* * -- fedd

(a) Conf. 22. n. 4.

(b) Cujac. de Feud.lib. 4. cap. 57.

,/sisApbonءs) Cap. 446, R)
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redibus; e non fia Feudo di dignità , così esclude qualunque più

stretto collaterale, quando fia pro fe , er heredibus ex corpore:

Interpretazione, che avendo un tempo preso voga nel Regno di

Napoli, Carlo II. d'Angiò la caratterizzò per iniqua nel fuo Ca

pitolo Confiderantes : * - -

Che che fia dell'arrecata dottrina del Perno in ciò inconfe

uente, che ora ammette alla succeſſione l'estraneo, ed ora ef.

clude il collaterale anche congionto in grado, con diverſificar le

clausole, che niente, o poco hanno di differenza , e la qualità

de Feudi, egli è certo, che il Feudatario non può alterare la

forma del Feudo in pregiudizio del Fiſco, non dandogli tal fa

coltà il Capitolo Volentes , che laſciò i Feudi nella loro natura ,

ed altro non fece, fè non che rimettere quella caducità, in cui

farebbero incorfi, fe fi foffero alienati fenza l'affenfo º Affen/us

feu licentia alienandi data per Capitulum Volentes, ef legis affen

/us , qui nihil aliud operatur, quam ut alienatio valeat, fine me

tu caducitatis , quia olim licentia Principis in alienatione ſpeciali

ter requirebatur; ſed non operatur, ut Acceptor efficiatur Vafallus

eum diverfis qualitatibus , quam effet in perfonam alienantis, & /i

quidem alienans jus totum , quod ipſe habet , transferre in empto

rem , & non plus • L. nemo plus Juris ff de reg, jur., ut fi feu

dum non ; liberum , ſed qualificatum penes fe habeat cum eiſdem

yualiratibus in acceptorem transferat , ut tunc finiatur feudum ia

perſona acceptoris, cum finien fum veniebat in perſona venditoris »

ut mortuo venditore fine defcendentibus , Feudum Curie aperiatur,

& non attendatur perſona, nec deſcendentes emptoris [a].

Il fentimento del Cumia contenuto nelle arrecate fue parole

viene anche appoggiato dall'autorità di Blaſco Lanza, che da

lui rispettofamentes allega (b): circoſtanza degna di rifleſſione :

dapoichè fi vede quanto ciò fia vero, confeffandofi anche da chi

per proprio intereſſe avrebbe dovuto foftenere il contrario.

. L’unico, che può in parte alterar la forma , è il primo

acquifitore del Feudo, ma reftringendola, e non mai elargando

la in danno del Fiſco. Queſta facoltà non naíce da alcuna legge

del Regno ; ma dal dritto comune de Feudi, a cui [ poſtochè

l'alienazione. fia dal Capitolo permelfa ] affi a ricorrere, per po

terfi regolare. Oltre a quanto fu di ciò di ſopra ho cennato ne’

- - º fram

[a] Joſeph Cumia in cap. Si aliquem verb. antig. n. 245.

[b] Idem loe, sit. n. 244. • • • • • • • • • • •
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frammenti dell'Ardizzone, che unitamente con quelli dell'Alva

rotto, ed altri incerti autori furono dalla diligenza del Cujacio

raccolti , formandone il quarto libro de' Feudi, che illuftrò con

note dottiffime, leggefi : Nullu juris Constitutione, dur conſuetu

dinis ufufque longaevi obſervantia prohiberi feifcitatus invenio Vaf

fallum arćfiori , quam ipſe habeat lege Feudum , in alium ubi li

bet poſſe transferre [a]. In tal cafo la ragion del Signore, anzi

chè reftar deteriorata viene a migliorarſi. Quindi vede bene

V.E., che anche nell’ipotefi , che il Capitolo Volentes, come fol

tanto permette di legarfi il Feudo in unam eandemque perfonam,

così se permetteffe di fottoporlo a vincolo di Fedecommeffo ,

potrebbe il Teftatore reftringer la forma, con escluder per efem

pio le donne , ma non già elargarla, con chiamare i maſchi ol

tre i熙 della permeffa fucceſſione, e molto meno gli eſtranei

in difetto de medefimi .

Ciò è tanto vero, che vien confermato da una efprefa leg

ge del Regno; che veggo con meraviglia di non incaricarsene

alcuno, che tratta di queſta materia. La medefima è il Capito

lo 454. del Re Alfonso , il di cui tenore è neceffario, che

V. E. abbia per intiero fotto gli occhi , perchè non dà luogo a

qualunque iல் in contrario; Item fia fua merci , etiam remi

diri ogni raxuni fpettanti alla Regia Curti contra tutti Prelati ,

ed Ecclefa/Mici pirfuni , Marchiff, Conti, Vifconti, Baruni , &

Feudatari pèr alienazioni di Marchi/ati, Cuntari, Baronii , & Feu

di quaternali , oi plani, quomodocunque alienari u/yue in odiernam

diem fub alia forma, quam in eorum privilegiis continetur , pro

pter quam formae mutationem diéřa bona alienata Curiae aperiri

debeant, vel aperta effent; ita quod de cetero li disti Marchifati »

Cuntati, Baronie, ở Feudi alienati remaneant fub forma , in gus

alienatio fasta fuit, non obstante muratipne formae ur fupra s At

tento maxime, quod per Capitulum Volentes data e/º libera facul

tas alienandi . . . Placet Regiae Maje/stati ; quod propter mutatio

nem formae in alienationibus Feudorum hastenus fastis , per fen

tentiam non decifis , & executioni mandatis, Feuda ipfa non cen

Jeantur Regiae Curiae aperta: remaneant rannen fub forma earum

Conceſſionum, fi de illis authentice confiterit , alioquin cenfeantur,

& intelligantur effe conceſa:fub forma juris Franeorum . .

Dunque non oftante il Capitolo Volentes la forma del Feu
r - - - . : ', e o 4 · · do

[a] Cujar, de Feud, lib, 4. tit» 108,
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do non fi può alterare, e non oftante l'alterazione della forma,

daffi luogo alla devoluzione, che da Alfonso non fi rimise per

l'avvenire, ma unicamente per il paffato, purchè ancora non

ci foffe fentenza riportata dal Fisco a suo favore · -

A quanto finora ho detto affi d'aggiungere l’offervanza, che

fempre si reputa l’ ottima interpetre delle leggi . Anche dopo i

due Capitoli Si aliquem , & Volentes , i Feudi in vece di trat

tarfi in ciò come allodi, per lo spazio di fecoli s' è nel Regno

offervata la ragion pubblica Feudale. Gli esempi ce li sommini

ftra Gio: Luca Barberio. Coſtui viffe a tempo di Ferdinando il

Cattolico, e di suo ordine nel 1514 formò il regiſtro di tutte

le Segrezie, e di tutti i Feudi del Regno colle loro inveſtiture,

ed ulferiori paffaggi , promovendo la ragion Fiscale su di ciaſcun

Feudo colle sue riflessioni scritte in forma d'allegazione . In

queſta voluminosissima opera manuscritta, che intitolò Capibrevio,

e che niuno s'ha preso finora la briga di dare alle ftampe, man

ca l'Indice delle materie, e cose notabili. Per quanto le cure

della mia carica, mi han permesso, avendola osservata con an

darla leggendo, per dir così alla ventura, ritrovo di essersi mol

tissime fiate avverato il caso della reversion de Feudi alla Regia

Corte per la morte anche teffata del Feudatario fenza legittimi

fuccessori in grado - - * -

Ritrovo pure , che la forma della concession del Feudo

contenuta nell'investitura rispettavasi , e non si avea l'ardire di

alterarla colle disposizioni, se non ottenevasi l’ assenso specifico

del Re . Se volessi rapportarle tutti gli esempi , che quivi ho

osservato, dovrei dilungarmi di molto , e troppo a lungo tediar

la · Quì le ne cennerò folamente uno, perchè per le circostanze,

che l'accompagnano, mi fembra, che possa formare stato nel

la materia ; tutti gli altri potrà, fe l'aggrada, vederli nella nota,

che a tal fine le complico. Gerardo Aldoino poſsedeva quattro

Feudi, pervenutigli due dal paterno, e due altri dal materno

retaggio. Il dritto del Tono » , sive Amanfaragi , che si esige

nel mare di Melazzo , ed il Feudo di Venetico erano ftati del

padre, ed il Feudo di Lungarino, e Mazzara erano della ma

dre. Non avendo discendenti, col teſtamento istituì suoi eredi

Pietro Porco, e Corrado Spatafora, il primo ne Feudi di Lon

garino, e Venetico , ed il secondor ne feudi di Mazzara, e del

Tono di Melazzo. Cofioro dopo la morte di Gerardo domanda

- -' ' . . . . . . . TOI10
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rono ad Alfonso d'Aragona la conferma della difposizione. Il

Re prendendo a cura un affare così serio, volle , che si efami

nase dall' intiero Sacro Consiglio, che convocò avanti di lui ,

e non folo si stabilì, che tre degli anzidetti quattro feudi , la

di cui forma era pro fe, fuiſque heredibus ex corpore per la mor

te di Gerardo ſenza descendenti si fossero aperti, e devoluti alla

Regia Corte ; ma di più di non esser tenuto il Fifco a corri

ſpondere quegli annui pesi, e legati, che gli antipassati Posses

sori avean disposto a favore di alcuni Luoghi Pii , in efecuzione

di che lo ſtesso Alfonfo li vendè a Pietro Porco, e foltanto per

lo feudo di Venetico, la di cui forma di concessione era profe,

& Juis heredibus in perpetuum, s’accordò l’assenso [a].

Posto il fatto, la cosa parla da se , e dell’ autenticità dell'

anzidetto Registro, da cui si ricava, non è da dubitarsi, non

ostantechè Monsignor Testa noti a credenza il Barberio colla

nera taccia di ನಿಧಿ. Hic [ ei ſcrisse ], e/º austor manu

Jer, Codicum , quos Capibrevia vocamus , in quibus prope de omni

bus Siciliae Feudis Jeribitur, inanefque quaestiones, ne dicam ca

lumnise , adverſus eos , qui tunc illa postdebant, paſſim instituun

tur. [5] · Veramente quì pello paffato fulla stampa delle opere ci

è ſtata troppo di trafcuraggine: purchè l'autore non dicefe pa

rola da poter diſguftare il Santiffimo Tribunale dell'Inquifizione,

prendeafi la briga di vedere qualunque altra cofa aveffe

CT1țTO • -

Tralafcio di dire, che nella Biblioteca Sicula del Mongi

tore veggo fatta onorata menzione del Barberio [} E vero ,

che quando fi portò in Iſpagna, ove incontrò molto bene nell'a

nimo del Re, temendo i Baroni di tale fpedizione , anticiparo

no col dimandar la grazia, che dal Procurator Fiſcale non fi

poteste loro inferir moleſtia alcuna ; ma il refcritto, che otten

nero fi fu : Placet Regiae Majestati. quod habeatur ea ratio, gua

lis de jure habenda fit, er guðd fubditi indebite non vexentur(d).

Rinnovarono in appreſſo la ſteffa domanda, ed attaccarono

direttamente il Capibrėvio, a cui avrebbero voluto, che non fi

Preftaffe alcuna fede . Il Re faggiamente Nು : Stetur astis

- |- |- * · * *. -*- 2 - prt:

(a) Capibrav, delle Seghezie-vol. 4. f. 9. :

... (b) In not. cap. 63. Regis Ferdin. -

關 Mongit. Biblioth. Si. f. 347., vid. Joannat Lutas Berberine ·

d] In ditio Cap. 63. Reg. Ferdin, , , -- V -
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privilegii/que in disto Capibreviò contentis , feu mentionatis , . cu?

Capibrevio fides attribuatur in astis praedistis ; qua vero ad alle

gationes in disto Capibrevio per eundem fastas , illae non intelli

gantur in praejudicium alterius, nec illis fetur [a] . A tenore di

ciò il Capibrevio per quel che riguarda la forma delle conces

fioni , gli affenti , le reviſioni , e le riconceſſioni venne dalla

Regia poteſtà autorizzato, che lo refe degno della pubblica fe

de 闇, In quanto poi alle allegazioni l' efferfi ordinato, come

era di ragione, illaẻ non intelligantur in praejudicium ; alteriis ,

certamente non importa, che conteneffero calunnie. Bisogna

confeffare il vero, che quel buon Prelato Monfignor Tefta,

quando volle parlare di tali materie, peccò in cauſa : Le no

zioni delle lettere umane, in cui egli valea , per quanto fieno

pregievoli, a nulla fervono, o almeno non baſtano per dar giu

dizio fano ed adequato nelle cole attinenti alla ragion蠶

Signore Eccellentiffimo, dopo di aver, io conſiderato con

tutta, l'attenzione il tenore de’due Capitoli Si aliguem, e Volen

*** , dopo di aver letto, quanto ſi è ſcritto dagli Autori più

accreditati della Scuola de'Feudiſti Siciliani; e dopo di aver ve

duto nel Capibrevio , ciò, chefi, è praticato in diverfi cafi, che

fono occorſi ne tempi a noi rimoti, mi a fembra un’evidenza ,

che i Feudi di quello Regno ia altro non diferifcano da quel

li del Regno di Napoli 3:fè, non, che in ſemplici accidentali mo

dalità e fra di queſte ſpecialmente in due. Ivi la fucceſſione

dopo della Coſtituzione Ur de ſucceſſionibus, mercè le grazie da

tempo in tempo accordate da Sovrani, viene, elargata nella linea

çollaterale talvolta al quarto, e talvolta al quinto grado , non

in tutta la loro eftensione , ma in alcuni cafi folamente . Quì

il Capitolo Si aliguem l'elarga fino, al feſto grado: Ivi per l’a

lienazione ci è biſogno dell' affenso dell’uomo, o fia del Re

viyente: Qui vi è l'affenſo della legge , che nafce dal Capi

talo Kolennes ; , ma nella di loro fốrma fono gli fteffi ; tanta

gli uni , quanto gli altri fono riverſibili al Fiſce in difetto di

legittimi ſucceffori in grado a tenore dell'anzidetta Coſtituzione

9: de Jucceſſionibus, ch’è la prima fondamentale legge, con cui

abbiamo a regolarci così nell'uno, come nell'altro Regno. S'e

gli è così, illegalifima e capriccioſa e la maffima, di effer qui

- . . . . . ' .." i Feus

[a] Cap. 109. Regis Feräin. . . . . . . . . . . .

[b] Guston, diſcepi, fiſcal. 25, n. 9. tom, 2. . . . . . .
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i Feudi divenuti come Allodj, ed è una fciocchezza il dire

quelchè talvolta ho intefo dire da qualch'uomo volgare, d'effer

la Decima il compenſo della devoluzione con gran profitto del

Fiſco. La decima del prezzo, che a tenor del Capitolo dovreb

be pagarfi in beneficio del Regio Erario , non ha tale oggetto »

come di fopra ho cennato : La medeſima è prezzo dell'affenso, e

della ricognizione [a] . In difetto avrebbe a pagarfi non folo nel

cafo di vendita, ma ancora di qualunque fucceilione a pro di colo

ro, che non fon comprefi hè dalla legge , nè dalla, inveſtitura ,

e di qualunque diſpoſizione, che alteraffe la forma del Feudo ;

ne è vero, che fia tanto profittevole al Fifco, quanto fi decan

ta : Ciò forfe fi è fmaltito , per dare un foporifero a coloro ,

che avrebbon dovuto invigilarci. In altra occorrenza l'ho dovu

to efaminare , e far preſente al Re. In oggi per lo pagamento

dell'anzidetta decima ci è tempo d’un anno dal giorno della

vendita, ed a chi paga fra i primi fei mefi è rilafciata la terza

parte , e quando fi coacervi il fruttato di più anni, come affi a

fare nelle preſtazioni eventuali,_fi vede quanto fia tenue l'annuo

profitto, che ne ritrae il Fifco [b].

Poſtochè il fiftema della ragion Feudale in Sicilia non abo

lice, anzi laſcia illef o il dritto di reverfione ſpettante al Fiſco,

che l’offervanza ci dimoſtra di averlo efercitato fin dalla fua

prima origine, farà pregio dell’ opera l'indagare il perchè fiafe

ne interrotto l’efercizio ; tanto vero , che in oggi non fia a

memoria d'alcuno d'efferfi dichiarato qualche Feudo aperto , e

devoluto alla Regia Corte per mancanza di fucceffori in grado .

Dopo aver ciò meditato, mi lufingo di averne ritrovata la vera

cagione · Cofa, che non veggo efferfi finora da alcun altro av

vertita . Per lo Statuto, che in queſto Foro chiamaſi Continuan

re, fi reputa, che il poffeffo de' beni di chiunque muore, purché

non gli abbia alienati in vita, continui nella perſona del legitti

mo fucceffore . Quindi è, che le caufe d'immiffione chiaman

fi poſſefforie, ed in vece della dichiarazione del Giudice di ap

Partenere a taluno l'eredità teſtata, o inteſtata, fi ſpediſconoே
|- Ա0

· [a] Cumia de feud. in Cap. Si aliquem in v. antiqu. n. 334 : Hae

"empe decima ad ſimilitudinem eſ? quinquageſima, que in alienatione emphy

folvitur Domino diresto .

(b) Voto per equilibrare il peſº de' Donativi nel Regnº di Sisilie paf.
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fuo beneficio le lettere di manutenzion di poffeffo : Or tali let

tere, quando non ci fia contradizione , è faciliilimo ad ottenerfi

da chiunque le voglia; appunto come in Napoli è faciliffimo di

ottenere il decreto di Preambolo non contradetto . . La G. C. »

che privativamente procede ne giudizi poífefforj, fi regola collo

Statuto continuante anche per li Feudi, o che non ci fiano le

gittimi Succeſsori in grado. Ecco, donde è nata la indiſciplina.

ed ecco la via , per la quale s' è introdotta la corruttela. E'

vero, che nella fupplica data a Ferdinando il Cattolico , per

ottener la grazia di detto Statuto , fi chiefè anche per li Feudi;

ma per queſti, e per qualunque altro dritto ſpettante alla Regia

Corte, il Re colla grazia , che accordò, non intefe pregiudicar

f : Placer Regiae Maje/?ati , ab/que temen praejudicio fuae Cel/iru

dinis in rebus Feudalibus, & aliis juribus Regiae Curiae perti

nentibus [a]. -

Non ci era certamente bifogno dello Statuto continuante

per li Feudi. Queſti, morto il Feudatario, paffano tanguam fagit

za , ma al legittimo fucceffore , cioè a colui, ch’è compreso

nell’ inveſtitura, ed è chiamato dalla legge de Feudi : Chi all'in

contro non è tra 'l numero di coſtoro, non può valerfi dell’ an

zidetto Statuto, sì perchè le coſè feudali fono efpreffamente dal

medeſimo eccettuate, sì ancora perchè la natura, ed indole del

la cofa non lo comporta. Il poffeffo del Feudo è precario , e

non nafce dal dritto di piena proprietà , e dominio ; ma è limi

tato, e circoſcritto da'patti, dalle leggi, e dalle condizioni ap

pofte dal Concedente nell’inveſtitura 3 onde non è trafmiſſibile,

e moltomeno continuabile in perſona di qualunque fucceffore ,

quando colla morte del predeceffore rimané eftinto · Fingafi di

grazia, che taluno conceda un fondo allodiale taffativamente ,

durante la vita del Concessionario, domando, fe in tempo della

morte di coſtui poffono i di lui eredi far ufo dello Statuto con

tinuante contro del Concedente ? Certo, che no, dapoichè tro

varebbero l' oftacolo della legge di concessione. Chi non vede »

che queſt’ oftacolo appunto trovar debbono coloro, ch’effendo

congionti al defonto oltre al feſto grado per linea collaterale,

domandan le lettere di manutenzione; e pure la G.C. ( la qua

le tuttochè fia il Magiſtrato Supremo in queſto Regno, è com

posta di Giudici temporanei, che per un biennio interrompono

(a) Сар. 43• Reg. Ferdin.
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il corf, dell'Avvocheria, a cui ritornano dopo depofta la carica)

non solo su di ciò ad occhi chiuſi accorda le lettere di manuten

zione di possesso per li Feudi, ma di più, fe talvolta il dormien:

te Fiſco di queſto Regno fi è rifvegliato da quel letargo, in cui

per tal materia è ſtato, ha trovata la maniera d' illuderlo. L'e

fempio, che mi permetterà di addurle, dimoſtra la cosa , e la

rende fenfibile a chiunque. Nel fecolo paffato Antonio Lucchefi

pofessore della Baronia di Campofranco, non avendo difendenti,

col teſtamento ſcriſse erede la moglie ne beni allodiali, e ritpet

to ai Feudi nulla ci poſe del fuo, ma chiamò colui, che de ju

re, & ex forma vinculorum avrebbe dovuto fuccedere . Seguita

la fua morte, s'aprì in G. C., il campo alla contefa possessoria •

Da prima comparvero vari fuoi congionti, ciaſcun de quali pre

tendeva per se le lettere di manutenzione di poſseſso de Feudi •

Tutti però i concorrenti eran congiunti al defonto nella linea

collaterale , oltre al feſto grado. Il Fiſco giuſtamente preteſe l'

eſclufion di tutti. La G. C. in prima iftanza preferendo la linea

al grado, accordò le lettere di manutenzione a Stefano Riggio ?

comechè fosse più remoto degli altri concorrenti, e riguardo al

Fisco per la pretefa devoluzione gli riferbò le ragioni da ſperi

mentarle nel giudizio plenario, o fia nel petitorio. Sub reſerva

tione tamen juriun ran in petitorio, quam in poſſeſſorio plenario

Regio Fifco ["Il-
-

In appresso queſta cauſa ebbe altre vicende, ma finalmente

fe recedere dalle deciſioni , ch’eranfi fatte, la forella del defon

to Barone. Coftei, che trovavafi Monaca , nel mentre, che gli

altri contendevano per la fuccessione del fratello, ottenne dichia

rarfi nulla la fua professione , e così fe cessare qualunque bri

ga [ä]. Che che fia di ciò, che importa poco all' oggetto pre

fente, due fon le riflessioni, che W. E. far dee fu 'l fatto arre

catole. -

La prima : che la G. C. piglia cognizione in tai materie,

anche quando ci fia interesse del Fifco បុំ; di qualun

que indole fieno le cauſe o possessorie, o petitorie. Ove il Fiſco.

fa Attore , fia Reo, o Autore Laudato , ogni altro Tribunale è

incompetente fuor di quello, che rapprefenta il Procurator di

Cesare . Il Filco dal genio della causa non può esser tirato a

-
piatire

[a] Deci/. Feud. Regn. Sicil. datif. 4. m. i. /*

[b] Cammarat, reſpon/ duci/. 6. Č* 7. -
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piatire fuori del fuo in altro Tribunale 많 In ciò qualunque

rilasciatezza di disciplina è fempre al Fiſcõ fatale. Expertur lo

l/O/* •

La feconda: che la clausola del Capitolo eſcluſiva dello Sta

tuto continuante , ove fi tratta d'interesse del Re, s'interpreti ,

come una semplice riserva di ragione da non attenderfi nel giu

dizio possessorio - V. E. già vede, quali sono gli effetti , che

ciò produce , dopocchè per tal via il fuccessore , quantunque il

legittimo nel possesso ( per adattarmi al linguaggio del Fởro ), è

mantenuto nel poffeffo de' Feudi , il Fifco certamente non penfe

rà più, come non ha pensato mai per le passato, di ricuperarli

con un giudizio petitorio.

Nè per softenere tal massima , mercè la quale fi è dilania

to l’interesse del Re in un articolo di tanta importanza , gio

va ricorrere al Capitolo 390. del Re Alfonso. Non dico già ,

che il Capitolo di Ferdinando il Cattolico fu molto pofteriore ;

ma anche prefcindendo da tal riflessione, dico , ch’è ben diffici

le di penetrare nello ſpirito di alcune leggi de tempi trafandati ,

fenza fapere la ftoria della giurisprudenza , ed i fentimenti de'

Giureconsulti contemporanei: mancando tal prefidio , non fi

possono adattare, e farne foltanto ufo , ove calcano a dovere .

Ai tempi di Alfonſo d'Aragona , in vece di quella corruttela, e

rilassatezza di opinione , che oggi corre su tal materia, pensa

vafi con troppo Gianfeniſmo, e molta eforbitanza a pro del

Fiſco. *

Il Saccurafa , e 'l Perno, che viſsero in quell'età, e furo

no gli antefignani , e Maeſtri della Scuola Feudale Sicula , tutti

e due foftennero, ed infegnarono quell’antica massima, che pre

se voga ſotto Carlo. I. , e nel Regno di Napoli, come di sopra

ho cennato, fu abolita con un Capitolo di Carlo H. d'Angiò(6).

Pretendeva allora il Fisco, che quando l’ inveſtitura fosse con

cepita ſotto la clauſola pro te, & tuis heredibus ex tuo corpore

legirime defcendentibus, fi dovesse escludere anche il fratello del

defonto Barone morto ſenza figli, a motivo che non era ఫిష్
Շ10

(a) Fieul. Sanfi, num. 6. fupplem, ad tit. 3. tom. I. §. 31. a.":

žumali Reg. Patrim.

[b] De Medie: five Sacuraf, /up. Cap. Volentes tit de /ucceſſ. ex te

fam, in 2. form. fcilicet frista $, fi vero. Pern, son/ 7. sol, 5. in prins.

ºr/. (y ibi, ego mºtavi " -
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疊 nella forma della concessione del feudo. Or essendo questa

a clauſola più comune , ed ufitata nel Regno, frequenti erano i

cafi, che poneano il Fiſco nello ſtato d'incorporare i Feudi , e

per via di fatto senza cognizione di causa impossessarsene, tut

tochè efiſtessero collaterali chiamati , e dalla Čoftituzione Ur de

fucceſſionibus, e dal Capitoló Si aliquem .

Oltre la dottrina del Saccurafa, e del Perno , che dimo

ftra, qual foffe il modo di penfare d'allora su tale articolo, nell’

andar rivoltando il Regiſtro di Gio: Luca Barberio mi fono im

battuto in un cafo, che ne fa vedere, che l’ufo pratico del Fo

ro non era da ciò difforme . Garziolo de Juar poffedea i Feudi

di Salafi, Bilici, e Forefta di Belripario, che per la fùa morte

teſtata pervennero a Giovannella de Juar di lui unica figlia . Co

fei nel 1357. morì ſenza difcendenti in età minore. Tanto ba

ítò, che fi foffe deftinato Raffaele Branciforti Segreto , e Mae

stro Proccuratore in Sicilia per amminiſtrarli, come Feudi devo

luti al Fifco, e tanto baftồ, che il Re Ludovico col confenfò

dell’Infante Giovanni fuo Balio , e Tutore l’aveffe riconceduti

a Perronio de Juvenio, ed a fuoi eredi legitimamente difcenden

ti dal fuo corpo coll' obbligo del militar fervigio, colla clausola

de Franchi, ed a condizione di, renunziare l’annua penſione di

once 15o., che gli pagava la Regal Teforeria . Pria di sbrigarfi

il privilegio della nuova conceſſione , venne ad opporfi il Procu

ratore di una tal Preziosa vidua, e madre rispettivamente di Gar

ziolo, e Giovannella, e Procuratore infieme di Teresa de Juar

ermana di Garziolo, ed in confeguenza amita della defonta Feu

ataria, pretendendo, di ſpettar loro la fucceſſione de Feudi non

meno per lo teſtamento del fuddetto Garziolo , che per altre

fcritture. Dopo molte altercazioni col Procuratore del Fiſco , la

rifoluzione fi fu, quod remanentibus ip/fs Feudis, & illorum red

ditus, & proventus penes distum Secretum, & magn. Procuratorem

Sicilie nomine ipſius Curie / dista Serena, feu ejus filii infra unius

anni terminum a die obitus praefate qu. Joannelle in antea nume

randum ad praedistum Siciliae Regnum non accederent, eorum ju

ra, quae in distis Feudis habere praerendebant, ob/º enfuri , ipſius

anni curriculo deeurfo , & ipfa Serena » feu ejus filiis non acceden

ribus, ipſa tria Feuda pleno jure Regiae ip/i Curiae remanerent -

Dopo del quale ſtabilimento il Re ratificò la conceſſione fatta a

Ferrono de Juvenio, e gli cede le ragioni ſpettanti al Filco 孪
- - - :- E - A
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la morte di Giovannella fenza diſcendenti valerfene Contro

di Serena, e fuoi figli, fe mai nel corſo dell'anno non ventferð
a fare ſperimento della loro azione (a). -

Queſtº eforbitantiffimo modo di procedere fi volle appunto

eyitare, colla grazia, o per dir meglio colla giuſtizia, che s im

plorò da Alfonſo d'Aragona.

, , , tenore della fupplica datagli lo dimostra a chiunque abbia
le füddette nozioni. Item fupplica, che la Regia Curti, oi vero lo

Fifco , oi so Procuratori ogni volta, che un Baruni , oi Feudataris

"ºri Jenza aviri difeendenti , havi tentato , e tenta vuliri abfque

aliquo proceſu, er cauſae cognitione de fasto prindere la poffeſio

" # ### Barunii, five Feuầ: , e da pºi i fucceſſuri / abbiano

da indrizzari contra iu Fifco, e così li vostri Vaſalli su fraziati

de gran fatichi, intereſſe, e ſpifi, avendo a litigare cu łu Fiſco ,

effendo Privati, e Jpogliati de la poffeſione loro.

La verità dei mio affunto hờn può meglio dimoſtraffi nè

:" ":$ºmento più convincente, nè con pruova maggiore, delle

parole fteffe della fpplica fin quì arrecate , che comtengono la ,

"8":? Pe: la quale fi moffe il Regno ad'implorare la grazia.

Në poffono frastornarmi da sì giufta intelligenza alcune pa

: , chº leggonfi buttate nel resto della fupplica, perchè non.

mai Poffono adattarfi alle perfone infucceſſibili per legge del Feu

: :,:PP?rterò per intiero , acciò V. E. ne formi la giufta,
idea. Dopo l'eſpoſto contenuto nelle parole di fopra arrecate ,

íieguefi a dire : Sia fua mercè ordinare , che morendo il Baroné

Feudatario, nullo defendente e/stente, e Jopravenendo alcuno cog

daterale, º franeo, il qual priña facie dimostra aver qualche drir
to di /necedere, five ** restamento : five ab intestaro, che, que ra

le , abbia ե p://ionം 2 & fe l'aveſſe, non le Jia, de fasta levata A
, ! * - يعوه • s |- |- - |- - - « * ** -

ης cauſae °°##:º:º : e dopo il Fiſco s’ abbia via ordinaria indríz

role

: "º"º il Peſſore, es eodem modº il Fifeo pretendendo qver,
Δεμα ragone nelli beni burgenfatici, /i debbia indrizzare ordinarie

per termini dationem contro il poſſeſſore, e detentore delli beni, ċr

/7 0/7 al via , er li poſ://ori in tal cafo /iano tenuti dar buona .

Plegieria. di non deteriorare detto Feudo, e delli frutti i quali per-,

Ά ,ξοι άμs fροβ, ελς πεία αριβ fºſſerº da far/i : Pla-,
«ει Regiae Maje/stati όe. . . . . . . . . . . v ് |- مان .* -

;-letemperaياوواولd'Aragonanon fفnzadire, che Afonf***
• • • • - ... . . . . . . . . . . . . , , res

--º Yºhn. 1. dei cºpiireve dıl Valle di Mazar, e.e. ss. сі

*
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re quel rigorê Fiſcale, che allora ufavafi , ma di più, che volle

ridurre i Feudi a cuccagna, efpofti al faccheggio di chiunque »

non fi può foftenere, che in vigor del fuo Capitolo l'insucceffi

bile per legge del Feudo abbia ad ottenere il poffelfo , reftando

folo al Fisco il dritto di agire con via ordinaria . Chi è infuc

ceſſibile per legge del Feudo, e non è compreſo nella forma del

medeſimo , prima facie dimoſtra di non poter mai, ed in qua

lunque cafo effer ammeffo in eſcluſion del Fifco , ed in confè

enza non può valerfi della difpofitione di tal Capitolo contro

el medefimo, che che fia fè posta aver luogo, quando posta l'e

fiftenza di un fucceſfore in grado eſcluſiva dell'azion Fiſcale , la

contefa è tra’ privati . -

In tutti gli affunti della preſente diceria avrà V. E. fcorto ?

che fempre mi fon valuto delle Teorie degli Scrittori Siciliani

Più accreditati, e claffici nella materia , acciò volendo riparare

all'indiſciplina, non poffa dirfi; che voglia introdurre una noyi

tà, a difpetto della Giuriſprudenza del Regno. Lo ſteffo mi gio

va di praticare in queſta occaſione. Mario Muta commentando

Per l'appunto il Capitolo di Alfonſo gli dà quell'intelligenza ,

che l'ho efpofta:Neque hoc capitulum Regni , nec distum Capiru

lum 43. Regis Ferdinandi dicit, quod continuetur poffeſio in here

dem prohibitum poſſidere. . . . . fed intelliguntur , ut continuetur in

eum folum, cui lex defert, vel Testatoris difpofuit diſpoſitio , /:

Feudum erat novum , vel forma non repugnaret . . . licet Feuda

tarii defunéři poffeſio tranfeat etiam in feadalibus ex his , que vi

dimus ſuperius ex L. precedenti , tamen recipit interpetrationem ,

ut ef hoc Capitulum cum concordantibus , habeat locum etiam in

*estamentis , ibi ( five ex testamento ere.); tamen fubauditur, gua

renus institutio fiat in perfonam immediate fucceſſuram , ac ex lege

Feudi vocatam, ở in eum, in quem leges Feudales deferrent , ut

*trigi paulo fupra (a). - |

. . . L'ottimo tra tutti i commentatori del Rito di questa G.C.

* Giuſeppe Cumia. Coſtui eſaminando lo Statuto continuante »

驚 i varji rami dell’interdetto poffeſſorio , individua partico

armente il cafo tra il Fiſco, e l'Èrede dèl Feudatariº, che non

a congionto in grado, e l'eſclude dal beneficio dell interdetto

:esperande , quando fia dalla detenzion del feudo efpulfo dal Fi

ko. Item exemplum tradi pote/º de herede Baronis , qui ಸ್ಧ:
|- : 2 eu:, ! - - Z

(a) Muta in cap. 390, Reg: Alphonfi n. 8, º io.
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Feudum, in quo ipſe nön ſuccedit ; quia fit finita generatio , in

guam Feudum per dominum conceſſum fuerat, quo eafu Fifeus po

refe propria authoritate, parte non citata , & fine aliquo proceſu

poffeſionem Feudi ſibi capere . . . . ut tunc heredi non competat

interdistum recuperande poffeſionis contra Fifeum (a). Ed è rimar

chevole in queſto luogo il vedere , che il Cumia faccia ufo dell'

autorità di Pietro di Gregorio , il quale fe fu buon Feudiſta, fu

molto miglior Feudatario, e pure laſciò fcritto (b): Quando Feu

dum aperitur Regie Curie propter finiram generationem Feudatarii,

Fifcus eo cafu non e/º fucceſſor, fed austor, & aperta fbi via ve

nit jure proprio , ratione proprietatis , non autern jure transfufo ,

nec devoluto, quo cafu pote/º Fiscus capere poffeſionem Feudi pro

pria authoritate , & parte non cirata, & fine alio proceſu ; fegui

zur quod fi Fifcus eo cafu caperet poffeſionem Feudi , non compe

teret heredi interdistum recuperande poffeſionis; ita quod disto he

redi nullum jus , aut remedium competit eo cafu ad agendum con

tra Regem- -

Finalmente, il Capitolo 19. di Filippo II., ci dimoſtra, qual

era la pratica di quei tempi , che morendo il Feudatario fenza

diſcendenti, e naſcendo briga per la fucceſſione collaterale , la

Regia Corte fi poneva nelle fue mani i Feudi , con percepirne i

frutti : volendofi ciò evitare, fi dimandò la grazia al Re, e nel

la fupplica datagli, con molta fcaltrezza non fi menzionò l'inte

refe del Filco, quando i collaterali non fieno in grado fucceffi

bile , e foltanto in termimi generali fi diffe, che accadendo di

fputa tra medefimi , la Regia Corre non poſſi, në debba prendere,

nè tenere la poffeſione di detti Srati , e Baronie, nè godere li frut

ti di quelli ; ma per quanto fu fubdola la dimanda, altrettanto

fu favia la rifpoffa : Catholica e Regia Majestas pro quierè diffi

Regni follicita, ac ne hujuſmodi controverfis , & incommodis in

eole fatigentur, præcipit, vt rum caſus evenerit caufe fuper pof

J:ſforio vertentes, infra nonaginta dierum fpatium omnino termi

nentur . In eo vero, quo ad frustuum perceptionem atti net , habita

Juper his informatione, justitia mediante declarabir.

Da quanto ho confiderato su di tal punto , mi pare , che

posta conchiuderfi con un dilemma, da cui non può uſcirfene.

O lo Statuto Continuante non ha luogo per la ſucceſfion Feuda

- = +

(a) Cumia in Cap. 38. Ritus M. C. n. 262.

(b) Petr: de Gregor de conteſ feud. p. t. qu, 4. tit. 13.
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le, effendoci intereffe del Fiſco'; ed indarno fe gli objetta, quan

do far voglia fperimento di fua ragione, per poterfi in tal fatta

garantire un ſucceſfore illegitimo : o deve aver luogo anche in

tal cafo, ed il Fiſco non deve effer trattato di meno di qualun

que particolare, fè i concorrenti, non fian comprefi nella forma

della conceſſione , nè chiamati dalla legge del Feudo (a).

Se non è lufinga , fembrami baftantemente dilucidata una

materia quì per lo più ignota, e generalmente trafcurata, di por

la al fuo vero lume. I Feudi nel Regno di Sicilia non fono co

me Allodj, nè la di loro succeffione può eftenderfi a chiunque

fi voglia colle difpofizioni de Feudatarj. I gradi fono limitatis ol

tre a quali la reverſione al Fifeo è innegabile , e l'inoffervanza

di ciò è ſtato un abufo contrario alle leggi del Regno .

Restami ora di proporle gli efpedienti , che ſtimo neceffari

per ovviarcifi , ma pria debbo farle avvertire , che fe il Re vo

glia far valere il fuo dritto Fiſcale in tutta la fua eftenfione an

che per lo paffato, come potrebbe con giuſtizia ordinare, certa

mente ci farebbero guai per buona parte de Feudatari di queſto

Regno, e forſe molte cafe refterebbero impoverite; perciò il no

firo amabiliffimo Sovrano, ch’è il Padre de fuoi fudditi, potreb

be foltanto dar riparo per lo avvenire , ſenza moleſtare gli at

tuali Poffeffori , purchè non foffero foraftieri, non mani morte:

( che quì nè anche fi è finora penſato di fottoporre al peſo de
uindenni ), nè contra di loro fi foffe dedotta l'azion del Fir

co, o fi foffe ricevuta in contrario, denuncia Fiſcale. Sarebbe

ueſta una grazia fingolariffima, ma quanto grande , altrettanto

egna del suo Clementiffimo animo.

Quanti, e quali fieno i Feudi nel Regno, e chi ne fiene

gli attuali ီ|ို e per quali titoli, dal Fifco s ignora . Il

Tribunale del Patrimonio non tiene Cedolario, non ha quinter

nioni , nè altra forta di libri, e regiſtri , che foſfero a ciò ad
detti, e che fi amminiſtraffero fottò l'immediato occhio Fiſcales

Quando voglia faperlo, ricorrer dee all' Officio della Cancellaria.

Officio, che riguarda l'economia Civile del Regno, non già l'in:

tereffe Patrimoniale del Re: Ciò importarebbe poco ; quando fi

poteste effer ficuro della regiſtrazione di tutti i Feudi , e delle

nuove inteſtazioni nel cafo della morte degli antichi Poffeffori; ma
Ulr13

(a) Maßrill. ad Petr. de Greecr, de iud, cauffeudal, qu. 18. in addit.is, A. verſ, et as ::::: gºri.de jud, tauffendal 4
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una tal ficurezza, per quel che öggi fi pratica 5 nõn ci può ef:

fere. - * . . · -

Che fia così, è di bené, che V. E. fappia , che pría trová

vafi ſtabilito da Alfonfo , che dopo la morte del Feudatario il

fucceffore fra 1. termine di un anno , ed un giorno fotto pena

della caducità doveffe prendere la nuova inveſtitura , e dare il

giuramento di fedeltà (a). Poſteriormente il Re Giovanni con al

tro Capitolo fu troppo facile in permettere , che i fucceſfori non

foffero tenuti a rinnovar l'inveſtitura , ottenuta dal primo Con

ceffionario del Feudo, e che in luoco di tale rinnovazione pre

fetur, & pre/tare teneantur juramentum , & homagium Fide

litatis , & Vaſillagii fað eii/dem tempore , & diſcuſſione ,

quibus petenda , & praeffanda erat investiturà, & quod fiat nota

apud asta Cancellariae, er Protonorarii . Nè il fucceffore incorre

nella pena della caducità, fe fra un anno , ed un giorno omet

te di dare il giuramento . Lo ſteffo Giovanni ordinò, che per

tale omiffione fi perdeffe folo il frutto di due anni, e fè poi elaf

fo tal tempo, e poſto pria in mora per lo ſpazie di tre mefi i

fucceſſori, trafcuraffero adempire il giuramento , in tal caso in

correfero nella pena della pèrdita del Feudo (b).

La nota poi , che dal Protonotario fi fà ne regiſtri della

Cancelleria, altro non è , che un reaffunto della fupplica , che

daffi al Vicerè, da chi domanda di effer ammeffo a preſtare il

giuramento. Niuno fi piglia la briga di efaminare, fe quel , ch'

eſpone, è vero: ed effendo véro , s'è fuffiftente , ed il merito

delle carte, con cui la fupplica viene accompagnata. Nè fi ftia

a dire, che pria di regiſtrarfi paffano fotto gli occhi del Fifco:

Ciò fi riduce anche a formalità : non prendendofi il Fiſco altra

cura , fè non che fare una riferba di ragioni, che ha dato caufà

al Protonotario di ufare in tutte le regiſtrazioni la feguente con

fueta formola : Nullo tamen per praefentem notam generato praeju

dicio juribus Regiae Curiae racite , vel expreſſe, fed illa femper il

laefa remaneant . L'effetto, che produce tal metodo, fi è il ren

der facile a chi voglia il poterfi inteſtare qualunque Feudo; e

per l’oppofto a chi non voglia, di non ricevere alcuna moleſtia.

Si ricordi V. E. de' Feudi i Prizzi, e Palazzo Adriano , per li

quali in altra occaſione non ha guari ha offervato, che ne regi

(а) Сар. 452. *չi: Αiphonβ. '' 3

(b) Cap. 12. Regis Jºannis . |- - |- - *
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ftri della Cancelleria tfovanfi coll'anzidetta riferba di ragioni in

teſtati a due temporanei conceffionari degli Abati di Fofanòva »

e Cafamari; e tottocchè gli enfiteuti aveffero. cauſa da perſone

illegitime , pure objettavano al Fiſco le ottenute regiſtrazioni ?

quali volgarmente chiamanfi inveſtiture. " " : ' , 37

Di più fi figuri, che pel Feudo della Gulfotra , per cui atº

tualmente nella G.C. fi agita la contesa pofeſſoria , non f:fo:

se a V. E. denonziato, che i contendenti fiano congionti all'ul

timo Feudatario nella lineaj collaterale, oltreial festo grado, faº

rebbonfi dalla G.C. fpedite le lettere di manutenzione, ed in fe

guito il vincitorę, previo il giuramento di fedeltà, si avrebbe
fatto descrivere dal Protonotario ne libri della Cancelleria colla

solita riserva a pro del Fisco, alla quale il Fisco medesimº, non

ci avrebbe mai più penfato. Per l’oppoſto ottenuto ehe abbia il

poſſeffore le lettere di manutenzione dalla G. C., niuno fi pren

de la cura di coffringerlo a prefare il giuramento, ed a farșire:

giftrare in detti libri, poichè ad eccezione della morte di alcuni

principali Baroni , e di quelli fpecialmente, che abitano in que

ſta Capitale, che da se fi fa nota a tutto il pubblico , di tuttº

il reſto chi mai può averne contezza? Come sa il Fisco, fe..il

morto abbia laſciati succeſsori in grado, o pure diasi luogo alla

devoluzione? A me fembra, che per pórsi a coverto gl’interes

si del Re in queſta importantiſſima materia, si dovrebbon dare

le seguenti disposizioni.

Primo, che s’introduchi anche quì il Cedolario nell’ifteffa

forma, che nell'anno 1592. fi fece nel Regno di Napoli (a):

con darfane la cura, e direzione al Confervator Generale del Real

Patrimonio .

Secondo, che fi richiami all'offervanza la Coſtituzione Po/?

mortem Baronum , obbligando i fucceffori, fotto pena della cadu

cità, a rivelare fra certö tempo al Fiſco la morte del feudatario

Terzo, che la G. C. non poffa ſpedire lettere di manuten

tenzion di poffeffo, fe pria non fegua la detta denunzia al Fifco

Quarto finalmente, che in tutti i cafi, ne quali fi pretenda

dal Fiſco , di efferfi verificata la devoluzione, non pofa proce

dere la G. C., non oftantechè fi trattaffe di giudizio poffeſforios

ma il Tribunale del Patrimonio, il quale abbia ad efàminare , e

decidere tal forta di cauſe col voto, ed intervento acefಣ್ಣ
- ICl1

(a) Pramm. 66. de Offic. Pror. Cef. tit. 171. tom, 3.
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Preſidente ĉello ffefo Tribunalë ; del Confultore del Governo,

e del Confervatore Generale del Patrimonio coll' obbligo di darne

conto al Vicerè, per paffarlo alla Sovrana intelligenza :

Quando V. E. crede , che il fiftema da me propoſto fa ba

ſtevole a far falvo l’intereffe del Fifco, e fia un remedio opportuno

da dar riparo all'introdotta corruttela, potrà fervirfi di farlo pre

fente al Re » per attendere i fuoi Sovrani Oracoli in un affare di

tanta, importanza ; di cui poffo avanzarmi a dire, che il Fiſco

Iron ha l'uguale: Intanto con tutto Postequio ſono,

, Palermõ 2o, Luglio 1786, ,

* * · * :
|- : | * ;
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N O T A D E F E U D I

Devoluti álla Regia Corte per difetto de ſucceſſori iu

grado del Feudatario defonto, e delli Chiamati

dalla Legge di ſuccedere data al Feudo

eſta nota fi è ricavata dal Regiſtro di tutti i Feudi di Si

cilia fatto dal famofo Giovan Luca Barberio, e forma la

offervanza de'dritti Regi per continuati fecoli fino all’epoca , in

cui viſſe quello Scrittore: Egli formò ventitrè groffi volumi di ta

li Regiſtri, cioè cinque relativi alle Segrezie del Regno , e tut

ti altri per li Feudi, che fi trovavano conceffi - Chiunque fi

dară la pena di leggere quella voluminofiſſima opera manuſcritta,

entrerà nella confuſione, e nello smarrimento, giacchè, niun ºr

dine fi vede dato alla medeſima, e molto meno trovafi agevºla-

to il cammino dal flito indice delle cofe notabili . . Quindi ?

ndiffimo fiento fi fono rintracciati gli efempi quì ad:#; ed

incontrati per avventura, come fuole accadere ne più difficili az

zardi. Altri potrebbonfine tempi anco poſteriori al Barberiº, ri
cavare da Regiſtri della Real Čancelleria; ma questa nºn º fati

ca di breve momento; nè è ſperabile ottenerfi or da vicino · Ci

baferanno dunque gli efempj'qui ſotto annotati per mºstrº: la
lunga offervanza delli dritti del Fisco sulla reverſione de Feudi, e

relativamente ancora al Regio aſsenſo interpoſtę dopº l'emana

zione del Capitolo Volentes per le alienazioni. fatte in favor di

perſone estrañee, e non comprefè nelle inveſtiture. Onde dettº
tale oſservanza refano mirabilmente confortati tutti gli aiunti
盟 precedente ſcrittura, in cui per altro la ragione parla da se

CISA , ' , - " , !

FEUDI DEL RUErro, E MAccARI:

} Anno 1309

Martina vedova di Riccardo di Sanguineo. postedey", ":";
Feudi. Coſtei morì senza figli, e leggittimi discendenti del fuo

corpo, quindi furono i feudi fudetti devoluti alla Regiº Corte , e

dal Re Federico vennero nuovamente c్మei a Federico 9棠
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d'Aragona, colla clauſola pro se, & fuis heredibus de fuo corpore

legitime defcendentibus . E poſteriormente l’ifteſso - Re Federico

paſsò a confermare la teſtamentaria difpofizione di Martino, che

avea lasciato il Feudo a Giaimo di Aragona : come dal fuddetto

Capibrevio Volume 1. Vallis Nothi fol. 26o. . -

FEUDI DI GUMMARRINO, SUMMATINO, E BONUCHALE.

- I 3 18. - |

Tutti queſti tre Feudi con altre Terre aggregate erano mem

bri della Segrezia di Malta . I trapaſsati Monarch di queſto Re

gno dismembrando quello del Gummarrino , lo concessero a Si

node Sollimella, e suoi successeri legitime ex fuo corpore . Mo

rendo queſti senza discendenza, il Feudo ritornò alla Regia Cor

te, per qual motivo Federico lo concesse unitamente con tutti

gli anzidetti Feudi a Guglielmo Surdo, e ſuoi ſuccessori. Queſto

novello Conceſſionario volendo alienare i riferiti Feudi non gli

fu permešo ciò praticare ſenza interporre il Reale espresso as

sensor, che dallo flesso Federico gli fù accordato , tutte le volte

la vendizione era conforme alle léggi, e della diſciplina feudale,

e procedeva per una cauſa ragionevole. Vol. 4. del Val di Maz

zara fol. 33. |

-
-

|- :
|-

|-

- -

- CENSI DELLA SEGREZIA DI PIAzza.
.) : f, · · · · · 341 - 1, | . "

, , Ne tempi andati prima del Re Pietro questi Cenfi dismem

brati dal Regio Demanio, fi trovavano conceſſi ad Arnoldo Bot

ta, e dopo la di lui morte furono reſtituiti alla Regia Corte :

poſteriormente è ne celebra dal Sovrano la conceſſione ad Ugo
C Lanka ſotto la clauſola pro fe, er fuis de fuo corpore &c.; edנו

uguaimente il di lui figlio Blafchitello Lanza fu inveſtito coll’an

zdeti a formola. Per la morte di queſt’ultimo fucceſse la di lui

figlia Barbara moglie di Bernardo di Villardita; e destituta que

fta di prole , sapeva certo, che dopo la di lei morte doveano

que li Cenfi ritornare nuovamente al Regio Demanio : onde fu

inflorato il Sovrano, affinchè confermaßě la conceſſione a favor

del di lei marito Bernardo , e ſucceſsori ex fuo corpore, che in

fatti gli fu accordato , e così dopo la morte di coſtui ſuccedè.

Manfredò di Villardita nipoté di Bernardo, e ne ottenne l'inve

fitura º conforme alle altre precedenti. Ciò fi oſserva dal Vol. 3 .
del Val di Noto fol. i 16. FEU
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FEUDI DELLE TARGIE.

I 343 •

Quefti Feudi fituati tra le醬 di Auguſta, e Siracufa for

mavano un luogo di delizie de Sovrani. Tanto perciò gli erano

cari , quanto la sola amminiſtrazione di tali luoghi concessa ad

Uberto Maftiola , durante vita, baſtò per compenso di tanti gra

vi servizi da lui preſtati alla Corona . Indi a riguardo di cið fu

prorogata l’amminiſtrazione colla vita di Franciíchino figlio di

Uberto , al quale fi diede la percezione de'frutti ſotto la legge

di migliorare quei Reali Solazj , e finalmente allo ftesso Franci

fchino per ifpeziale grazia fu accordata l’inveſtitura pro fe, ở

fuis de fuo corpore, &c. Premorì Francifchino ad Uberto, e queſto

infelice padre sollecito di conservare nella fua discendenza così

cospicui fondi, brigò, ed ottenne l'inveſtitura con ugual forma

in persona dell'altro di lui figlio Domenico , il quale prima di

morire scrisse erede il di lui figlio Francesco , e dal Sovrano

venne approvata la teſtamentaria dispoſizione suddetta: ma Fran

cesco morì nella minore età, e senza figli, e ne ottenne l’inve

fitura la sorella Giovanna moglie di Michele Baudo, ed indi la

di lei figlia Manganella. Per la morte di queſt'ultima senza di

scendenti fi attaccò la contesa tra Michele Baudo » che tratteneva

i Feudi, pretendendo succedere alla figlia Manganella morta senza

discendenti, e Vanno Vaccarino, che credeva succedere ex per

Jona di Tommafia altra figlia di Domenico, e moglie del Vacca

rino : ma l'uno, e l’altro pretensore venne escluso dalla fucces

sione de Feudi , che furono devoluti alla R. C. per difetto delle

discendenti dell'ultima posseditrice Manganella, e così refò esclu

so il padre, e l’amita della medefima ? e reſtarono i Feudi in

curporàti alla R. C., da cui fi fecero le nuove conceſſioni in fa

vore di altre persone, come rilevafi dal Vol. 3. del Val di Nota

fol. 6o.

FEUDO DI PILINO alias PALICIO , feu 5ANTA BARBARA.

Adamufio de Speciario possedeva queſto Feudo, ma essendo

egli morto senza discendenti fu devoluto alla R. C. , ed il Re

Ludovico nel farne la conceffione a Margarita di Piazza espres

samente inculcò di osservarfi le Coſtituzioni di queſto Regno, e

de fuoi Predeceffori, e specialmente '! di Giacomo l'Arago- -

2 nese,
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nese , come reſta notato nel menzionato Capibrevio Vol. 2. dd

Val di Noto fol. 16.

FEUDI D’IVILBUNET, TIMISIA, E BUCANA.

I35O.

Il primo de suddetti Feudi erafi devoluto alla Regia Corte

per difetto de’successori di Michele Bova, che lo possedeva; dal

Re Ludovico fu concesso a Ghitto de Gott, e suoi successori di

scendenti ex fuo corpore , ed indi confermata tale conceffione in

persona del di lui figlio sotto la precedente clausola . Ne tempi

poi del Re Martino l'uguale inveſtitura l’ ottenne Francesco fi

glio di Lanza, che fu congionto in matrimonio con Paola , da

cui gli fu arrecato in dote il Feudo di Buccana- Dalla ftessa ot

tenne una sola figlia, e dubitando di morir senza discendenza

implorò dal Sovrano la facoltà di poter disponere in favor de suoi

congiunti delli due Feudi d'Ivilbüneth , e Timifia, che disse pro

venienti dalli di lui autori , e per quel di Bucana dotale ម្ល៉េះ

moglie disponerne in favor de congionti della flessa; quale doman

da le venne accordata nell'atto in cui il Monarca confermò la

donizione del Feudo di Bucana fatta a favor di Francesco, come

fi vede dal Vol. 4. del Val di Mazzara foև 83.

FEUDI DI GALASI , BILICI, E LA FORESTA

DI BELTRIPARIO.

|- I 357.

· Giovannella d' Juvar possèdeva questi Feudi dopo la morte

di Garziolo de Juar di lei Padre. Coſtei morì in eta minore, e

senza figli. Il Fisco spiegò tutti i suoi dritti intorno alla reverfio

ne delli Feudi fuddetti, onde venne incaricato Raffaele di Bran

ciforti Secreto; e Maeſtro Precuratore di Sicilia, per incorpora

re i Feụdi ; çd amminiſtrarli a nome della Regia Corte. Lungo

t;mpº durò la medefima nel possesso di queſti Feudi fino a tem

Fi del Re Ludovico, il quale li concedè nuevamente a Pironio

di Giveni sotto la clausola pro fe, & fuis heredibus de fuo cor

pore legitime defcendentibus. Prima però di scioglierfi il Real Re

scritto, un tale D. Errico Abbate a nome della moglie, e della

sorelia di Garziolo fi fece avanti a domandare i Feudi suddetti,

infiftendo su 'l testamento del Garziolo, che avea lasciato i Feu

di al figlio della sorella, a cui ancora per altre cause restavano
- ob
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obbligati quei Feudi. Il Fisco non fi arrestò a questa pretenfon;:

anzi virilmente fi oppose insistendo sull’esclufion de collaterali di

qualunque grado nella legge, con cui era stato tramandato il

Feudo pro ſe, & fuis heredibus de fuo corpore Črc. Per qual mo

tivo portatafi la causa avanti il Trono coll'intervento del Sagro

Configlio, fi conobbe ragionevole l'escluſione della sorella del de

fonto, e del di lui figlio, e legittima la reverſione del Feudo al

la Regia Corte; onde senza recedere questa dalla già fatta incor

porazione, prescriſſe il termine di un anno, da correre dal gºr

no della morte di Giovannella; ed elasso quel tempo"; e, nºn fl

tornando in questo Regno la förella di Garziolo , º i di lei

gli, e non moſtrando futti i loro dritti ſucceſforj, in tal cafo ſi

Îentivano pienamente acquistati i Feudi alla Regia Corte · Fratan:

to il Re Ludovico cefe al novello conceſſionario Pirronio di

Giveni tutti i ſuoi dritti intorno alla reverſione de Feudi per la

morte fenza figli di Garziolo; e questa concefione poi f: con

fermata dal Rë Federico, dopochè non folo era paffato l'annº

preſcritto, ma inoltre erano fcorfi anni quattordeci , fenza che
alcuno di quei pretenfori aveffe eſperimentato un qualche dritto:

come tutto ciò fi rileva dal Völ. 1. del Capibrevio fuddettº del Val.

di Mazzara pag. 58.

TENIMENTO DI TERRE SITUATO TRA LA CITTA' D3

CASTROGIOVANNI, E DI CALASCIBETA.

I26o. .

. Il Re Federico le εοκεί: a Raimondo Lancea pro Je, Sº .

Juis heredibus de fuo corpore ere. , dopochè erano pervenute te

Terre alla Regia Corte per la morte ſenza figli di Berengariº

de Vilar, che ne vantava una Real antica donazione, con cui

erano ſtate infeudate le sudette Terre; come fi nota dal Yºh 4:

del Val di Mazzara fol. 125.

FEUDO DEL COMICO.

? ? 6ഠ. |

. - Queſto Feudo venduto per l'urgenza della Corona, in perfona

di Luca Nicolò di Meffina , l'iftefTo Re Federico l'aveva ve

uto ritornare alla Regia Corte per la morte ſenza figli del com

Pratore fuddetto, ed il medefimó Sovrano ne fece nuove conceſ

ioni a Nicola de Bonificio, che fi nota nel Vol. 1. delle Terr?
del Regno fol, 27La 3 一ー｡ FEUs
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FEUDO, E CASALE DI RAVANUSA.

1371.

Queſto Feudo per la prima volta fu devoluto alla Regia Cor

te allorchè morì il poffefore Giovanni Tagliavia fenza figli , e

defcendenti del fuo corpo; indi , conceffo quello nuovamente a

Pietro di Mauro Meffineſe , fu poffeduto da Guglielmo Villaraut,

il quale perchè morto ſenza figli, e difcendenti, e per non aver

foddisfatto il dritto del Relevio, nè prefa l'inveſtitura , fece ri

cadere il Feudo altra volta alla Regia Corte; onde fu conceſſo

nuovamente a Fulcone de Palmeri , come fi legge nel Vol. 2

del Val di Mazzara fol. 14o.

FEUDO DELLA GATTA.

1371.

La morte fènza figli di Roggero Scandorfo , e la diuturna

affenza da queſto Regno di Antonio Villaraut, porgè il buon

dritto alla Regia Corte di ricuperarlo: onde il Re Federico ne

fece la nuova conceflione a Biagio Gregorio di Taranto, e fuoi

eredi deſcendenti ex fuo corpore &c. Vol. 4. Vallis Nothi fol. 100.

FEUDO DI BURRAITO .

1374.

Prima devoluto alla Regia Corte per la morte dell'ultimo

Teffore Manfreduccio de Calcea ſenza figli, e diſcendenti, indi

dal Re Federico conceſſo a Simone Polizzi colla clauſola pro fe,

& fuis heredibus de fuo corpore &c.: finalmente il Re Martino,

mentre durava la prima conceſſione , venne a farne un’altra a

Giovanni Margariti ; ma queſto rinunciò in mani della Regia

Corte il Feudo, èd il Sovrano lo riconceffe al Polizzi. Fratan

to reflava imputato il Polizzi del grave delitto di fellonia, e la

Regia Corte incorporando il Feudo , diede luogo al Sovrano di
farne la nuova conceflione. In tale ſtato credeva il Polizzi di

diſcaricarfi avanti la G.C. dell’imputazione fattagli, e riacquiſta:

re il Feudos quale concordia venne autorizzata, é confermata dal

Regente Martino , il quale ne inculcò l’offervanza : indi nuova

mente ritornò il Feudo alla Regia Corte per difetto de' figli , e

đifcendenti del Polizzi 3 e ne tempi di Alfonfo Aragoneſe s’in

contra la nuova conceffione del Feudo fatta a Segerio di Peraper

tufa » come largamente fi legge nel Vol. 2. del Val di Mazzard
fol. AI 5• FEU



LXX I X

del Re Martino, e della Regina Maria : fu ritrovato anch'egli

" Bedo Scarano. Eğli morì ſenza figli , ed il Re Martino-con:

FEUDO DI TAVERCHI ,

Queſto Feudo poffedevafi da Umano d'Aſcoli: la di lui mor

te fènza figli fece ricadere il Feudo nella Regia Gorte, ed il Re

Martino lo conceffe a Guglielmo la Mattina colla folita clauſola

pro fe, & fuis legitime defcendentibus ex fuo corpore . Pervenne

finalmente il Feudo in Giacomo di Agromonte, e morto queſto

fenza figli, fi aprì nuovamente il Feudo a favore della Regia Cor

te. In queſto ſtato di cofe la madre di Giacomo pretendeva la

succeſſione del Feudo ; ma con tre uniformi giudicati fu quella

refpinta , ed eſclufa: ed il Sovrano imponendo un perperuo filen

zio anche fulla quarta iſtanza , che tentava di produrre la pre

tendente madre , concedè il Feudo a Vitale de Blades , il quale

lo vendè a Giovan Battifta Platamone col patto della revendica

zione a favor di Giliberto de Isfar : quindi tanto il Platamone,

quanto il Giliberto ottenero dal Re Alfonso l'offervatoria dell’an

zidette fentenze, e fu confermato il poffeffo del Feudo nel fud

detto Giliberto de Isfar colla conceſſione del Re Alfonso fotto

la clausola pro se, & fuis heredibus , e colla efpressa riferba de'

dritti della Regia Corte , come fi legge nel Vol. 2. del Val di:

Mazz.tra fol. I 86. -

FEUDO DEL FIUME FREDDO

|- * * - I 392. . -

Per la fellonia di Blasco, e Tommaso d'Alagona paſsò que

fo Feudo in Notar Criſtofaro di Monteaperto per conceſſione

reo di tal deltto in Monteaperto, e fu devoluto alla Regia Cor

te il feudo, che indi gli fteffi Sovrani lo conceſfero a Gugliel

mo Liſia ti, e fuoi eredi e ſucceffori ex fuo corpore ; e morto

queſti ſenza alcuna diſcendenza, fu incorporato il Feudo alla Re

gi; Corte, e da quei Sovrani fi conceffe a Pietro Durgal coll'an

zdetta clauſia, ćomě dal Vol 3. del Val di Noto fol. 12.

QUATTRO BOTTEGHE , E TRE BECCHERIE NELLA

- |- CITTA' DI PALERMO. . . . . - : *

a. - .. » . . 1393- . . . . . . . . --

Queſti fondi a guiſa di Feúdí erano ſtati tramandati a No

*

ceffe

|
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ceffe quelli a Luigi di Giacômơ , ed a fuoi fucceſſori legitimi

del fuo corpo. Vol. 4. del Val di Mazzara fol. 157.

|- FFUDO DELLO SCARPELLO

I 394•

Si poffedeva queſtoFaே Blafco d’Alagona; per la di

1ui fellonia ritornò alla Regia Corte. Il Re Martino lo concedè

ad Arnaldo Segni, e morendo queſti fenza eredi diſcendenti del

fuo corpo, fu devoluto alla Regia Corte , e dalli fteffi Sovrani

conceſso a Giacomo la Rocca colla menzionata clauſola pro se,

& Juis heredibus de fuo corpore ere, come fi legge nel Vol. 4.

del Val di Noto fol. 133. -

FEUDI DI RAMARSURA, E PANCALI.

1 394•

Gli ultimi peffeffori di queſti Feudi furono Nicola, e Fio=

rella Speciale padre, e figlia; coftoro morirono ſenza laſciare al

cuna diſcendenza, e la Regia Corte s'incorporò que'Feudi. Allora

trovavafi il Regio erario in graviffime urgenze , onde Alfonfe

vendè quei Feudi ad Ingutterra de Nava per se, e suoi fucceffori

ex ſuo corpore · Morì Ingutterra ſenza figli , e diſcendenti ; e

Confalvo de Nava, che avea ottenuto l’eredità del fratello, eſpo

fe al Sovrano, che la inveſtitura, con cui era informato il Feudo

venduto all'Ingutterra, fi trovava colla claufola pro se , & Juis

heredibus tantum. Dunque implorò egli la conferma di quella in

veſtitura in fua perſona , che gli venne accordata ſotto la condi

zione di trovarfi vero l'efpoffo , e coll’efprefa riferba de dritti

della Regia Corte, come diftintamente fi trova notato nel Yok

2. de Capibrevi del Val di Noto fol. 227.

FEUDO DELLA CANZARIA.

I 395.

Attardo della Padula pofိ quefto Feudo ; per la di fui

morte paſsò in Antonia di lui figlia maritata con Gugliotta del

la Timonia, e morendo quella fènza figli , la Regia Corte riac

quiſtò il Feudo , che indi fu conceſſo da Martino a Rainero Mo

*ana :. Prº fe, & Juis keredibus de ſuo corpore ởe, Vol. 2. deł

Val di Noto Paß. 93Os -

石EU=
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FEUDÓ DEE FRAXITỔ; -

1395- |

Ďa Corrado Lanza 5 a cui era ftato conceſſo il Feudo pre

?; o fuis heredibus de Juº corpore », era pafato, in Berlingarig,

di Antiochia: Queſti morendo ſenza legitimi ſucceffori fi aprì il

Feudo alla Regia Corte; motivo per cui: il Re ne fece la con

cefione a Confalvo de Monroj, come nel Vol. 1. del Val Demo

Teº 166. – |

+/- 16% FEUDO DEL MORBANO. "

. ' ○ ]T396.ſ」、,' ｡

Fu prima poffefo da Lando della Ferla, e poi devoluto al

la Regia Corte per la di lui fellonia · Martino lo conceffe a Gia

como Serra colla clauſola pro Je ; & Juis heredibus de fuo corpo

re. Morì Giacomo ſenza diſcendenti , e ritornò nuovamente il

Feudo alla Regia Corte: onde da quei Sovrani ifteffi fu concefo

a Nicola di Matteo ſotto l'anzidetta clauſola. Vol. 2. del Val di

ΔΝοιο fol. 134, * • • · · · · · · · · · · · ·

FEUDO DELLA BARONESSA, alias SCILIBILLI.

i 399•

Nicola, e Bernardo Palmaro poffederono queſto Feudo, e

merendo l'ultimo ſenza figli, fu devoluto il Feudo alla Regia

Corte: ende il Re Martino ne fece la conceſſione a favor d'Er

rico de Grimaldi, ed a ſuoi eredi, e ſucceffori • Yol. 2. del Val .

di Noto fol. Io5. . . . . . - - - |

-

|-

, ,

FEUDO DI NAFITTIA.

I 399• * - *

. Bernardo Incarnerio avea riportata la conceſſione di queſto

Feudo pro fe, & Juis deſcendentibus de ſuo corpore, e guardando

fi - egli privo di diſcendenza, ed in conſeguenza in obbligo di

reſtituire il Feudo alla Regiá Corte, implorò dal Re, che fi

foffe eftefa quella conceſſionē fino a di lui nipoti del fratello Be

ringario 2 a favor de quali il grazioſo Monarca l'accordò, con

templando anco i figli, e difcendenti delli fteffi, come fi offer

va dal Vol. 3. del Val di Noto fol. 22.

? * * * * FEU
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• FEUDO DI PIRAGO 2 .

- * - 140D,

- Oliviero Protonolaro, e Nicola Tragueda éramo posteſſori

di queſto Feudo. Ma queſt'ultimo cestando di vivere ſenza fue:

cestri ex ſuo corpore, fu la metà del Feudo devoluta alla Reiấ

Corte, ili ſeguito di che Martino la conceste a Beltrado de Mon;

drodon, e fuoi fucceffori djſcendenti ex ſuo corpore « Vol. 2. del

Val Demone fol. 32- - * ､○ Q' : ､豆 - - - . . .
* » . . . - - - • .

|- FEUDO DI CAMPOBELLO.

f , , , , , * · · · · * * i * --- - - - -

, - i - : ; 14or. _ • : · ·

Simone di Mattia possedeva queſto Feudo di Campobello, ed

indi la di lui figlia. Queſta morì ſenza diſcendenza , e fu incor

porato il Feudó alla Regia Corte, ed in quell'anno iſteſso il Re

Martino celebrò la conceſſione a favor di Sancio de Xea fotto la

menziònata clauſola pro fe, čr fuis heredibus de fuo corpore érce

Come fi trova notato nel Vol. z. del Val di Mazzara fok 63e *

. , FEUDO DI CIFALA". * * · · -

- I4O I- -

º Varie vicende foffrirono i poſseſsori. Finalmente la fellonia

di Riccardo di Abbate poſe in dritto la Regia Corte di riacqui

ítarlo, e' dal Re Martino fe ne fece la coñceſſione a Tommafo

de Ulzinelli, e fra poco ritornò nuovamente il Feudo alla Regia

Corte per la morte di colui fenza diſcendenti , · onde per nuova

conceſſione, fi tramandò in Giovanni di Apulia colla menzionata

clauſola pro fe, & fuis heredibus de fuo corpore &c. Accadde fra

tanto la morte fènza figli di Giovanni, e ricadde il Feudo nella

Regia Corte, quindi fi fa nuova cońêeſſione a Pietro de Falgar:

Divenuto questi poſseſsore dell'anzidetto Feudo, e Castello, 16

vende a Giovanni de Abbatellis, e fuoi fucceſsóri legittimi de

Juo corpore , e queſta vendizione venne conferimata dal Regio

Affenſo, come fi legge nel Vol. 1. del Val di Muzzara fol. 13 1

DRITTO DEL TUMoto, e MişURA DELLA CITTA'
DI SCIACCA : · · · · · · · · · · · ·

-
14O I. |

. Federico di Tabula poſsedeva in Feudum questo dritto, che

gli avea conceſso il Re Federico pro ſe, & suis de Juo corpore

º'e. , e dopo la di lui morte fu poſseduto dal proprio figlio An
IQ=
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tonio de Tabula ; ma eſsendo morto fenza difcendenti, restò de

voluto alla Regia Corte quel dritto infeudato, che indi dal Re

Martino venne nuovamente conceſso ad Antonio di Falconio, e

fuoi fucceſsori diſcendenti ex ſuo corpore, come tutto leggefi nel

Vol. 4. del Val di Mazzara fol. 189.

FEUDO D’ IMBACCARI .

I4 I5 • -

Era ftato devoluto alla Regia Corte per la morte fenza fiſ

gli di Barbara Villardita, indi conceſso a Stefano Blundo, e poi

ancor queſti vivente, per errore conceſso dall'ifteíso Sovrano a

Giovanni di Caltagirone. Portate al Trono le iftanze del primo

conceffionario Blundo, vennero accolte, e reftando ferma là con

ceffione fatta a Giovanni di Caltagirone , fu conceſso a Blundo

un Territorio nominato Gerexino prima devoluto alla Regia Cor

te per la morte di Guglielmo de Gagis , come fi legge nel Vol.

2. del Val di Noto fol. 72. - - '

TONNARA GRANDE DI MELAZZO

- 1415- |

Era poſseduta da Giovanni Protonotaro, e deſperato di pro

le pensò di donarla, a Pietro Savaro , ed il Sovrano approvò col

fuo Regio aſsenſo l'atto della donazione fatta al Savaro profe,

& Juis, come appariſce dal Vol. 4. delle Segrezie del Regno fol.3,

FEUDO DI BRIERI. |

- I42O»

Consalvo de Monroj divenne conceſſionario del Feudo in fö

disfazione di un fuo credito contro la R. C., che gli avea pro

meiso il pagamento coll'aſsegnazione di un Feudo soggetto alla

reverſione; come in fatti aceadúta la morte senza figli dell'ultimo

poſseſsore Nicola di Sant’Angiolo , la R. C. ricuperò il Feudo,

e lo tramandò in Consalvo de Monroi ; come apparisce dal Vol.

1. del Val Demone a fol. 163. -

* - FEUDO DI RACHALMISURI ,

*

- 1422• - - :

, Raimondo Manganella poſsessore di questo Feudo, prima di

venderlo a Pasquale Suriano, ricercò il Real permeſsq , çd indi

* - - - ! 2 si ce
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fi celebrò il contratto autorizzato dal Regio aſsenso , e sotto la

clausola pro fe, ér fuis heredibus, & fucceſſoribus. Morì il com

pratore suddetto senza figli legittimi » e soltanto tre spuri , e per

deludere i dritti Fiscali, tanto per la succeſſione del Feudo, quan

to in tutti gli altri beni allodiali , inftituì eredi alcune persone

coll' obbligo della reſtituzione de' beni a favor de suddetti spuri.

Attaccata la contesa tra il Fisco, e tali eredi , risolsero qừeſti

pagare al Fisco una certa somma, ed ottenere dal Re la licen

za di poter reſtituire l'eredità a figli ſpuri di Pasquale , che gli

venne accordata, ed acciò il primogenito di quelli ottenesse il

possesso del Feudo, fu necessario l’espresso assenso Regio per or

gano del Vicerè, che autorizzò quella concordia , legittimò col

suo rescritte i figli di Pasquale , ed inveſtì del feudo il di lui

primogenito colla riferita clausola pro fe , , & fuis keredibus de

fuo corpore &c. Vol. 3. del Val di Noto fol. 44.

FEUDI DI CATALANITO, E S. ANDREA.

-
1 .دوب24

Matteo de'Serafinis possessore di queſti Feudi morì senza di

scendenti, e la R. C. esercitò il dritto della reverſione . Dopo

di ciò vennero conceffi a Giovanni di Montecateno, a cui li con

traftò Paolo Muleti , che fi vantava essere successore dell’ultimo

defento Matteo de Serafinis; queſta contesa venne a terminarfi

colla concordia, colla quale il Mulet i acquistò i Feudi , e pagò

once 4o- al Montecateno - Ma queſta transazione fu precessa dal

Regio assenso , come altresì il Regio assenso avea confirmato

un'alienazione di tali Feudi fatta da Giovanni Montecateno, co

me tutto rilevafi dal Vol. 2. del Val Demone fol. 57.

FEUDO DI LUNGARINI, ToNDO DI MELAzzo, MazzARA,

E VENETICO .

* 447.

Dopo la morte senza ດູ່ Gerardo di Giordano ultimo

possessore di quelli Feudi fi aprì una formidabile contesa tra gli

ėredi scritti di Gerardo, ed il Regio Fisco, il quale per la mor

te di queſt'ultimo ſenza figli fofteneva la devoluzione a favor

della R. C. Il Re Alfonso con ugual giuſtizia, e prudenza com

mtie la cognizione, e l' efame di queſta caufà al di lui Sacro

Configlio, da cui maturamente fu rifoluto l'affare in favཏྭཱ, མ་ མ་
llCO
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Fisto, e reſtirono eſcluſi gli eredi eſtranei di Gerardo , ed in

eſecuzione di tal fentenza, riacquiſtando la R. C. quei Feudi u

furono conceffi a Pietro Porco, ed a Corra ló Spatafora, come fi

offerva dal Regiſtro fuddetto nel Val.i. 4. delle Secrezie del Regnº

fol. 9. : : ' ' .. ", , , ' , :( : ft
** .

- , f , ºr rº • . . . . . . . .
*

. . . . . .

GABELLA DEL MALDANARo, e perta scANNATURA

NELLA CITTA' DI PIAZZA . . . . . . . . »

1466.

Queſti Dazi erano fiati conceſi in Feudum dal Re Alfonso *
Franceſco Maluber, il quale morto ſenza figli, e diſcendenti, furon

devoluti alla R. Ć., e poi donati dall’ifiểfo Sovrano ad Andre?

Navarro in isca mbio di once 5o. annuali, che gli avea promef

fo ſopra i Feudi , e beni feudali foggetti alla reverfione » comº

fi rileva dal Vol. 4. delle Secrezie del Regno fol. 37.

FEUDO DI MARCO DI BUTERNO • :

1485.

Queſto Feudo prima conceffo a Martino di Sorban pervemie

ne di lui figli Giovanni, e Giaimo, che ne ottennero l'inveſti

tura pro fe, e fuis heredibus de fuo corpore , ovechè al di loro

padre era ftato conceffo nella forma più larga . Indi dimandarc

no dal Governatore della Camera Reginale il permeffo di potere

alienare , e donare i Feudi; ed in fatti ne fecero donazione a fa

vor di Giovanni de Cardines , il quale volendo confermarfi nel

legitimo poffeffo di quei Feudi, ricorſe ai Sovrani, ed eſponendo

di effere devoluto il Feudo alla R. C. per la morte ſenza figli

delli fuddetti Giovanni, e Giaimo de Sorban, ne implorava la

concefione , che benignamente gli fu accordata , foto però la

forma ftretta, come prima era stato conceſſo il Feudo ; come fi

nota nel Vol. 2. del Val di Noto fol. 1o9.

TONNARA DEL CAPO DI MELAZZO .

I 499•

A, Nicola d'Amico, e fuoi fucceſſori ex ſuo corpore fu con:

cesto il dritto di formare la Tonnara nel mare di Melazzo , ed
- i Kł
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in fatti coffrutta, quella paſsò in Nicola d'Amico nipote del pri

mo acquiſtatore · Morì egli fenza ſucceſſione legitima , e la Ton

nara fu devoluta alla Regia:Corte , e dal - Re Ferdinando con

teffa a Pietro Dunis; e fra, poco tempo morendo coſtui, ritornò

nuovamente alla R. C., a nome della quale il Segreto del Re

o ne prefe il poffeffo , e fu poi dallö fteffo Sovrano concefa

a Giovan Giacomo Anzalone, e fuoi fuccessori ex ſuo corpore ởe.

kome leggest dal Volume delle Segrezie del Regno fol. 2o

*
-

-
-

----|-|-*
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'N UOVA RAPPRESENTANZA

PER RIFORMARE LA PROCEJÓTURA DELLE

CAUJ'E FEUDALI ABUS IPAMENTE IN

TRODOTTA IN WICILIA ,

IN RISPOSTA ALLA CONSULTA FATTA

DALLA REAL CAMERA DI S. CHIARA

SU TAL’ ASSUNTO .
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TU , QUID Eco , ET PoP U LUs MEEUM DESI DE

R ET 3 AUD I •

Horat, de Art. Poet.

| L giuſto intendimento avuto nella fam

pa delle Conſulte per lo nuovo Cenfi

mento in Sicilia , è a un dipreſſo

quello , che muove la pubblicazione

del Voto pronunziato fulla materia

nel fupremo Configlio di Finanze dal

Caporuota Confultor Simonetti . Ve

- rità, che combattan vecchi errori ,

voglion ripeterfi per divenire utili . Ma è neceſſità lo

Jmentire le /edizioſe voci , che ha fuſcitate il privato

intereſſe di pochi , e la ignoranza di parecchi altri ha

diffèminate.

Questo Voto giustifica più ampia , e più /colpitamen

te ciocchè l'invitio zelo del Vicerè Marchefe Caraccio

lo ha notato, fuggerito , e foſtenuto per lo bene gene

rale della Nazione , e ſpezialmente de poveri, con la

più giusta ripartizione de pubblici prf. * *

Vi ha degli uomini ſenza prezzo, e fono que' che

danno leggi favie ad un Paeſe mal governato. Coloro

che le propongono, e ne perſuadono il Pubblico pregiu

đicato, non debbono aver lode minore . La - elevazione

dell'anima , la grandezza del cuore neceſſària nell'ima

ginarie, il travaglio nel manife/tare gli abuſi, e difere

citar i pregiudizj, e la fermezza nel refi/tere agli oſta-.:
172 coli
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coli de Potenti, meritano la nazionale riconoſcenzt, e
la comune lode . |

La Clemenza del RE ſi è degnata di afcoltare , e

largumente la Deputazione del Regno, comechè l'affare

fa della ſua fovrana legislativa facoltà . Ha inte/o di

conte/tare la inalterabile rettitudine del regal animo,

e l'accertamento delle fue rifoluzioni . Ha ciò indotta

però nel Voto una polemica forfe non corriſpondente alla

digniti del Vote e deila materia. Ma l'effetto è giuſti

ficato dalla cauſa.

Questo Voto che rompe un ghiaccio non folamente per

lo addietro non tocco, ma anche da' ficiliani temuto,

non poteva e/èr breve . Lo han tirato neceſſariamente a

lungo la materia vaſta , e complicata , certe non atte/e

obiezioni, e 'l dovere preparar tutto alla meditazione

del Configlio . . *

A rilevar gli occupati fi è munito di un Sommario,

il quale manoduce a punti, che fi/fino per avventura la

loro attenzione. Je n' å formato anche un Ristretto, il

quale coll' ajuto dell' indice , e della vibrazione foddi

sfaccia i più occupati . * -

Queſte cure provano, quanto fa più difficile tirare

una Nazione dalla mediocrità, che tirarla dalla barba

rie. Tutto è bene ſpeſo per la gloria del Sovrano, per

lo meglio del Paeſe, e perchè riconoſca ognuno i proprj

doveri , ugualmente che i propri dritti (?).

4. mm

(1) In feguito del Voto, e del Riftretto fi ftam peranno

le Rifpofte del Deputato a Quefiti fattigli, perchè non ri- '

manga dubbio fu fatti, e le ragioni oppofte .
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El L fiftema attuale del Regno di Sicilia nel

: la intereffantiffima materia de tributi ,

che ivi chiamanfi donativi, per quanto vi

fi voglia riflettere, è indefinibile, dappoi

chè contiene un ammaffo di រ៉ែ 3

ove altra legge , e norma di proporzione

tra le claffi de Contribuenti non fi cono

fce, fe non che l'arbitrio di chi li re

gola. Dovrei, o rinunziare al buon fenfo, per rendermi per

fuafo di ciò, che per foftenerlo, fi dice in contrario, o dire

al RE tuttaltro di quello, che internamente fento , per van

taggio nommen fuo, che di tutto il Pubblico . Io non mi

fido di fare nè l’uno, nè l'altro. Dunque ne darò pria l'idea

in generale; l’anderò indi efaminando in ciafcheduna delle

fue parti , e finalmente dirò con quella ingenuità, che fi con

viene, il mio fentimento • *з

[ಕ್ಡ alcuni fon detti ordinarj , altri straordinarj. Gli

ordinari fono al numero di tredici, e per ripartirne il pe

fo fi fa dalla Deputazione del Regno il cenfimento de’beni, e

la numerazione di tutt i Cittadini: A'Baroni, che nulla contri-

buiſcono, non fi då alcun carico , nè fono allibrati i di loro

beni feudali , che in Sicilia formano la maffima parte del

tutto • I beni de Prelati parlamentari neanche allibranfi , pur

tuttavolta effi contribuiſcono, non già in tutt’i tredici donati

yi, ma folamente in otto; e l'arbitraria quota della contri

buzione per fette, è nella feſta parte del peſo, per l'ottavo

è in qualche cofa di meno della feſta. La Città di Palermo,

ſenzachè fi faccia la numerazione de fuoi Cittadini , nè l'ap

Prezzo de' beni fiti nel fuo territorio, è confiderata per la de

cima parte del Regno. Meſlina all’incontro, tuttocchè fi fac

cia la numerazione delle anime , e l'apprezzo de beni , è

cºnſiderata per due terze parti della decima ; ma così l'una

come l'altra non paga per quelche viene confiderata . . Paler

mo infatti contribuiſce la decima non di tutto il peſo, ma del ,
• 172 2. TՇe

·

 



XC I I -

reliquato 5 dedotto pria l'importo di ciò che paga il Braecio

eccleſiaſtico, e delle due terze parti della decima caricate a

Meffina contro gli ordini di S. M. Cattolica . La Città di

Meſſina poi effettivamente non paga due terzi della decima ,

ma folo una quota affai minore, ed il dippiù, come a lungo

ho dimoſtrato nella mia rapprefentanza de 5. Aprile 1783,

lo perde il Filco ſull'importo totale de' donativi.

Tutto ciò, che rimane fi dà in carico alle altre Univer

fità del Regno, con farfi però tra di loro pria una diviſione,

indi una fuddiviſione . La diviſione riguarda le Univerſità

della claffe demaniale, e le Univerſità della claffe baronale ;

e la fuddiviſione riguarda ciaſcheduna Univerſità in particola

re nella propria claffe. Dięci degli anzidetti donativi, ſenza

tener conto nè del numero delle anime , nè della quantità

de' beni , che in ciaſcheduna delle due claffi fi ritrova , fi di

vidono a metà fra i Comuni del Demanio , e del Braccio

baronale ; ma nella fuddiviſione , che fi fa poi a ciaſcheduna

Univerfità nel proprio Braccio , fe gli addice il pefò con

taffa reale di bonatenenza a proporzione di quei beni , che

nel fuo diſtretto trovanfi allibrati . -

Per gli altri tre donativi non fi fa prima la divifione a

metà tra i Comuni de’due Bracci, ma da principio indiſtin

tamente fi ripartifcono tra tutte le Univerfità, così demaniali

come baromali, col divario però, che uno fi diſtribuiſce atten

曾 il numero delle anime , gli altri due a proporzione de

CITI •

Nel cenfimento oltre i beni feudali , e de Prelati parla

mentari, mancano ancora i beni de'Cittadini palermitani , ed

i beni delle Chiefe, de' Monasterj , Commende , ed altri mani

morte , che per non effere allibrati, ficcome non dan carico

a quelle Univerſità, ove fon fiti , così formano una gravezza

per quelle Univerſità , che ne fon prive.

I donativi poi, che chiamanfi ງູຕ , ed in oggi

efiftono, fono cinque . Ciaſcuno è ratizzato diverfamente器

altro, e in diverſi ceti di contribuenti con ripartizione , e

taffe meramente arbitrarie. I Baroni ci contribuiſcono anche

la loro rata, dove più , dove meno, che nel totale de mede:

fimi aſcende all'incirca alla feſta parte del pefo , fefta perd

che non pagano per intiero, venendo loro diminuita dall'im

- por_
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porto della taffa di quelli, che fenza poffedere verun Feudo ,

fon decorati cen titolo di femplice onorificenza . -

Queſto in breve è il fiftema attuale della ripartizione di

tutt’i donativi ordinari, e ftraordinari, ed a creder m o fe

un Pittore voleffe rappreſentare in una tela il difordine , , o

pure un Poeta con vivezza di fantafia voleffe deſcriverlo in

verfi, non altronde, che da queſte cofe, potrebbe concepirne

la più bella idea.

Da una tale disordinata maniera, che fi tiene nel ripar

timento, tuttocchè moderato fia il peſo, e proporzionato alle

forze dello Stato, pure la Nazione reſta opprefa, ed impof:

fibilitata a foffrirlo: effetto inevitabile delle contribuzioni mal

difpofte e collocate, nè sù di tutti con proporzione geome

trica diftribuite : In generale ho efpoſto il modo di ripartire,

che fi tiene dalla Deputazione del Regno , ora per vieppiù

rilevarne l'ingiuſtizia, fa d'uopo di andarlo efaminando in

ciaſcheduna delle fue parti . -

Ρ Ε Ε Β Α R ο Ν Α G G Ι ο.

I Baroni nella ripartizione del peſo non fono affatto confide

rati : due fono le ragioni, che fe ne adducono . L'una

antica, che fi legge nella Numerazione in iftampa del 1652 #

! altra, che fi è poſta ora per la prima volta in campo, e fi

e non meno a voce, che in iſcritto obbjettata. I beni feuda

li ( fon parole della Numerazione ) non fon compreſi , nè /

rivelano , nè fi numerano, perche questi per antica confuetudine

Jono efenti dal pagamento de regj donativi, restando i loro Feu

di Joggetti al fervizio militare, eccettò quelli , che fono infeu

dati dall'anno 1625. a questa parte, o pure che ne loro privi

legj vi fa la clauſola, che abbiano a concorrere.

Nella mia Rappreſentanza de 25. Dicembre 1782. a lun

go ho ragionato sù di tal punto. Quì bafta di cennare, ch’

effendo i donativi contribuzioni fuppletorie per le indigenze

dello Stato, i Baroni non poffono eſentarfené fotto il prèteſto

fel peſo eventuale del fervigio militare. Nel Regno di Napo

li i Baroni , tuttochè portano il peſo del fervizio militare fot

to il nome di Cavallo montato , pure in tutte le occaſioni de

donativi han contribuito la loro quota, e quell’ annuo paga-.

II) CI]:*
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mento, che in ಶ್ಗ fanno fotte il nome di Adoa , altro non

è, che la rata del contributo loro toccata di un donativo di

un milione., e ducati 2oo. mila. ; |

Al tempo di Alfonso d'Aragona i beni feudali erano

onnofsi all'ifteffo peſo, come fono in oggi 3 e pure quel fa

vio Principe ſtabilì, che doveffero contribuire. Oltre a che

la ragione in contrario provarebbe troppo, effendo eſcluſiva

ancora della contribuzione de Prelati parlamentari, e delle U

niverſità , ch'egualmente fon tenuti all’ifteffo peſo.

· So che fiaf oppoſto, che il Capitolo di Alfonſo decife

un cafo particolare, e che per dritto feudale ficulo nè i Pre

lati, nè le Univerſità demaniali fian tenuti al fervigio imme

diato, nè le Univerfità baronali al ſervigio mediato, mercè

l'ajutorio , che in tal caſo corriſponder dovrebbero a’rifpettivi

Baroni : Queſta forte di oppofizione non meritarebbe la

na di dovercifi riſpondere , tanto però in breve foddisfarò a

tuttO - ti ! - -

La determinazione di Alfonfo la veggo regiſtrata nel cor

po de' Capitoli ; dunque è una legge , che forma parte del

dritto pubblico di quel Regno. La maggior parte delle leggi

altro non fono, fe non che determinazioni di cafi particolari.

Ma nè anche è vero, che Alfonſo decife un cafo particolare;

determinò anzi generalmente il punto del contributo.

. . In due Capitoli fatti per due diverſi Parlamenti , ciò fi

vede determinato, colla föla differenza, che in uno non fi

fcorge fe ci foffe ſtata contraddizione de Baroni, come fi ve

de chiaramente nell'altro. Che fia così, fa d'uopo ſaperfi ,

che nel Parlamento tenutofi nel 145 1. fi conchiuſe un dona

tivo di fiorini 15o, mila, ed in feguito fi diede fupplica al

Re, in cui fi diffe, che nulla Città, five loco, oi BARUNI ,

five Prelato fia exento de lo paganento de la preſenti collećia ,

cơ donativo. Il refcritto fi fu: Placet. Reg. Maj. Queſto è il

tenore del Capitolo 42o di Alfonſo.

Nell'anno poi 1452. fi tenne altro Parlamento, e fi con

chiufe un donativo di fiorini 2oo. mila per impiegarfi nella

reintegrazione del regio demanio, con reluirfi i corpi » che

fe n’erano diſtratti . In queſto parlamento i Baroni non con

fentirono al contributo, dappoichè ci fi legge in fine : In lo

quali pagamento demandana li Bracci de li Prelati, & Perjuni.

- - - eccle
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ecclefa/Mici, & Univer/ſtati demaniali, che ógni perfuna, czoè

tanto ip/i Prelati , & Perfuni eccle/a/tici , quanto li Baruni ,

ở Univerſitati demaniali, & non demanial de lo dićio Regno,

nullo excepto ; digiano concurriri , e pagari pro rata loro conti

genti fecondo la taxa farà dato carico.

Se il tenore del parlamento, e della fupplica indi data al

Re, che fu concepita colleifteffiffime parole, e leggefi inferi

ta nel Capitolo 488., dimoſtra, che i Baroni allora, anzichè

conſentire al contributo dimandato contro di loro da Prelati ,

ed Univerſità demaniali, dovean pretendere franchigia, ed

efenzioni , molto più ciò fi conoſcerà dal tenore del refcritto.

Regia Maje/stas acceptat hujuſmodi oblationem, ad cujus folutio

nem confideratis confiderandis y decrèvit, & declarat Prelatos

omnes, & etiam eccle/id/ficas Perfonas, nec non BARONES ,

& Univerſitates tam demaniales, quam non demaniales, nemine

excepto teneri , & contribuere debere. |- -

Le arrecate parole formano una legge generale dichiara

tiva dęl contributo, che allora, e coll'occafione di quel dona

tivo fi poſe in controverfia. Oltre a che io non fo conoſcere

la differenza tra un cafo, e l'altro, nè so inveſtigare la ra

gione per la quale obbligati una volts i Baroni a contribuire,

non oftante il peſo del fervigio, militare, potefiero indi per

cagion dell’ifteffo pefo divenir franchi ne fuffecuti donativi .

Quì bifogna, che Ini dia carico di quelche fi dice circa

tal punto nel foglio di rifpofta del Deputato del Regno al

primo quefito, e tralafciando le tante cofè, che fi affaſtellano,

mi reftringo a riflettere full’ affunto . Quefto principalmente

par che fi poggia fu 'l preſupporre, che il pefo de donativis

abbia a distribuirfi z norma della legge stabilita da i Parla

menti da i Regnanti approvata : che il Capitolo 488. d’Alfonſo

non fu una legge perpetua , anzi una eccezione al folito , ed in

concuffo dritto di efenzione , per cui vi abbiſognò un eſpreſa

volontà del Parlamento, confermata , ed approvata dal Sovrano :

che nel Parlamento del 1452. fî dimandarono, e furono accor

date tante grazie , quante fe ne leggono e/preſſe dal foglio 337.

al foglio 345. de' Cipitoli del Regno, che tutte foltanto riguar

avano il vantaggio, e favore de' Baroni : che col Parlamentº

renuto/ nel 1455.) giustifica, e fî conferma l’ ordinaria , ed

incontrastabile efenzione de Baroni, per diſpenfare alla quale:
- quet
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quella fila volta, vi biſognò la dimanda del Parlamento , e la

conferma, ed approvazione del Sovrano. Chi imprende tale af.

funto, mi pare che faccia grande abuſo de'termini, delle co

fe, e del carattere, che rappreſenta .

Nel Regno di Sicilia le leggi fi fanno folo dal Re : il

Parlamento, benchè rapprefenti tutta la Nazione , non detta

leggi , ma le dee ricevere dal Sovrano . Le rifoluzioni parla

mentarie debbono adattarfi alle leggi, e non già queſte alle

ritoluzioni del Parlamento. Colle medefime non s'intende mai

derogato alle leggi , fe il RE non dichiari efprefſamente di

volcrci derogare. Il Sovrano non ha bifogno nè dell’eſprefa

volontà , nè della dimanda, e confènſo del Parlamento per

rifolvere quel che , ftima più conveniente per l’intereffe del

Pubblico. La volontà di tutt’ i Sudditi delle Monarchie ben

regolate è nelle mani del RE.

Checchè fia però delle voci, vengo alle cofe, e mi fem

bra che l'intrapreſa del Deputato non ha appoggio nè di fat

to, nè di ragione. Quando non voglia រ៉ែ, che il Baronag

gio di Sicilia fe conſeguilca il tutto, debba folo contribuire

in parte; ma ſe conſeguitca folo una parte, non debba con

tribuire niente, non può reggere il motivo addotto in contra

rio delle grazie ottenute. Queſto dimoſtrarebbe più tofto, che

in quella occaſione dovea addirfi a' Baroni tutto il peſo del

donativo, poichè effi foli ne riportavano tutto il beneficio, e

non già gli altri ceti, e le Univerſità del Regno.

E’ ammirabile la franchezza, con cui fi affenta, che per

l’addietro nommai i Baroni avean contribuito al peſo de do

nativi. Sarei curiofo di fentire donde ciò fi ricava, e quali

fono i documenti, che ce lo dimoſtrano. Le antiche compi

lazioni de' Parlamenti generali cominciano da tempi molto.

poſteriori ad Alfonſo, che fu il primo ad introdurre il fiftema

de donativi nel Regno di Napoli, e di Sicilia. L’ultima

compilazione non ha guari fatta dal Canonico Mongitore co

mincia dal Parlamento tenutofi fotto dello fteffo Alfonfo nell’

anno 1446. In queſto nulla fi legge di particolare circa le

claffi de contribuenti: in generale fi parla di, tutto il Regno,

che offerì un donativo di fiorini 125. mila. Le parole, colle

quali fi efpreffe fono le feguenti. Et facta; & ben intifa la,

dista propoſizioni per lo distu Illustri Signuri D. Lopez Ximen

* - - - * |- * Durrea
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Durrea Viceré . . . . : conclustro, & determinaro, che lo dićło

Regno • • • • • • promerti pagare alla dista Majefià 125. mila

floreni de moneta di Sicilia in termini di anni cinco. Da que

fte generiche efpreſſioni , anzichè dedurre, che i Baroni non

contribuirono 3 deefi arguire tutto l' oppoſto. Se tutto il Re

gno offerì, ed obbligoffi al pagamento, tutte le claſſi eran te

nute a contribuire , e fra queste il Baronaggio, ch' è la più

principale: nè ci è maggior ragione , per cui poffon crederfi

eſentati i Baroni , e non già le Univerſità, poichė niente s’

individua di particolare nè per gli uni, nè per le altre, ma

fi parla di tutto il Regno. Dica di grazia il Deputato, in che

maniera gli anzidetti fiorini 125. mila fi ratizzarono, per ve

dere a chi ne fu addoffato il pefo? Non potrà certamente

foddisfare alla dimanda , perchè le taffe, e ratizzi di quei

tempi non efiftono. Non apparendo dunque il contrario, dob

biam dire, ch’effendofi fenza alcuna eccezione obbligato rutto

il Regno , tutti dovettero contribuire. |

Il mio argomento acquiſta forza di evidenza, quando fi

rifletta al Parlamento füffequente dell' anno 145 1., ch’è il fe

condo, che fi rapporta dal Mongitore . Vi fi ftabilì un dona

tivo di fiorini 15o. mila , e anche fu concepito in termini

generali, come il primo. Tutto il Regno rappreſentato da

tre Bracci obbligoffi al pagamento, e se ne addossò il peſo ;

pure non fi può dubitare, che i Baroni contribuirono . . Ben

chè manchi la taffa, ed il ratizzo, efifte pur tuttavia la fup

plica dara al Re per le grazie, che in tale occaſione.fi di

mandarono, e leggefi inserita nel Capitolo 42o. In quella, tra

le perſone, che fi diſegnano a contribuire , efprefſamente vi

fi veggono annoverati i Baroni. Di fopra l'ho rapportata per

intiero, quì giova ripeterla : Che nulla Città , five loco; oi

Baruni, five Prelato fia exento da lo pagamento de la prefenri

collesta , & donativo . Dunque non è vero, che pria del 1452.

i Baroni nulla mai aveffero contribuito , e che il Capitolo 488.

foſſe ftata una eccezione del folito, ed inconcuffo dritto di

efenzione. Il dir ciò è l'ifteffo, che avventurare propofizioni

per quelche mai poteſfero valere, dappoichè ne' parlamenti ,

che precederono, fi legge tutto l'oppoſto di quel che fi affen

ta. Ma fe nel 1452. i Baroni, e gli altri contribuenti chie

fero il rilaſcio delle collette attraffate, come fi può ೫೮ಳ್ಯ lo
虎 p1r1
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ſpirito di dire, che prima della legge di Alfonfo i Baroní non

pagavano ? Il documento è il Capitolo 484. dello fteffo, Re .

Item fupplica lo dicio Regno la prefata Maje/tà, che li placza

relaxari , & remiettiri a ſi Prelati . . . . . . Marchifi , Con

ti , Viceconti , Baruni /i alcuno refiduo per lu paffito /i ha

vffe da pagari per rax uni de coronationi , maritaggio, & altri,

tanto per rax uni de donationi, quanto per altri collecti, quan

to per viguri de pragmatici , & ogni altra coſtituzioni de lo

Regno . Ecco le leggi anteriori a quella del 1452. che obbli

gavano i Baroni. Placet R. M. quod pecunie non collećře pro

«au/is predići is non colligantur , yed intelligantur remiſe .

Se le cole anzidette ci allicurano , che pria del 1452. i

Baroni contribuivano, dobbiamo dire, che il Capitolo 488.

non fu gia un eccezione di regola, ma confermò, e ftabilì

la regola del contributo, da cui voleano per la prima volta i

Baroni fottrarfi, e furon contradetti da Prelati , ed Univerfi

tà demaniali. Alfonſo coll’anzidetto Capitolo non eseguì la

volonta del Parlamento, ma con piena cognizione deciſe un

punto di diſputa nato tra parlamentari, e la decife con una

legge dichiarativa del contributo-, a cui tutti nemine excepto

rimasero obbligati, e che dovea riguardare anche il futuro .

Ciò è tanto vero, che nel privilegio delle grazie allora ac

cordate , o fia tra i capitoli fatti in quella occaſione, vi è il

capitolo 482., in cui leggefi: con che i prefenti capitoli fem

pre s intendano fare in viridi obſervantia , nec propter defue

zudinem , aut contrariam confuetudinem s'intenda effère derogato

o abrogato in aliquo ali dicti capituli : Placet Reg. Maj.

Vengo ora al Parlamento del 1456., col quale crede il

Deputato dinoſtrare, che anche a tempi di Alfonſo dopo il

Capitolo 488. i Baroni non aveffero contribuito; ma non

avvede , che quanto più cerca di ſtringere il ſuo argomento

per (oftenere la preteſà eccezione della regola, tantopiù diſcre

dita la riputazione , e diminuiſce quell’ autorità de' Parlamen

ti » falla quale » come fi ved à in appreſſo, unicamente pog.

gia la fua intrapreſa in tutta la estenfione del preſente affare.

Se il Parlamento nel 1452. volle il contributo de' Baroni ,

perchè poi non lo volle nel 1456. ? Il Parlamento fi vuole ,

che in ciò, che conchiude, forma il giudizio della Nazione ·

Sia così: però non fi può negare, che il giudizio debba effere

equo
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equo, giuſto, ragionevole, e non già ingiufto , diſpotico , e

capricciofo. -

Or questo Giudice di fe ffeffo, che nel 1442: conobbe

proprio, che i Baroni contribuiffero, dovette conoſcere, che

la giuſtizia, e l’utile, e vantaggio comune di tutto il Regnº

cosi richiedeva. Quando non fi arrechi una ragione peculiare»

e convincente, che giuſtifichi la gran differenza , chę corrº

tra il si del í452., ed il nò, ch: fi preſuppone nela"45%:
bifogna dire, che il Parlamento fia una creatura inconſtantif

fima, e volubile, che per mero capriccio voglia, e disvoglia.

Il dire, che le grazie richiefte, ed ottenute in occafione

del Parlamento del 452. riguardavano il favore de Baroni ,
è troppo inſuffiftente motivo per giuſtificare l'affunto · Oltre

a quelche di fopra ho cennato, è da ſaperfi per fatto, ch: nel
Parlamento del 1456., anche fi dimandarono , ed indi fi ot

tennero ben molte grazie , e tutte al Baronaggio proficue -

Diafi un occhiata al foglio 398. fino al foglio 42°. de' capi

toli del Regno, e fi védrà quante fiano. Ne cennerò folo al

cune rubriche : Quod Prelati, ở Barones poſſint componere º

6 perdonare: Quod Barones habeant reviſiones cauſarum: Ga

bella tareni, e caxie conceſ Prelatis, ĉ Baronibus : Pe cºn

firmatione Privilegiorum Prelatorum , Baronum, & aliorum :

Quod in revenditionibus Feudorum non folvatur decima:

Se queſte grazie , ed altre, che per non diffondermi ,

tralaſcio quì di rapportare, riguardavan folo il favore de' Ba

roni, manca tutto l'appoggio dell' argomento in contrario »

perchè dimoſtrano, che anche in tal cafo avrebbe dovuto darfi

luogo all'eccezione, e non già alla preteſà regola ·
Di più rifletto, che la regola generale di efenzione uni- ,

camente fi forma fi i peſo del fervigio militare. Qr quest?
non poteva avere affatto luogo per lo donativo conchiuſo nel

Parlamento del 1456. În occaſione della guerra, che allora, vi

era col Turco fi fecero alcune Galere per la difeſa, e cuſto

dia del Regno . Se ciò non era fervigio militare, qual altro

mai potea effere ? Anche attenti i Capitoli del Re GiacoMº,
o fia del Papa Onorio, de quali ho ragionato a lungº nella

mia rappreſentanza de 28. Dicembre 1782., i Baroni nºn Pºr

teano eſentarfene. Dunque il dire , che ne furono efenteti,

non potrebbe ad altro attribuirfi, fe non che al merº GºP":
77 2 C10
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cio del Parlamento, non effendoci non che ragione, ma ns

anche preteſto da poter accordar loro la ſuppofta franchigia.

Diafi però luego al vero, nè fi faccia a quel Parlamen

to un torto, che non merita . I Baroni non furono eccet

tuati, come nel foglio del Deputato fi affenta, nè Alfonſo re

cedè dalla legge, che quattro anni prima avea fatto. Lo ſtef

ío Parlamento lo ſpiegò, e lo fteffo Alfonſo quando accettò

uel donativo lo preſcriffe al Capitolo 498. , le di cui parole

ono: Itern che nullo fia exempto de la preſenti donativo, e fe

la dićia Majef à haviſſe fatto, oi voliſſe fare exempto alcuno ,

la rata contingenti a quello, fe debba imputari a la Regia Curte,

ita quod non fia accollata ſopra li altri . Placet Reg. Majest. .

A vifta del traſcritto Capitolo finchè non fi trovi in Sicilia

un vocabulario, che ci faccia fapere , che nullo fia exempto ,

fignifica , che fiano efenti i Baroni , non fi può certamente

foſtenere, che in quel donativo non contribuirono.

Non dovrei aggiugner altro sù di ciò, che mi fembra

cofa pur troppo chiara; non pertanto fon obbligato a dilun

garmi fulla fteffa materia, per togliere tutti que dubbị , che

poffono facilmente inforgere colla lettura del foglio , in cui

molto fi preſuppone , molto fi confonde, ប៉ារ៉ែ fi, trala

fcia. Nell’anzidetto Parlamento del 1456. in occafione, della

guerra col Turco, come di già ho cennato, per poterfi co

Ítruire quattro Galere, oltre le due , che ੋਵੇ। a carico

di Palermo, e Meffina, il Regno offerì fiorini 6o. mila fog

giungendofi , li quali fiorini 6o. mila fe hajono a pagare per

zutti li tre Bracci Eccle/fa/tico, Demaniale, & Univerſità de'

· Baruni in due anni . - -

Se l'Autor del foglio non fi foffe fermato a queſte fole

parole, fulle quali tanto fi poggia , ma aveffe letto l' intiero

conteſto del Parlamento, non avrebbe fatto ufo delle medefi

me per dimoſtrare d’efferne ſtati i Baroni efentati . Avrebbe

veduto, che collo ſteffo Parlamento fi fece altro donativo di

fiorini 3oo. mila, e tanto l'uno , quanto l'altro tutto il Re

gno rappreſentato da Bracci , Eccleſia/ico, Militare, e Dema

niale fi obbligò di pagare : Et per accaxione de li disti grazii,

privilegii , ed immunitati per la Regia Majest à cuncidenti a lo

prefato Regno, tutti b tre Bracchii videlicet Eccleſia/ico, Mi

dituri , e Demaniale , seguins diferepante grazioſamente oferine ?

,
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è donano a lo disto Signor Re fariní 3oo. mila, & etiam flo

reni 6o. mila per fabbrica , ed armamento de 'quattro Galei de

la moneta de lo disto Regno &c.

Pofte tali efpreſſioni per foftenere l'Autor del foglio , che

i Baroni foffero ſtati eſenti, dovrebbe dimoſtrarci un para

doffo , che i medefimi non fono comprefi fotto il nome di

Braccio militare. In Sicilia veramente non ci fono altre claſst

per rapprefentare il Regno intiero, nelle quali fi poffono in

tendere i Baroni incluſi. Nè credo, voglia dirfi, che il Brac

cio militare li comprenda , quando fi tratta di godere le tante

prerogative , onorificenze, e vantaggi , che il Baronaggio go

de nello Stato , ma non già quando fi tratta di foffrirne i pe

fi , perchè allora comprende foltanto le Univerſità baronali » e

non già i Baroni; e che fe concorrono, e conſentifcono a’dor

nativi ſotto il nome di Braccio militare, il di loro concorſo •

e confenſo obbliga al peſo le Univerſità baronali ... che nel

Parlamento non intervengono, e non già effi medefimi » che

fono intervenuti , fon concorfi., ed hanno acconfentito ... Que

fto farebbe lo ſteffo, che delirare, e non diſcorrere.

Oltre alla natura della cofa, che porta feco, che quando

tutto il Regno ſenza alcuna eccezione fiafi fotto il nome di:

tre Bracci obbligato, reſtino pur tenuti i Baroni , ciò fi con

ferma coll’autorità degli fteffi Parlamenti, tanto facrofanta per

l'Autor del foglio, che mercè la medefima crede di falvare

器平 ಶ್ಗತನ che fono in Sicilia per la ripartizione de pub
1C1 pe I • - - f. -

Nel Parlamento del 1538, tutto il Regno fotto nome di

tre Bracci Eccleſiaſtico » Militare, e Demaniale fi obbligò a

formare quattro Compagnie di cavalli. Il peſo fi ripartì per

una quinta parte su 'l Braccio eccleſiaſtico, per due quinte

parti su 'l Braccio militare, e su’l demaniale gli altri due

quinti. Nell’ ifteffo tempo, che fi fece tal ripartizione fi fog

giunge : pagando però, li più facultu/i tantum di tutto lo disto

Regno , cioè Eccleffaffici, Marchef, Conti , Baruni , ed altri

perfoni facultuſ ere. Dunque a giudizio dell' ifteffo Regno

fotto l' efprefione di Braccio militare non s'intendano folo le

Univerſità baronali, ma anche i Baroni, ed al peſo fon te

nute così l'une, come gli altri . Queſto è il primo tra gli

antichi Parlamenti, in cui fi difegnano quote di ழ்ை
e Clal
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e claſſi di contribuenti. În tutti gli altri più antichi fi vede;

che generalmente il Regno ſotto il nome collettivo de tre

Bracci obbligavafi a pagare. La mancanza delle taffe; e de

ratizzi di quei tempi , e 'l crederfi ; che la faccenda fi rego

1affe , come l’ha regolata in appreffo, ed a’ tempi molto po

fteriori la Deputazione del Regno, dà occaſione all'equivoco,

che fi pone in campo. * . . '

. Queſto corpo allora non efifteva , nè era fedentaneo in

Palermo , e molto meno fi era refo di dritto quaficchè pri

vativo del Baronaggio. Le taffe fi facevano da coloro, ch’e

rano incaricati nel Regno, ma con lo intervento de’ Miniſtri

Fiſcali , che certamente doveano invigilare, non folo per l'in

tereffe del Fifco, ma ancora, che tra i contribuenti non re

ftaffe alcuna parte gravata . Due Capitoli dell’ifteffo Alfonſo

fatti l'uno ſotto la rubrica de taxa fienda per Deputatos per

lo Parlamento tenutofi l’anno 1451. (a), e l' altro fotto la

rubrica de taxatoribus collestarum , & Deputatis per lo Parla

mento dell'anno 1456. (b) chiaramente ce lo dimoſtrano.
- i rt - - - - - -

*

*

* , * * * * . *

*
* * * *

- - *

* - - -

, , , :
* * * - - -

{ · I · : - . . - Per

(a) Item fupplica lo disto Regno, che li Deputati de lo novo

Parlamento fiano quelli, che hannu affari la taxa de lo pagamento

della prefente fumma , e che ogni Città , e Terra , e Baronie, &

Univerfitati xhagia a pagare fecondo la taxa , che farà faćła per li De

putati , & อ้โui dinari non fi poczano cogliri, fi non quelli, che faran

no in la taxa quolibet anno duránte dicto tempore ut ſupra : Placet R

eie Majestati intervenientibus tamen Vicerege , Magistro Jajlitiariº , Ć”

Rationalibus, Ć” Confervatore, vel ejus Locumtenente. - -

. (b) Item ex quo tempore præterito , quelli , che hanno intervé

nuto in la taxa de li regii colleƐti , non bene informati de li renditi

uniuscujuscumque, hanno gravato , taxando plui de lo debito ad alcu

ni, per toglieri ogni gravicia, & reduciri tali taxa ad juſtit æ debitum,

fia ſua mercè provediri, che chi fiano tutti Deputati , che fu inlu Re

gnu in queſto ultimo Parlamento , effendo requefiti per litera, & in eo

rum contumacia preſentes poffint expedire : Placet Regiæ Majeſtati, dum

tamen de quolibet brachio , vel fiatu interveniant ad minus tres ex De

putatis cujusque Brachii fimul cum Vicerege, & Magiſtris Rationalibus,

i: quidem Deputati antequam ad aliqua procedant, teneantur jurare /º

emniter bene, Ć” fideliter fe habere in taxatione •
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р* vieppiù dimoſtrare l’ingiuftizia º della pretefa efenzione

voglio fingere, che non efifteffe, la legge di Alfonſo, che

indefinitamente, obbliga i Baroni al contributo di qualunque

donativo, pure anche ſeguitando le tracce della loro poſizio

ne, sarebbero tenuti a contribuire per li tredici donativi or

dinari, dal pefò de' quali abuſivamente fi fono sottratti . Tre

de medefimi, come fono quelli de Ponti, delle Torri, e de

Regenti riguardano i pefi communicativi del Regno , ed il

comodo di tutti; e fra tutti degli fteffi Baroni -- Che ha che:

fare in ciò il peſo del ſervigio militare ? Non s introita dal.

Fiſco il di loro. ಗ್ಲp೦೯) » ma, dalla Deputazione del Regno.

dee erogarfi a quelli ufi , a quali fin dalla loro origine furono

deſignati. Se il peſo del servigio militare poteffe eſentare il

Baronaggio dal contribuire agli anzidetti tre donativivi , do

vrebbe eſentarlo ancora dal pagamento de proprj 'debiti -- Tra,

l'un cafo, e l'altro difficilmente fi trovera alcuna differenza:

Chi non vede, che non contribuendo is, Baroni agli anzidetti

tre donativi, non folo non fervono allo Stato, ma che in ciò,

lo Stato ferva, a loro ? . · · - - *

Vengo agli altri diece, e particolarmente parlerò dell’o

rigine, e natura di ciaſcheduno. Il primo è quello di annue,

once 2o. mila, che per antonomafia fi chiama Ordinario, per

ch'è il più antico di tutti quegli altri, che per efferfi fem

pre confirmati, da temporanei fon divenuti perpetui, ed ordi

nari, e fu ſtabilito nel Parlamento del 15o2. E’ da rifletterfi,

che nel diſcorſo ឆ្លុះធ្លុះ impreſſo nella numeraziọne del

1652. l'origine di queſto donativo fi porta fino a tempi di

Alfonſo, che ordinò il contributo de' Baroni. Minacciava al

lora il Turco con grandiffimi preparativi d'invadere il Regno;

eravi biſogno di fortificare le Piazze marittime , e di foftene

re armata, ed eſercito : hanno per questo ( fon parole del Par

lamento ) disti tre Brachj deliberatu, votatu, & concluſo per

tutti li cofi, ċr cauſi fupradisti diviri/î dari , , ér offeriri ad

S. M., e per fua parti ad Vo/ra Illustri Signoria libere florini,

3oo. mila, de li quali S. M. ndi fazzi quello fia più fº fervicio,

come megliu ad Sua Altezza plazza, da pagarif per tutto lo

Regno nemine exempto . O fi riguarda il perchè il donativo

fi fece, o la maniera colla quale fi conchiuſe, ſempre fi ve

de quanto fia abuſiva l'elenzione de' Baroni dal ಂiibi:
- - 3

*
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La cuſtodia, e difefa dal Regno obbliga al fervigio militare:

Per tal cagione il donativo fi fece ; e tàtti nemine exempto

obbligaronfi al pagamento. Dunque i Baroni fon tenuti al

contributo -

El ſecondo è quello, che corre fotto nome di Fortifica

zioni. Ebbe la fua origine nell'anno 143 1., in cui tenutofi

un Parlamento generale, dopo di efferfi confirmato il di ſopra

rapportato donativo ordinario, fi effrirono altri fiorini Ioo.

mila per poterfi erogare nelle fortificazioni di tre Piazze ma

ritime Siracufa , Trapani, e Melazzo ſommamente neceffarie

per la confervazione del Regno . Il pagamento di queſta fom

ma fi premiſe pria da rutrº il Regno tra cinque anni , indi

1e ne addiffe una quinta parte a carico del Braccio eccleſia

ftico, due quinte 醬 Braccio militare, e due quinte parti

del Braccio demaniale. Finalmente fi foggiunge: Nel qual pa

gamento døvefero contribuire tutte le Città , e Terre del Regno,

li quali fu taxati pagare nel donativo delli 3oo. mila florini of

ferti per dette Regno alla prefata Cefaria Maje/stà nemine exem

pto dalla taxa predetta da far/i , etiam quelle Città , Terre ,

Perſone , ed Officiali, li quali nelli regj donativi fono stati ta

rati, e per exemptione non hanno pagato; etiam quelli Feuda

tarj , che non vanno al fervigio militare , de lo pagamenro del

li quali florini 1oo mila fano exempti, e franchi li poveri.

In appreſſo colle confirme, che da tempo in tempo fi

fon fatte, queſto donativo ha ricevuto due alterazioni . La

prima nel Parlamento del 1548., in cui la contribuzione del

Braccio eccleſiaſtico da quinta fi riduffe a festa, e la seconda

nel Parlamento del 1567., in cui fi ftabili , che il pagamento

de fiorini Ioo. mila non fi faceffe fra il corſo di cinque , ma

di toli tre anni, quindi viene a riſultare per annue once

6666. 2o., che attualmente fi pagano. A motivi di ſopra ef

effati per lo doñativo ordinarie qui bifogna aggiungere, che

fi confiderò il Baronaggio effer così tenuto , che # vollero

obbligati anche quei Baroni , che per privilegio, o pur per

altra cagione , foffero efenti dal fervigio perfonale : etiam

quelli Feu tatarj , che son vanno al fervigio militare .

– Ma fu di ciò io ne appello al giudizio degli fteffi Baro

ni . Eifi medeſimi hau conoſciuto giuſto, ed hanno in effetto

fempre contribuito la loro rata ne’donativi, che fi fon fatti

per la coſtruzione, e mantenimento delle fortezze del Re

gno •
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gno . Oltre al preſente donativo , che riguarda folo le fortífi

cazioni delle tre Piazze di Suragu/a, Tràpani , e Melazzo, in

fette Parlamenti tenutif dal 167 1. fino al 1707.- fi fecero i

donativi per le fortificazioni di tutte le Piazze del Regno ,

ed in tutt' i fette Parlamenti i Baroni furono ratizzati , e

contribuirono la loro quota , /tantechè ( fon parole del Parla

mento del 1680. ) / tratta della propria conſervazione , e di

donativo , che fi ha da impiegare per le fortificazioni del Re

gno. La fteffa ragione, che ha luogo in uno, dee valere nell'

altro cafo, non effendoci alcun motivo di differenza tra l'uno,

e l'altro.

Il terzo donativo s impofe nel . 156 1., per coſtruirfi , e

mantenerfi fei Galere per cuſtodia del Regno fito vicino alle

frontiere dell inimiço, e difenderlo dalle fue incurſioni. Se queſta

fu la cagione del donativo , non può il Baronaggio eſentarfe

ne, tanto più, che nel Parlamento in termini generali fi parla

d'addirfi il pelo a tutti ſenza alcuna eccezione.

Il quarto è il donativo chiamato della Macina , o fia di

fcudi 1oɔ. mila · Fin dall' anno 1562. erafi dal Parlamento

ftabilita la gabella di tarì uno per oncia fopra drappi di feta,

di panno, di tela, ed altre robbe , acciò poteffe il Re fup

plire alle paghe della Truppa , e mantenimento delle Galere,

troppo neceſſarie alla difeſa del Regno . Nel Parlamento del

15ố4. fi volle abolire l’anzidetta gabella full’ affertiva di ef.

ferfi fperimentata dannofa, di grave pefo , e di difficile efa

zione , ed in luogo della medefima fi fiabilì la gabella della

macina di danari nove per ogni tomolo, o fia di un tarì, e

grana quattro di quella monēta per ogni falma di grano ·

Il quinto è il donativo fatto nel Parlamento dell'anno

1567. di fcudi 2ɔ. mila da pagarfi fra tre anni per le fabbri

che de regj Palazzi . L’offerta fi fece da tutto il Regno, non

ci fi legge alcuna eccezione, ed il Braccio militare concorſe ?

ed obbligoffi cogli altri .

Siegue il feſto de' Percettori, che fi ftabilì nel Parlamen

to del 157o. Ne fu l' oggetto l'evitarfi i mali , che cagiona

vanfi da Commiffari deftinati per l' efazione. Si vollero fitua

re tre Percettori uno per ogni Valle , per lo foldo de quali

oferironfi annui fcudi 36oð. , ed al pagamento obbligaronfi

tutti tre i Bracci. Dall’ifteffo Parlamento fi ſcorge, che que:

0 - íto
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fto donativo fu un aggiunzione al donativo ordinario, di cui

di fopra ho ragionato, ed il Regno elprefſamente obbligoffi

di foddisfarlo nella fteffa maniera.

il fettimo è il donativo della Cavallaria di annui fcudi

4o mila, o fia di once 16. mila . S'impoſe nel Parlamento

del 1576. per lo mantenimento di 3oo. Cavalli , che crederonfi

neceffari per la difeſa del Regno per cuſtodirlo dalle nemiche

invaſioni . -

L'ottavo è il donativo di feudi 3oo. mila - Di già mi

trovo di aver a lungo ragionato dell’origine, e del progreffo

di queſto donativo, e del come fiafi ridotto allo ftato attuale

di once 72., 7 i 2. La mia Rappreſentanza de 5. Aprile 1783.

verfa unicamente su tale oggetto . Quì folo debbo cennare :

che le gabelle impofte col Parlamento del 1 612. , per poterfi

all'anzidetto donativo adempire, fperimentandofi gravofe dalla

Deputazione del Regno, e non già dal Parlamento , come fi

dice nel foglio del Deputato, fi furrogò alle medefime la gab

bella di tari quattro fulla macina , che in tal fatta da un ta

rì, e grana quattro, reſtò aumentata a tarì cinque , e grana

quattro a falma . La Corte per ſupplire alle fpefe delle tante

guerre , che ne tempi paffati ebbe a foſtenere la Monarchia di

Spagna, avea cohtratti tanti debiti, che non baſtavano le ordi

narie rendite a foddisfarli. Si pensò di andarli ricomprando

per ovviare a mali peggiori , che lo sbilancio del Regal Pa

trimonio feco portava. La comune pubblica cauſa fu l'origine

di tal pelo , ne il Baronaggio avea ragione da poterfene efen
tare •

Gli altri due donativi ordinari l’uno di feudi 45. mila ,

e l'altro di feudi 65. mila hanno la fteffa origine . Nel Par

lamento del 1639. fi ftabilì un donativo perpetuo di annui

feudi 15o mila, e fi deſignò la muniera , colla quale vi fi

doveffe adempire . L'impofizione della gabella della carta bol

lata, e del due per Ioo. fu tutt’ i contratti di vendita, di ri

fiuta, ceffione,ੋ , conduzione , e locazione, di mu

tuo , di cambi, o alla voce, fi credè baſtevole a fare il pie

no della fumma offerta. Chi riflette all'indole di queſte ga

belle, vede, che il peſo principalmente ricadea fu de Proprie

tarj, e fra, coftore fu de' Baroni, che fono i più ricchi Pro

prietari del Regno. L’eſito non corriſpoſe al diſegno, e per
CV1:
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evitare il danno, che tali Gabelle cagionavano, nel Parlamen

to del 1642. fe ne chiefe l'abolizione, ed in dilor vece fi of

frirono in folutum alla Regia Corte annui fcudi Ioo. mila da

poterli vendere, e disporre a fuo arbitrio, de quali ſe ne ca

ricarono annui fcudi 3o mila a tutte le Univerſità del Regno,

e per li rimanenti ſcudi 8o. mila s'impofe una gabella fopra

le viti, le蠶 gli alberi di olive, e' gelfi . Non fi rica

vò da queſta il frutto corriſpondente ; onde fu, che la Depu

tazione del Regno caricò alle Univerfità altri fcudi 15. mila,

che uniti a fcudi 3o. mila, formano il pieno del donativo chia

mato di fcudi 45. nila. * -

Indi nel Parlamento del 1645. fi vollero anche abolire

le impofizioni fulle viti , pergole, olive, e gelfi , ed in di lor

vece fi offrirono gli annui ſcudi 65. mila che fi ftan pagando

dal Regno alla Regia Corte, per cui nulla i Baroni contri

buiſcono; e pure nell'anzidetto Parlamento fi diffe, acciò pof

fa il Regno realmente fortificar/i , e in ogni tempo ɔ fa atto a

refifiere alli bifogni ed aſfalti, che per " innanti tentaſſero con

tro di effo il fudetto comune nemico del Cristianeſimo, gli altri

nemici , ed emoli della Monarchia di S. M. E di più l'aboli

zione delle anzidette gabelle principalmente riguardò il di lor

beneficio, perchè effi ne evitarono parte del peſo.

Dalle cofe finora eſpoſte mi pare, che anche preſcinden

do dalla legge di Alfonſo dichiarativa del contributo , fe la

cauſa de' Baroni fi doveffe decidere dal Papa Onorio , i di cui

capitoli, fi vuole, che fi foffero in Sicilia dal RE G IAcoMo

adottati , pure non potrebbe fare a meno di non obbligarli a

contribuire a i tredici donativi ordinarj , de quali fi trova il

Regno gravato. Quel fervigio militare, a cui dicono di effere

tenuti mercè gli anzidetti Capitoli , è quello appunto , a cui

adempirebbero col contributo. Lo Stato in oggi non fi difen

de più coll' efercito de' Baroni, ma colle preftazioni驚
rie, quali fono i fopracennati donativi , ઈ. a tal fine furono

introdotti . Queste preftazioni fuppletorie, che vanno ſotto no

me di donativi, s offeriſcono da tutto il Regno per caufe ne

ceffarie, che riguardano il bene comune, dalle quali niuno per

ualunque privilegio , o immunità che goda ; può a giudizio

ello fteffo Regno efentarfi, nè può permetterfi, fe non Neು
O 2 l
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il Regio Ffco (a) . L'Autor del foglio dato in nome del De

putato potea offervarlo preffo quel Canonico Mongitore della

di cui autorità រ៉ូមុំា, e ch’elprefľamente lo dice (b).

E certo, che il fervigio militare fia peſo della difeſa, e con

fervazione dello Stato. Il medefimo giufta la polizia del Re

gno di Sicilia co donativi fi difende , e conferva . Dunque i

Baroni , che hanno il peſo del fervigio militare non debbono

contribuire a donativi, è l’argomento il più ſtrano, ed inconfe

guente , che poffa mai farfi. Bifogna finalmente perſuaderci ,

che tervigo militare, e donativo non formano pefo duplicato,

ma unico , e folo ſotto due nomi diverfi , che importano la

fteffa cofa. - *

Ed è tanto vero andar del pari, o importar lo ftefo

fervigio , e fovvenzioni , e di effere i Baroni ugualmente te

nuti all'uno, ed all'altre , quanto è il vederlo efprefſamente

fiab lito da Capitoli del R E Gta coMo. In un luogo ci fi legge:

Jervitta exhibeant , & adjumenta prefient (c). In un altro » Ab

ei/den fidelibus nostris per nos , & heredes nostros ſubvenio exi

gatur (d). Queſta sorte di preſtazione chiamoffi ancora taluna

volta collečia : pro folutione pecunie fuéventionis , vel colleste (e).

Sia che fi voglia però della diverſità de' nomi, la cofa fèmpre

è la fteffa , ed a tal forta di preſtazioni, tutti egualmente fon

tenuti; e fe poteſfero eſentarfene i Baroni fotto il preteſto del

fervigio militare, dovrebbero efentarfene ancora i Prelati , e

le Univerſità, per li quali concorré l’ifteffiffima ragione, ef

fendo anche tenute le Città demaniali , ed i Prelati al fervi

gio immediato , e le Baronali all'ajutorio, o fia al fervigio

mediato (/). Sở,

(a) Capit. XXXVI. Ferd. II. -

(b). Minorie iſtoriche dell’antico, e moderno ufo del Parlamento

Cap. XVII. fol. 75. Ragionevolmente s'introduſfero queſti donativi in

Sicilia, dice un grave Ministro ( Bernard. Masbel deſcr. e rel. del Go

verno di Sicilia cap. 49. fol. 86. ) per confervare le forze maritime e

terrestri del Regno tanto efposto alle nem che invaſioni, col farfi le ne"

celfarie prevenzioni ; e poichè non fono batevoli al Re di Sicilia le

propriė regalie, e Patrimonio a far queſte fpefe, e prevenzioni, fu ne

ceſſario ne ſecoli paffati l'introduzione de donativi volontarj , che fi pro

pongono, ed offeriſcono ne' Parlamenti .

(e) Cap. 29. Reg. Jacob.

(d) Cap. I. & 2, , ejuſdem Reg.

(e) Cap. 42. Reg. Federic.

(f) Cap. 54. Reg Martini.



/ C I X

Sò, che taluno ha detto , che ciò non fi verifica per

dritto ficulo feudale; ma bafta non ignorare le prime nozioni

del governo militare introdotto da Normanni fondatori della

Monarchia ne' noftri Regni, per vedere il contrario . Io non

ho voglia , nè tempo, nè conviene al mio carattere di differ

tare. Bafterà , che quì cenni, che il R E RUGG I ER o fondò

la Monarchia Siciliana , su ’l piede medefimo , nel quale Gu

GLIELMo il Conquiſtatore, anche Normanno, fondò la Monar

chia d'Inghilterra. Quivi fi fece l'allibramento generale, o fia

il catafto, ove tutto defèriffe , e tutto ſottopofè al fervigio

militare fenza veruna eccezione . Efifte ancora in We/tmin/ter

in due volumi autografi un tal allibramento, ed appellafi il ro

tolo di Vindonia . Lo fiefo fece quì Ruggiero. Le fue tavole

cenſuali erano i libri chiamati deferarj, ove vi era il catafto

di tutte le Univerſità, i quaderni di tutt’i Feudi, ed il cedo

lario di tutt’i pefi fiſcali, sì de luoghi del Demanio regio, co

me de luoghi baronali , e vi eran deſcritti i pefi ordinari, e

da medefimi fi prendeva norma del contributo negli ftraor

dinari. |- -

Queſto fiftema importava, che tutti doveffero foffrire il

peſo del fervigio militare, altri direttamente, altri indirettamen

te. I Baroni lo foffrivano direttamente , ed efiggevano dagli

Uomini de loro Feudi l'ajutorio, come potrà offervarfi nella

coſtituzione Quamplurium di Gugli elMó I. Tutt’i luoghi de

maniali foffrivano ancora tal peſo. La parola fidelitas impor

tava ſervigio , e la fedeltà giuravafi egualmente da Baroni ,

che dalle Città, e luoghi dèi regio Demanio.

... Nelle occafioni di guerra chiamavanſi tutti a fervire » e
cio appellavafi con voce barbara adunamentum, detto dapoi ad

ºamentum, e la rata del fervigio fi diffe adkoa. Si formaro

hº perciò i libri adhoane, volgarmente detta Doana , ov’era

eſcritta la rata del fervigio diretto in capite Curie, e quello

e fervigio indiretto appellato fecundum quid, ed in queſti li

'ri erano regiſtrate ancora tutte le Città, e Luoghi Demania

i ſenza eccezione, come può offervarfi iń più coſtituzioni dell'

MPERADoR FEDER I co , e fpecialmente nella coſtituzione,

ºne comincia : Magne Curie no/tre; in cui leggefi , de Comi

ταtibus, Baroniis, Civitatibus, Ca/tris , & magnis Feudis , que

** Fuaternionibus Dohane noſtre Baronum inveniuntur inſcriptir •
- - Iسة
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La Città di Meffina, tuttocchè aveffe ottenuto da Ruggie

ro un ampliffimo privilegio , che nella ſtoria del Buonfiglio

leggefi traſcritto », pure non fu efentata dal fervigio militare

ordinario , ma foltanto dallo straordinario.

Giufta tal fiftema, fe le Città, e Luoghi Demaniali non .

aveffero contribuito al fervigio militare, farebbe ſtato necella

rio, che tutte s infeudaffero, acciocchè il RE aveffe potuto

comporre il fuo Eſercito con tutte le forze dello Stato, altri

mente ne farebbe venuto, e un danno notabiliffimo alla Mo

narchia, o un pregiudizio a’ Baroni, i quali avrebbero dovuto

foli portare tutto il pefo della difeſa comune del Regno.

Quanto fi è detto avea anche luogo per tutt’ i Prelati,

che al fervigio militare eran tenuti , come fi offerva dall’an

zidetta coſtituzione Quamplurium , che ſtabilì i cafi, ne' quali

potevan far ufo del dritto dell’ ajutorio. I foli Ordini religio

fi militari degli Spedalieri , e de'Templarj erano efenti da

tal pefo, come quelli, che profeffavano il fervigio militare di

la dal mare contro gl'infedeli, o pure chi aveffe espreffo pri

vilegio di efenzione. Il che diede motivo all’Imperadore Fe

derico di emanare la tanto celebre coſtituzione Predeceſſorum,

con cui proibì gli acquiſti a que luoghi pii folamente, da qua

li non fi dovea il fervigio, de quo, nostre Curie fervitium mi

nime debeatur : coſtituzione, a cui fi uniformò poi il RE FE

DERIco d'Aragona col fuo capitolo 24.

Il Codice delle coſtituzioni dall’anzidetto Imperadore pro

mulgato è comune a tutti due i Regni · Fin’ ora non è a mia

notizia d'efferci legge poſteriore nella Sicilia , che in queſta

materia ci abbia derogato ; anzi leggo il contrario ne capitoli

del Regno, e fpecialmente ne capitoli 25. e 26. di F1 li pro

II. , e nel Parlamento del 1532., ed in ben molti altri de'tempi

poſteriori, che ne dimoſtrano l’offervanza. E' in mio potere

un reaffunto degli atti formati nel 1674. da D. Giulio Pigna

telli Marchese della Sambuca, che dal Vicerè fu deftinato Vi

cario generale per la difefa, e cuſtodia di moltiflimi luoghi del

Val di Mazzara. Le guerre d'allora facevan temere d'invaſio

ne nemica nel Regno . Intimò egli a tutte le Univerſità di fua

giuridizione il fervigio militare , fece il rollo , e la taffa de

Soldati, che cialcheduna Univerfità dovea fomminiſtrare , ed

in quanto ogni Cittadino proporzionatamente a fuoi averi te
nԱIO
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nuto era di contribuire. Dunque il dire, che fe il peſo del

fervigio militare doveffe efimere i Baroni dal contributo de do

nativi, per la fteffa ragione dovrebbero efentarlene le Univer

fità , ed i Prelati parlamentari, che íon tenuti allo fteffo pe

fo, non è ignorare i principi del dritto ficulo feudale , come

alcuno forfe con troppa franchezza, e poco avvertenza ha ſpac

ciato, ma è ragionare giufta il coftume del Regno, e le leg

gi fondamentali della Monarchia , non molto , e non a tutti

IlOIC •

Oltre al peſo del fervigio militare, di cui fi è baftante

mente ragionato, fi dice, čhe i Baroni portano a pro del Fi

fco il peſo del rilevio nel cafo della morte del feadatario , del

la decima del prezzo in cafo di alienazione , e nel foglio di

riſpoſta ultimamente efibito dal Deputato fi aggiugne anche il

dritto di mezz' annata. Nulla queſte cofe han che fare col pe

fo de donativi. Già mi trovo per lo rilevio, e per la decima

di averne baftantemente parlato nella mia rappreſentanza de'

28. Decembre 1782, e quì folo debbo aggiungere, che, ficco

me allora in generale cennai il tenue fruttato , che davano

all'Erario, così ora più accertatamente lo poffo indicare. Nello

ſtato del Regno, e piano generale dal Patrimonio tempo fa

umiliato al R E, coacervandófi tal rendita eventuale col frutta

to di un decennio, ricade ad annue once 3759. 71. I 2. Ecco

il gran peſo, che a piena bocca tanto fi magnifica , per una

parte del quale , che corriſponde alla decima, i Feudi nel Re

gno di Sicilia fono in commercio fenza bifogno di affenfo .

Il dritto della mezz’annata, è vero, che dal Fiſco fi efi

ge, e dal detto piano fi vede , che coacervatamente ricade ad

annue once 2 zo3. 22. 14., ma niente ha che fare ; nè è pe

fo, che foffrono i beni feudali. Nacque nel 163 1. con due

carte reali di F1 LI P po Iv. Cadde l’impofizione fopra tutti gli

officj, e cariche così di regia provviſta, come di elezione de'

Vicere , de'Capitani generali, de’ Governadori , de Configli, e

de Tribunali, e tantò fè gli offici, e le cariche folfero della

claffe de’vendibili , quanto di quelli da conferirſi per l’ammi

niftrazione della giuſtizia, ancorchè il falario , e gli emolu

menti fi daffero per la fatica perſonale del provviſto ... Si di

ſpole altresì, di efigerfi fopra tutte le mercedi, ajuti di cofia,

grazie , titoli, ed onori, che da indi in poi, o a tempo de
terս.



C X i I

terminato, o a beneplacito, o perpetuamente fi foffero conce

duti. Poſto ciò ne i Feudi, nè i beni di qualſivoglia natura

foggiacciono a tal pelo, perchė foltanto è impoſto ſopra gli of

fici, cariche , mercedi, grazie , titoli, ed onori . Quindi è,

che per l’inveſtiture de'Feudi ſemplici non fi paga; fè però il

Feudo è decorato di qualche titolo conceduto dopo dell'anno

163 1. ſi paga il dritto giufta la tariffa formata dall'officio di

mëzz' annata, non già per lo Feudo , ma per lo titolo , con

forme fi paga per tutti gli altri titoli perſonali di mera ono

rificenza, nè ad alcun Feudo anneffati (a).

L Altra moderna oppofizione non mai per lo paffato poſta

in campo, fi e , che i Baroni pagano, e portano il pelo

de donativi con foffrir le gabelle civiche a pro di quei Comu

ni , ove la di loro robba è fita ; anzi nel foglio del Deputato

per dimoſtrarfi il vantaggio, che ricavano le Univerſità dal

preſente fiftema, fi fa un conto, che la fola gabella della ma

cina a ragione di tarì cinque, e grana quattro la falma è ba

ftevole, non che per li due donativi, per li quali fu impoſta,

ma per la rata di tutt'i donativi ordinarj, con reftar anche .

d'avanzo fino all'annua fomma di once 8 153; vantaggio, che

per lo più fi affenta di ricadere alle Univerſità del Demanio,

che hanno maggiore ampiezza di territorio, e maggior traffico,

ed in conſeguenza fi ci fa maggior confumo. *

Che dura fatalità è quella del Demanio nel Regno di Si

cilia ! Al privato intereſſe di coloro, che lo rappreſentano, tor

na coato , non già di foſtenerlo , e proteggerlo, ma di oppri

merlo, e gravarlo. Più chiara prova di quel che fta accaden

do, a fento mio , non credo, che poffa darfi. Oltre al Depu

tato del Regno, fi è portato appoftă in Napoli il Proccuratore

della Deputăzione, che ivi abuſivamente chiamafi il Fifco del

la Deputazione. Queſti , come intelo , non folo fomminiſtra

le notizie , ma è da crederfi, che fia l'Autore de' fogli, che

fi fono preſentati in nome del Deputato. S è così, queſto Fi

fco abuſivo , o per dir meglio queſto antifi/eo, che a larga ma

no viene ricompenſato dei ſuoi incomodi, e delle fue fatiche,

dovrebbe riilettere, che quel danajo, che in tale occaſione 8

(a) Sicul. Sanction. tom, 3. tit. XI. de Offic. Comm. dimidiº

annatæ pa. 427.
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dagna ( fe non eſce dalla borfa. de' Deputati ) promana alla

Deputazione del Regno da quelle Univerſità, contro le quali

è venuto ad agire in un'affare , che non ha altro oggetto, co

me il RE clementiffimamente fi è dichiarato, fe non che di

sgravarle , ed equilibrare tra di loro il pelo , togliendo da

mezzo le abufive efenzioni .

Dovrebbe fapere ancora, che il corpo della Deputazio

ne , di cui fi chiama Fiſco , non è nato per rappreſentare

privativamente il Baronaggio, e per foftenere le fue premi

nenze, dritti, prerogative, ed efenzioni , ma per rapprefentare

l'intiero Regno , e tutte le diverſe claffi de' Cittadini , che

lo compongono, acciò l’una non ſia dall'altra gravata. Avreb

be dovuto riflettere , che , quel degno Cavaliere, per tutt' i

verfi riſpettabile , che fi è incomodato a portarfi quì , è un

Deputazo del Braccio Demaniale , e rappreſenta particolarmente

il carattere di Proccuratore coſtituito nel Parlamento per det

to Braccio, e che non conveniva ftendere, e dar fogli in

fuovnome , ne quali fi fan parti in contrario a chi fa la fi

gura di fuo Coſtituente - E per ultimo dovea badare, che in ,

tal fatta non è più da riguardarfi come un Deputato del De

manio , ma per fervirmi dell'eſpreſſione ficiliana , come un

fingolo , a cui preme più il proprio intereffe, e del ſuo ce

to, che di quel Braccio, che rappreſenta.

Vengo ora all'oppofizione , che gli antichi giudiziofa

mente non facevano , contenti folo di ricorrere al peſo del

fervigio militare . Se gli Autori della medefima aveffero con

fiderato, che in vece di far la difeſa de' Baroni , confirmano

il difordine del ripartimento, certamente non vi fi farebbero

tanto fondati . ·

2. Il Baronaggio, effi dicono , paga le gabelle civiche , co

me tutti gli altri particolari . Dunque rifpondo io , e con me

dee dire chiunque abbia buon fenfo, ſi è fatto molto male di

non allibrare i fuoi beni , e di non porli a calcolo per la ri

partizione del carico tra le Univerſità. -

La mancanza di queſta operazione fa sì » che il ratizzo

fia ingiufto, erroneo, e molto gravofo per quelle Univerſità,

ove o poco, o niente efifte di beni di natura feudale; e per

l'oppoſto vantaggiofiffimo per quelle altre , ove la maggior

parte de beni fono di tal natura • Certamente, che i 醬
P ՇԱ
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feudali non fono diftribuiti a parte uguale tra tutte le Uni

verfità della Sicilia . In alcune non ce ne fono affatto , in

talune altre ce ne fono pochi , e quaſi tutti efiftono nelle U

niverſità del Braccio Baronale. Quindi ne feguirebbe , fe i

Baroni effettivamente pagaffero, che tuttochè queſte aveffero

quantità di effetti fiti nel di loro diſtretto foggetti al peſo,

pure il di lor carico farebbe molto tenue per non efferfene

tenuta ragione nel general ripartimento.

Se i Baroni pagano, perchè dunque opporfi tanto al

contributo diretto ? Se nello ſtato attuale portano il peſo ,

che importa loro, che ciò l'efeguano in una maniera , o in s

un altra ? Se pagano, perchè impugnano il fiftema propoſto

dal Governo di Sicilia di ridurfi ad uno tutt i carichi, e fa

re il ripartimento , con dividerfi il peſo ad ratam bonorum ?

Nel primo loro apologetico , o fia nel primo foglio efibito in

contrario nel Configlio di Finanze, efprefſamente fi dice, che

quella picciola rata, che contribuiſcono per li donativi ftra

ordinari fia un foprappiù , a cui non farebbero tenuti - Ché

bella occaſione da farne un riſparmio. L'anzidetto fiftema

n’ apre loro la ftrada . Contribuiſeano direttamente a tutt' i

donativi ordinarj , e straordinarj ad ratam bonorum , e non

faran tenuti ad altra contribuzione - Sở , che a taluno fia

giunta tanto nuova la maffima di contributo diretto , ed indi

retto, che abbia poſto in iſcritto, che una tal diſtinzione fia

un prodotto della fottigliezza fcolaſtico-teologica poco propor

zionata alle materie di Stato . Oh quanto poco a propofito fi

fa ulo in queſto luogo di un dileggio, che ci fta molto ma

le appigionato ! -

i’intereffante materia de tributi, fe per l'addietro appo

Noi fu tratcurata, e negletta , oggi però vedefi baftantemente

rifchiarata; nè dovrebbero effere tanto incogniti i termini di

dazio , e pefo diretto, ed indiretto. Chi nön ne sà la diver

fa indole , e natura , nè conoſce i diverfiffimi effetti , che

l'uno, e l'altro produce nello Stato, e quanto il medefimo

ci fi debba interestare, non ha dritto, non che d'irridere al

tri , ma neppure di parlarne . . Ripeto con queſta occafione,

che non fono in circoſtanze di differtare , rapportando quì

tutto quelche le n'è detto da tanti Scrittori di pubblica ,, e

Politica economia , taluni de quali a dì noſtri fanno molto
QIUCN
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onore alla Padria, e mi reftringo folo al punto, che fta in

elame •

Egli è certo, che nel Regno di Sicilia i Baroni forma

no un ceto troppo riſpettabile , diftinto, e feparato dal reſto

della Cittadinanza • Ceto, che gode particolari prerogative ,

efenzioni , onorificenze , e grazie » che a larga mano fe gli

fono da Principi concedute. Per tale fu confiderato da Alfon

fo, quando nella contribuzione de peſi non riguardò i Baroni

come ſemplici Cittadini , ma per una claffe particolare tenuta

da fe, e ſeparatamente dalle Univerſità a contribuire . Il dirfi

dunque, che i Baroni portando il peſo delle gabelle civiche

in quelle Univerfità, ove fon fiti i diloro beni, non fiano ad

altro tenuti, è lo fteffo, che opporfi all'efpreffo literale fta

bilimento dalla legge di contributo di Alfonfo prefcritta . Lo

fteffo potrebbon dire i Prelati parlamentari; e fe l'argomento

in contrario valeffe per lo Baronaggio, dovrebbe valere an

che per effo loro , che ſeparatamente, fè º non per tutti ,

nella maggior parte de donativi contribuiſcono. Ma come fi

postono i Baroni confiderare in confuſo col reſto del Popolo,

ſe i di loro beni feudali non fi veggono nè rivelati, nè ap

prezzati , nè deſcritti nel ripartimento generale , come i beni

di ogni altro particolare Cittadino , che vien rappreſentato

dalla propria Univerſità º Come può effere giuſtamente equi

librato l'anzidetto ripartimento, fe in tal fatta una immenfi

tà di beni refta fottratta, come fe non aveſs efiftenza nello

Stato, non formando reſpettivamente nè carico, nè diſgravio

a tutte le Comunita del Regno ? Chi ave affunta la difefa

de Baroni per queſto mezzo # nuovo eſcogitato, pria di e

ſporlo al Re , dovea darfi carico delle cofe anzidette , per

non incorrere nella taccia , o di poſitiva mala fede , o di po

ca rifleſſione . -

Non fi creda però, che finifca quì il merito di queſta

grande oppofizione. Si dice che i Baroni, pagano , e portano

il peſo delle gabelle. civiche; ma quanto , dove , ed in qual

maniera pagano? fentiamolo dal foglio del Deputato » Love fi

legge : I Baroni, e Feudataj ancora pagane , dupoichè l ingui

lini, gabelloti , terragieri, erbaggieri de Feudi, e Baronìe Joaº

obbligati a pagare alle Univerſità, ch'e/ggono da i mede/îmi de

gabelle tutte da loro imposte .
- Р. з. Per
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Per farmi ſtrada 5 e togliere quel velo , čon, cui princi

palmente, mercè l’ addotta eccezione , fi cerca di adombrare

il vero dinanziragli occhi del Re, bifogna premettere, che in

Sicilia è da diftinguere fra l'economìa generale del Regno

nella ripartizione de donativi, o fia de pefi dello Stato tra le

di verfe claffi de’ contribuenti, e la polizìa particolare di cia

fcheduna Univerſità, che volgarmente chiamafi modo di vive

re, per potere adempire non folo alla rata addoffatale nella

ripartizione generale, ma ancora a pefi communitativi , e de

biti particolari , di cui trovafi gravata . La prima parte difim

pegnafi dalla Deputazione del Regno nella maniera di ſopra

efpofta, in cui, come fi è veduto, tutto è arbitrio , nè fi

offerva modo adequato, e giufta regola di diſtribuzione . "La

feconda la difimpegna da fe ogni Comune co particolari Con

figli approvati dal regio competente Magiſtrato, non effendo

ci nel Regno legge , che醬 uniforme modo di vivere

in tutte le Univerſità. Quindi varia per quanto vari fono i

luoghi, ed i particolari pefi , di cui ciaſcheduno Comune è

gravato . Per lo più fi fa ufo delle gabelle ; , ma º dove più ,

dove meno , dove fu di un genere , dove fu di un altro: di

co per lo più, perchè ci fono anche Univerſità , che vivono

con taffa teſtatica (a). |- • I • . **

Le gabelle alcune fono impofte su prodotti , altre su 'l

confumo • Alcune generali , ed uniformi in tutte le parti del

Regno, altre particolari per alcuni luoghi foltanto . Le ga

belle su 'l prodotto dell'olio, e della feta fono univerſali;

tutti , e da per tutto egualmente debbono pagare , ma non

dee entrare affatto in confiderazione . Se i Baroni la pagano

è giuſtizia, e dovere ; ma niente ha che fare col punto, che

ítà in efame. ' * * * * * * -

La lor origine fi fu per adempire al pagamento , di alcu

ni donativi ſtraordinari fatti ne tempi páffati, che più non e

fiftono. S'impofero allora dette gabelle, e fi venderono, e

colla vendita fi ritraffe quella fomma, ch'erafi ſtabilita darfi

alla regia Corte: In fatti in oggi fi poſſeggono da particolari,

che han cauſa da primi compratori i Quando, i Baroni afferi

ícono di foffrire tal peſo, in vece di, far la loro difefa, fom

miniſtrano al Fiſco un valevoliffimo argomento eſcluſivo นี้
* |- - º quell3

(a) Prag. II. de vestig. tir. III. 9



* Cxv I-I

quella efenzione, e franchigia, che per abufo fian godendo fu

que donativi, che attualmente efiftono, e fe ne dee ripartire

con proporzione geometrica il peſo, acciò niuno de contri

buenti reſti gravato nel ripartimento»... " " " : " ' ı

: De dazi fu'l confumo, ad eccezione di quello chiamato

il Macino, mon- fe ne può particolarmente ragionare , dappoic

chè, non fono dapertutto li fteffi , o fi riguardi la quantità

del dázio, o la qualità dei generi su' quali è impofto. Variai:

e per l'uno , e per l’altra , giufta -le particolar indigenze, di

quei Comuni 3 ove fono impoſti. Bafta però dire gabella su 'l

confumo, per tirarfene la conſeguenza: ီ|ိ Baroni, che ·

non confumano nel luogo , non la pagano - Coftọro , che per

do più ſtanno nella Capitale, o in altre Città principali , cer*

tamente che nờn foffrono a il peſo della, gabella della, carne ,

del pefce, del vino, della neve, e cofè fimili » che fi confu* -

mano nelle terre del Regno, ove fön" fiti, li di loro beni -

Quivi dovrebbero pagare alle Univerſità: la rata della bona

tenenza corriſpondente alpefo delidonativi, i çome:da pagano ·

tutti coloro , che vi poffeggono beni allodiali , e non viabi*

tano; ma queſta ratai appunto è quella, che affatto non paga

no, e che neppure contro di est è liquidata, perchè, come

fi è detto, i di loro ibeni non fono nell'allibramento taffati. .

-- La gabella chiamata del Macino, di cui folo fi parla nel

la Prammatica del 1754., comecchè fia anche ful confumo »

merita pur tuttavia particolare rifleſfione . Una certas econo

mì3, che per la medeſima fta in ufo in alcune Univerfità del.

Regno, då motivo aº i Baroni di far giocare un equivoco, com

cui fi vuol dare a credere , che - portino i pefi de donativi »

come tutto il reſto de' Cittadini . Perº rifchiararfi la materia,

e toglierfi l'equivoco, che fi vuole indurre, èada ſaperfi , che

due fono le impofizioni chiamate della Marina. L'una di gra

na ventiquattro di quella monetay è l'altra di tarì quattro per

ogni falma di grano. La prima impofta º per portare e il peſo.

del donativo di annui fcudi roo, mila. La feconda per lo do

nativo di feudi 3oo. mila, oggi ridotto ad annue once 72. y.

712. Siccome la\detta gabella non è altro, che la 'maniera.

colla quale fi porta il peſo di detti. annui, donativi - cosìsla

Deputazione del. Regno nel ripartimento generale non ha ri

guardo alla medefimă , ma ratizza foltanto l' importo , # la

- OJIl-e
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fomma certa di detti due donativi . Ciò è tanto vero 5 che

il primo, ch’è l’unico, e ſolo tra i tredici donativi ordi

nari ratizzato pro numero animarum , o ſia per capitazione »

nel ripartimento generale ricade alla ragione di grana die

ciannove in circa per ciaſcheduna perfona. Il ſecondo poi è

trà quei diece, che come ſopra ſi è veduto , dividonfi pria

metà fulle Univerſità demaniali , e metà fulle baronali , ed

indi fi fuddividono fu di ciafcheduma Univerfità nella propria

claffe ad ratam bonorum . - |

La Città di Piazza nel 171o. formò le fue iſtruzioni ap

provate dal Tribunale del Patrimonio, e confiderandofi , che

troppo malagevole, anzicchè impoſſibile farebbe riuſcito di ri

fcuotere tal gabella da coloro, che non confumavano nell'abi

tato, ma in campagna in tutta l'eftenfione del fuo territo

rio, ftabilì per coſtoro una ſpecie di taffa colonica corriſpon

dente al confumo, che farebbefi fatto dalle perſone impiegate

alla coltura de' fondi fiti in fuori , e diftanti dall'abitato, va

lutando per ogni Colono il confumo di una falma di grano

all’anno. |- * - - - ' . --

Si conſiderò parimente, che tutti doveffero pagare , an

corchè foffero addetti alla coltura de' beni feudali , e fe ne

adduffero i motivi contenuti nelle ſeguenti parole: Dichiaran

do S. E. per maggior intelligenza , che ancorchè i fondi delli

Feudi non aggravafero l'Univerſità , per non effer compref

nel ripartimento delli dodici donativi, che dalla Deputazione del

Regno /i calcolano ſopra le facoltà, fi ha avuto nondimeno giu

fa conſiderazione nelle prefenti istruzioni non folo allo fiabili

mento farto col preinferto arro, ed altri ordini antecedentemen

ze dati , ma anche » che l'Univerſità viene aggravata dalli beni

de padroni , gabelloti , ed inquilini, ed altri, e fpecialmente

dalli formenti, bestiame » feminati , may/, ed altri, che fono

in detti feudi , sì ancora fi trov aggravata dalle perfone , che

nangiano, ed affi/fono in detti feudi per il donativo de' fudetti

Jeudi noo. mila del macino calcolato fopra le anime, ed inoltre

devono concorrere al mantenimento del corpo politico, e fodisfa

zione de creditori Joggiogatarj, con che sà questi riguardi i pa

droni, gabelloti, inquilini, maſſari, ed altri di derri feudi de

vono pagare derre gabelle del Macino, confumo, e prodotto, ed

ºstrvars in ciò indistintamente il preinferto arro.
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Queſte iſtruzioni, che per lo più fono adottate dalle al

tre Univerſità, che vivono a gabella , tolgono l'equivoco ,

fu cui fi fonda la difefa de Baroni. Non meno le medeſime,

che la Prammarica del 1754- fan vedere, che il peſo è ad

detto al confumo , ed in queſto conviene anche il foglio del

Deputato : La gabella della Macina fi paga a quelle Univerſi

tà, ove fi fa il confumo. S'egli è così, il conto, che fi fa in

detto foglio, è manchevole nel preſuppofto. Per dimetire, e

calcolare l’importo della gabella , dovrebbonfi verificare due

eſtremi , cioè il numero de Cittadini, ed il confumo, che fa

ciaſcheduno - Il conto prefuppone, che ogni Cittadino confu

ma una falma di grano l'anno, perchè tanto fi valuta il con

fumo di un uomo addetto alla coltura; la regola non è adat

tabile pel reſto de Cittadini. I lattanti , gl'impuberi, gl'in

fermi » i decrepiti, le donne , e tutta la gente delicata non

confuma quel pane, che confuma l'uomo di campagna • Gli

Eccleſiaſtici, i militari, i padri onufti » e tutt'i franchi, non

pagano la gabella del confumo. Nè è da ometterfi coloro, li

quali comecchề non godono franchigia, per frode fe ne fot

traggono. Il conto dunque è imaginario, e manca di un eftre

mo , fēnza di cui non può affatto reggere : , *

Al pari del conto lembrami ſtrano tutto quell'altro, che

circa tai gabella fi dice nel foglio. In generale fi confidera

come vantaggios a tutte le Univerſità, e tanto per loro pro

ficua, che mercè la medefima potrebbero fodisfare a tutt' i

pefi , e toglierfi tutte le altre impofizioni , e render così, pià

agevolata » e follevata la povera gente , perchè non gravata d'al

rre gabelle, ed impofizioni . In particolare poi fi vuole van

taggioſa, e benefica per le Univerſità demaniali a motivo,

che quivi ci è l'ੋਂ di farfi maggior confumo . .

Il buon fenſo ci detta, di non efferci cofa, che maggior

mente opprime, ed anguſtia la povera gente : quantº la
bella su 'l pane, che mangia . Āffai più de comodi il peſo fi

rifente dal povero, che ha bifogno di maggior quantità di pa

ne per alimentarfi , nè ha tante maniere , e futterfugi da fot

traríene; come il ricco. Se il povero », che fi foftiene colle

fatiche delle braccia da per tutto, non è da gravarfi , molto

iù in una nazione agricola per lo vantaggio comune i Coloni

bbonſi rifparmuare. - S

C
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1. Se l'Autore del foglio aveffe dato un’ecchiata all’ordine

circolare del patrimonio del 1713., che leggęs impreſſo tra

le Sicule fanzioni, averebbe veduto, che giufto per i evitare

le frodi, merce le quali i facoltofi fi efentano dal peſo della

bonatenenza per la rata de' donativi, e col preteſto delle ga

belle , lo fan tutto roveſciare sù de’ poveri, fi ftabilì, che

la medefima doveís efigerfi giufta il ripartimento generale , in

cui s' come di fopra ho detto, de tredici donativi ordinarj, do

dici fi ripartifconoozd ratám bonorum (a). . . . . . . . ' • 2 » f *

* : Non è poſſibile poi a capirfi, che la gabella della Ma

s eina fia più proficua alle Univerfità Demaniali, che alle Ba

ronali. Di fopra ho cennato », che il donativo di feudi tren

centomila, per cui fii porta il peſo della gabella di tarì quat

tro a falma , non è ripartito. a. numero di aninte, ma fi di

vide per mettà al Braccio Baroņale, ed indi fi fuddivide a

ciaſcheduna Univerfuà, nel proprio Braccio, ad ratampbonorum.«

L'ultima numerazione ci fa vedere ; che nel Braccio Baro

. . . . . . . . . . . . tinale

- (a) Sicak Sanst. Tit. I, de tundis, & donarivis $. I, num. 33.:,

* E primoupºr evitare la frode, che molte voltę , fi, pratica da Giurati

con l'eſentare alcuni facultofi dal pa ento delle bonatenenze commu:

ဖ္ရစ္သစ္ကူး in gabellº: * !: * *蠶effeie ugualmente proficuo all Uni:
verfità pagaři I ດູ່ rť鄰 a bonátenenza cólle gabelle ; quando poi

éommettendofi frode nel pagaméritó dellė gabelle ; li facoltofi restano

eſenti con questo motivo; e della bonatenenza , je udelle gabelle per lo

iiſpetto , che fra loro figufaha, e ricadelil pefa foþra li poveri, nell' et

gualazione del Patrimonio , Intanto: ordiniamo , - ed a chi ſpetta inca

richiamo z che per l' avvenire non fi debba in conto alcuno, , , e forto -

qualſivoglia pretello eſentare niuna perſona dal pagamento di detta bo:

nàténenza , ma efigerla, da tutt'indiţihtamente fënza eccezione di per:

íóna álcuna, e trovandofene 'qualcheduno eſentato con la formalità di

pagare gabelle , fi debba nuovamente dall'anno 7. Indizione innanti in

cominciare ad efigere la bonatenenza ,, come prima , ſecondo la deter

minazione fatta nel :partimento de donativi», e note lạſciate alle me:

:#್ಲಿಸಿ: nell’ultima numerazione dell' Anime dell'anno 1682:

Delle quali bonatenenze debbono li Giurati di ogni Univerſità man

darci për via di queſto Tribunale una nota diſtinta di quelle Perſone »

le quali ſon obbligate a pagarla, di quelle , che fin da oggi ne ſonº

fate eſentate col motivo di efferfi permutate in gabelle , e di quelle »

che al preſente la pagano, e queſto non oftante qualfivoglia ordini, º

che ad iſtanza di qualfivoglia perſona forto qualfifia motivo, e pretejº

fi abbiano ottenuto , li quali in virtù del preſente dichiariamo null »

ed invalidi, some fe mai follero ſtati emanati • * * * * * · - -
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nale il numero de' Cittadini fia il doppio di quello, ch'efifte

nel Braccio. Demaniale. Dunque il preteſo aumento , fe mai -

foffe vero, lo goderebbero molto più le Baronali , che le De

maniali .

Col conto, ed argomento in contrario vuol darfi ad in

tendere, che colla gabella della Macina fi paga molto più

della rata di quei due donativi, per cui fu impoſta . Chi per

queſta via fi fente gravato, potrà ricorrere al Tribúnale del

Patrimonio , e fe gli farà giuſtizia . Queſto, ch' è il Giudice

competente del modo di vivere delle Univerſità , emenderà

qualunqu’ecceffo fi faccia da Comuni in danno de particolari .

Ma non perdiamo di mira il punto di controverfia , che fi

fta efaminando. Tali cofe ce ne fiaſtornano , e forfe a tale

oggetto fi obbjettano . In oggi deefi vedere, fe la ripartizione

de pefi fia fatta a dovere . Io la trovo irregolariffima, perchè

veggo una ripartizione , con cui fono molti beni efentati .

Che poi una tale ripartizione fia proficua a talune, come for

fe farà a quelle Univerfità, ove efiftono molti beni efentati,

e gran numero di Cittadini, che pagano la gabella , non per

ciò fi giuſtifica, ma fe ne conferma l' irregolarità , perchè

nell’ifteffo tempo, ch’è giovevole a talune Univerfità , dev'

effere gravofa per quelle altre , ove ci efifta gran quantità di

beni non eſentati, e poco numero di Cittadini, che colla

gabella debbono fupplire alla rata del carico, e perciò ritorno

alle Iftruzioni di Piazza, che di fopra ho citate .

Le medefime ne dimoſtrano la ragione , per la quale

gli addetti alla coltura de fondi feudali fian tenuti a pagare

tutte due le impofizioni fulla Macina . Si ebbero in confide

razione, non già i terreni feudali, che per non effer comprefi

nel ripartimento de’dodici donativi , non gravano l'Univerſità,

ma bensì a beni particolari , che gl'inquilini , ed i coloni

tengono a conto proprio ne fondi, come fono il beſtiame , il

grano , i feminati, le maggefi , ed altro . Si ebbe ancora in

confiderazione al ratizzo del donativo di fcudi centomila per

via di anime, ed in confeguenza incluſivo di quelle perfone ,

ch' erano addette, e confumavano in detti fondi, e finalmen

te confideroffi , che i padroni, inquilini , coloni , ed altri a

fondi feudali addetti, eran tenuti a concorrere al mantenimen

to del corpo politico, cioè alle ſpeſe communitative dell'Uni
H Ver
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verſità , ed alla foddisfazione de creditori foggiogatarj .

E’ ben di meraviglia il vedere la franchezza , con cui

per parte de' Baroni ſi ricorre alla Prammatica del 1754. per

dare ad intendere , che portano il peto de’ donativi ordinarj ,

quando nulla aflatto contribuiſcono. Che fia così , fa d'uopo

faperfi, che tutti coloro, che poffedevano beni non allibrati

dalla Deputaz one del Regno, e perciò nel ripartimento ge

nerale non ſottopofti a taffa di bonatenenza per li detti do

nativi , pretendevano ne loro fondi l’efenzione dalla gabella

della Macina . Continue erano le liti fu di tal punto , varie

le deciſioni , e moltiffime le particolari convenz oni colle U

niverſità, ma quaſi tutte a di loro danno . Il Tribunale del

Patrimonio per togliere tutte queſte cofe efaminò il punto

generale in contraddizione di tutte le parti intereffate . Non

folo i fondi feudali de’ Baroni , ma ancora i beni de' Cittadi

ni palermitani, degli Eccleſiaſtici, delle Chiefe, de luoghi

pii.; de' padri di dodici figli, e di altri per privilegio franchi

nell'ailbiamento generale non eran comprefi. Comune era la

cauſa di tutti coſtoro, dappoicchè non fi efaminò le bene, o

male eranfi tali beni efentati. Non poteva il Tribunale del

Patrimonio entrare in queſta cognizione . Il punto , che cad

de in etame fi fu: fe posta l' eſenzione dell' allibramento, i

padroni de fondi efentati foffero , o nò tenuti alla gabella
della Macina.

Ho avuta l’occaſione di offervare un’allegazione allora

fatta, il di cui affunto era , che pagandofi da coloni la ga

bella , gravavans indirettamente i fondi , che in tal fatta o ri

manevano ſottopofti a doppio pelo , fe per altra via diretta

mente contribuiſfero, o reſtavan privi della franchigia: fe fol

fero per privilegio franchi, rapportandofi quanto sủ di queſta

antichiffima controverfia-erafi detto da Scrittori del Foro nom

meno /fculo, che napoletano.

Un tal punto fu deciſo a favore delle Univerfità , per

ch' ebbeſi per vero, che il peſo era imposto -su’l confumo ,

quindi mero perſonale , che nè direttamente , nè indiretta:

mente gravava i fondi, ma coloro foltanto, ch' erano addetti .

alla coitura. Il Tribunale ne die parte al RE , e d' ordine

Regale fe ne diftefe la Prammatica.

Che
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Che fia così, con chiarezza fi deduce dal tenore della

medefima. Infatti fi ordina prima , che li tarì cinque, e gra

na 4. per falma fi debbano indi/tintamente efigere da ogni ceto

di perfone, a riferva delli Padri di dodici figli , e degli Ec

elefa/stici per effi, e per le perfone deſignate nelli /fabilimenti ,

e reali ordini per la riforma delle franchigie degli Eccle/id/fici

emanati. Ecco , che in tal fatta nell'ifteffo tempo, che tutti

fon fottopofti alla gabella del confumo, fono eccettuati colo

ro, che per gli ſtabilimenti regali godeano efenzione perfo

nale , come fono i padri onufti , e gli Eccleſiaſtici . Indi fi

foggiunge. Che tutti li gabelloti , inquilini , coloni , ed agri

coltori di qualſivoglia fato, origine , e condizione , che fano ,

debbano indi/stintamente pagare le riferite gabelle a ciafcheduna

Univerſità, nel di cui territorio arbitriano , e tengono Feudi in

gabella, o inquilinaggio, ancorchè questi fofero Feudi, o altri

fondi privilegiati , che godeſſero franchigia reale , o perfondle

fano di Baroni , fano di Chiefe , o di Eccleſia/tici anche Re

golari , opere pie , cittadini palermitani , padri di dodici figli ,

e quaifvogliano altri privilegiatt in perſone , o ne beni ; con

che fe foffero Cittadini , o abitanti domiciliati nell' Univerſità

pagar doveſſero le riferite gabelle del Macino non folo a mifura

delle di loro impofizioni , ma anche quella maggior fomma ,

che per altri pe/i fi ritroverà dalla riſpettiva Univerſità diſpo/?a .

Dunque non fon fottopofti al pagamento i fondi de' Baroni ;

degli Ecclefiaftici , dei padri onufti, ed altri di fopra efpref

fi , ma coloro , che li coltivano ; e ciò è tanto vero , che

in altro luogo della ſteffa Prammatica fi legge , che un tal

peſo non / paga fopra il prodotto , o e/ºrazioni de frument:

degli Feudatarj , degli Eccle/ia/tici , e delli Cittadini di Paler

mo , ma quando va a macinarfi il formento per confumarfi , in

maniera , che lo pagano quelli che nangiano , ancorchè fiano

miferabili, e non poſſèdono beni : -

A ben riflettere il merito dell'eccezion de Baroni , quan

do ricorrono a queſta Prammatica, fi riduce nel dire , che

i di loro fondi contribuiſcono al peſo de' donativi, perchè co

loro, che li coltivano , tuttocchè miferabili , e nullatenenti

pagano la gabella per quel ; che mangiano .

Oh che bella folida , e ben fondata ragione dimoſtrativa

dell'affunto ! E pure colla medefima fi è avuto il ೦೯೩8ಣ್ಣ
- * - 47 2 1
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di attaccare il Governo di Sicilia, di non aver'efpoſto al Rr.

il vero · Gl’ inquilini delle cafè che appigionanfi, ed i coloni

de fondi allodiali de' particolari portano l'ifteffo pelo , e fon

tenuti alla gabella nella fteffa maniera , che i coloni de fondi

feudali ; ma ciò non oftante le cafe , ed i territori de’ Parti

colari fono allibrati » e - ſottopoſti per li donativi ordinarj al

peſo della bonatenenza, che come di fopra ho detto , dà la

norma di ratizzare il carico sù ciaſcheduna Univerſità, e ri

cade nel Braccio Demaniale a tari 23. 12. # per once cento

di capitale, ed a tari 18. I 1. 2. nel Braccio Baronale. Se da

tal peſo i beni feudali fono efenti, ſenza negar l'evidenza ,

non fi può foftenere , che contribuiſcono a donativi .

Nè giova il dire, che anche i Cittadini nella propria

padria non portano il peſo della bonatenenza, ma folo i Fo

reftieri; poicchè quefto non è ragionare, ma è voler equivo

care perpetuamente tra l'economìa generale del Regno, che

fi tiene dalla Deputazione nel ripartire il carico de' donati

vi , col modo particolare di vivere di ciaſcheduna Univerfi

tà. Il pefo della bonatenenza per li donativi ordinarj nel ri

partimento generale è indiftintamente caricato a tutt’ i bona

tenenti . In queſta operazione non fi riguarda all'incolato del

proprietario, ma al fondo , che poſſiede in qualunque parte

del Regno fia fito, con darsene carico a quelle Univerſità,

nel di cui diftretto ritrovafi .

E vero, che in alcune Univerſità, ove vivefi solo a ga

bella, il Cittadino abitante non paga loro la taffa di bonate

nenza per la rata de’ donativi ( il che, fe fi offerwaffe l’ordi

ne circolare del 17 13. di ſopra rammemorato, non potrebbe

farfi ) ma dee pagare tutte quelle tali , e tante gabelle, che

fon fofferte non solo al carico della bonatenenza per li dona

tivi , ma a tutti gli altri pefi civici, e debiti , de' quali ri

ſpettivamente le Univerſità fono gravate , e tra le tante ga

belle, paga anche quella della Macina, non già a tarì cinque,

e grana 4 la filma, ma bensì a quell'alterata ragione, a

cui l'indigenza della propria Univerſita la fa crefcere . Ciò

è tanto vero » che in alcuni luoghi per li Cittadini il pelo

di queſta gabella è in fomma ecceſſiva, molto maggiore di ta

rì 5. 4, la falma , All'incontro il proprietario non abitante,

ancorchè l'Univerſità viva a gabella, paga alla medefima 喘

イ \
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li donativi ordinarj la bonatenenza de fuoi poderi , e di più

r l'ifteffi poderi paga la gabella della Macina fu 'l confumo :

olo alla ragione di tarì cinque , e grana 4: la falma :

Pongafi ora in paragone il peſo, che fi foffre da fempli

ci proprietari per li loro beni, con quello de' Baroni , e fi

conoſceră la gran differenza , che corre. tra gli uni , e gli

altri . I primi 'riſpettivamente oltre la gabellã di tari 5. 4

a falma di confumo , o colla taffa della bonatenenza , che

pagano , o col peſo di tante gabelle civiche che foffrono ,

contribuiſcono alla rata de' dónativi ordinarj in quella Univer

fità dove abitano , o dove fon fiti i di loro beni . I fecon-

di all' oppoſto per li di loro poderi , oltre a detta, gabella di

tari 5. 4. a falma di confumo , che foffrono i loro coloni ,

non pagano bonatenenza , nè altre civiche gabelle ; dunque

a donativi ordinarj nulla contribuiſcono . .

Quì cade in acconcio di richiamare alla memoria quella .

eforbitante gravezza , e queł graviffimo torto , che a’partico

lari proprietari fi è fatto dalla Deputazione del Regno, nella

ripartizione di detti donativi , che da me in altra occafione

fu rilevata . La taffa della bonatenenza di fopra rapportata

riguarda non turt’ i tredici donativi ordinari , ma foltanto

dodici , dappoicchè il donativo di fcudi cèntomila , per cui

fi porta il peſo di un tarì, e grana quattro a falma , non fi

è ratizzato a rata di beni , ma per via di capitazione, e nu

mero di anime . Tra i dodici fi è confiderato il donativo di

ſcudi 3oo. mila, per cui fi porta il peſo di tarì 4. a falma ,

Da ciò ne rifulta , che il donativo di ſcudi trecentomila du

plicatamente lo ſoffrono i particolari proprietari , pagando per

una mano la taffa della bonatenenza , e per l'altra l'intera

gabella del confumo di tari 5.-4. a falma.

:

Dippiù : fe la Prammatica in rapporto de' beni feudali

confidera la gabella della Macina unicamente per lo confumo, .

che fanno i coloni , che li coltivano, farà innegable , che

tutti que corpi , quelle preſtazioni , e que’ dritti feudali, che

di niuna, o di poca coltura han di biſogno, o niuno , o po

co farà il peſo , che foffrono . Tali ſono gli oliveti , i bo

fchi , i pafcoli . Tali fono ancora le decime , li terraggi , le

coverture , i cenfi , e tali finalmente fono i prodotti di tutt
i drit
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i dritti eſcluſivi di Forno , Trappeto , e Tavernd , e cofe f.

mili, e de dritti ಕ್ಹional , di cui nel fiftema feudale da

per tutto fi abbonda . -

Finalmente è da diftinguerfi l’ immenfità de' beni , che

i Baroni poffeggono nelle Univerſità de' propri di loro Feu

di , e quei pochi , che poffeggono nel territorio delle

Città Demaniali . Oh quanto è differente la forte degli uni,

e degli altri ! Quivi forfe farà vero , ed io non ne voglio

dubitare , che i di loro coloni faranno aftretti al pagamento

della gabella della Macina. Dopo i tanti ordini circolari ema

nati dal Tribunale del Patrimonio , e ſpecialmente dopo del

l' anzidetta Prammatica , che tutti ci dimoſtrano la renitenza

de’ Baroni , e l' eforbitante pretenzione di comunicare agli

affittatori de' fondi , coloni 3 erbaggieri , ed altre perſone di

loro pertinenza quella franchigia , ed efenzione da pubblici

pefi , che effi abuſivamente ſtanno godendo , i Coloni non

faranno immuni ; ma che fegua lo fteffo nelle Univerſità

baronali , quanto è bene a defiderarfi , altretanto è difficile a

. crederfi. - - - ·

In Sicilia i Baroni eleggono i Giurati , o fiano gli Am

miniſtratori delle Univerſità de loro Feudi . I Giurati a Ba

roni che gli eleggono , rendon conto della propria ammini

ftrazione , ed un Deputato del Regno capo del Braccio Ec

cleſiaſtico nel foglio rimeffo al Supremo Configlio di Finanze

ha rapportato , come coſa notoria , che nelle terre baronali

gli annui ſopravanzi del patrimonio civico vanno a profitto

de' Baroni .

Per dimoſtrare il contrario, fi afferiſcono nel foglio gli

ordini del Tribunale del Patrimonio contra il Duca di Mon

teleone ; ma per l'appunto tal elempio ne fa vedere , che

nelle Univerſità proprie i coloni , ed altri addetti a fondi de

Baroni non pagano • Tralaſcio di dire , che fe generalmente

fi pagaffe , l’ avrebbero i Baroni documentato . Sarebbe riu

feito loro troppo facile il farlo, ſenza ricorrere ad un eſempio

fingolare di un Barone foraftiero . Il Fiſco, o fia il Proccu

ratore della Deputazione è Proccuratore ad lites in Sicilia

di detto Cavaliere , onde dee fapere , che il fuo Principale

per tanti Feudi » e Baronie, che tiene in quel Regno, nullº
- pá

**
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paga . Il Razionale della cafà per ordine del Vicario genera

le ce lo atteſta (a) . |- -

E vero , che fia ftato obbligato, a pagare foltanto per

Terranova , perchè ci fu l'occaſione di cudere ſotto gli occhi

del Tribunale il patto , che avea egli accordato agli Arren

datori di alcuni fuoi beni, con cui accordava loro la franchig

gia di tutte le gabelle . Si dovea eguagliare il Patrimonio di

ម្ល៉េះ Univerfita per impors' il , furrogato al dritto proibitivo

el Tabbacco ; così il Tribunale fi avvide del patto,, ed or

dinò , che il Duca pagaffe non folo la gabella del conſumo ,

ma tutte le altre gabelle civiche, alle quali gli Affittatori eran

tenuti · L’ efempio non folo non dimoſtra , che i Baroni

portino il peſo de donativi , ma che non ofiante gli ordini

circolari del Patrimonio, e la Prammatica, cercano di profit

tare negli affitti de loro fondi , con eſentar dal peſo i condut

tori, e le altre perſone, che ci fono addette.

Or fia di ciò quelche fi voglia , a me pare , che da

ueſto dilemma non fi poffa uſcire , poftoche fi è laſciato

: infiftere nella pretefa immunità per lo fervigio militare. Il

Baronaggio nel contributo de donativi ordinarj o dee confi

derarfi come un ceto diftınto e teparato , o in confuſo con

tutto il reſto de' Cittadini . Nel primo cafo dee ſeparatamen

te dalle Univerſità contribuire la fua quota direttamente alla

regia Corte. Nel fecondo debbono allibrars’i fuoi beni, come

fi allibrano i beni di tutt’ i Cittadini proprietarj , e ೧೦೦
* , 11

(a) Palermo 1o. Decembre 1783. : Faccio fede io qui fottofcrit

to Razionale generale degli Stati di S. E. il Signor Duca di Terrano

ve in Palermõ, qualmente avendo di commiſſione del Dottor D. Tom

αιαβ Ale/andrini Procuratore Generale del lodato Signor Duca perqui

fit i libri di questa Contadoria per gli Srati di Terranova, Avola , Ca

fºnia , Montedoro , Cajieltermine , Favara , e S. Angelo Muxiaro dal

l'anno da Settembre i751. a tutto Agoſto 1781. , non ho ritrovato

Pagamento alcuno fatto per dritti di gabelle civiche alle riſpettive Uni

verſità de' fuddetti Stati ; nè per di lor conto alla regia Corte , o al

Tribunale del real Patrimonio . Offervata fimilmente queſta controfcrit

tura della Città, e Stato di Caltelvetrano per quegli ultimi anni di

economia , che quì fi trova formata , cioè da Settembre 1778. fino al

giorno prefente , nè tampoco ho ritrovato per la ſuddetta cauſa paga

mento a favore dell' Univerfità dello Stato medefimo . Ed in fede del

Vero &c. : France/co Milera Razionale. |- - - - -
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fi a quel peſo di bonatenenza , che gli altri foffrono , e nel
ripartimento generale fi pone a carico di tutte le Univerſità

del Regno . Quando non fi faccia nè l’ uno nè l’ altro , í

pefi neceffari per la difefa , confervazione , e mantenimento

dello Stato non fi foffriranno da tutti gli ordini del Regno ;

e gli Ottimati troveranno ſempre uno ſcampo indegno deIloro

zelo , e della loro fedeltà . -

Er non interromper l’ordine con cui queſto capo è ſtato

dettato-, mi è paruto di confinar nella fine del inedefi

mo , come un appendice , le rifpofte a tutto ciò che fi è

detto a voce riguardante la pretefa efenzione de' Baroni , e

che non fi è avuto lo fpirito di ſcrivere ; ma fi è avventura

to incognito per forprendere. -

I. Dal Parlamento del 15 14. a cui fi ricorre dal Deputa

to per dimoſtrare , che i Baroni per i Feudi non fiano tenu

ti , fi ricava tutto il contrario. Trattavafi in quel Parlamen

to del donativo ordinario , a cui l’intero Regno obbligoffi , e

fi foggiunfe , de lo quali donativo non fia exempto perfona

alcuna , tanto privilegiata , come non privilegiata , offitiali , &

privati , etiam feudatarj de bonis borgenfaticis , que funt in

Civitatibus, & terris regii demanii, ma che tutti pagano fecon

do la facultati de ogniuno . L' oggetto di queste parole , che

furono la prima volta aggiưnte al nemine exempto, fu l’equi

librio de' Bracci , non già la pretefa efenzion de Baroni. In

tal fatta fi volle toglier loro il preteſto di poter dire , che

foffrendo il peſo nel braccioੰ , non foffero ad altro

tenutí col demaniale, per non reſtare gravati da doppio fervi

gio nel militare., e, nel demantale . Ogni altra intelligenza ,

che voglia darfi all’anzidette parole, è ſtraniſlima, e produr:

rebbe grandiſſimi affurdi . Ne Parlamenti fuílecuti per l'iftef:

fo donativo fino all'anno 1528. fi leggono le confimili efpref

foní , dalle quali altro non fi ricava, fe non che , confide

randofi nella perſona de' Baroni due patrimonj diftinti e ſepa

rati , cioè patrimonio fedele , o fia militare , e patrimonio

burgenfe , o fia allodiale , che per queſto fecondo foffero te

nuti a contribuire nel demanio. -

II. La proteſta, che fi obbjetta d' efferfi fatta nel Parla

mento del 1535. , non pruova la pretela efenzione . In detto

- |- - - 3Ill10
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anno l' Imperadore CARLo V. fi portò in Palermò . Con tale

occafione dal Regno fe gli fece un donativo ſtraordinario di

ducati 25o. mila, de' quali ne furon caricati ducati 5o. mila

a Baroni . Tuttto il Regno allora proteſtoffi , che tal dona

tivo fi faceva pro hac vice tantum , ita quod numquam ullo

tempore pro tali , vel alia fimili cau/a quomodocumque , Čr

qualitercumque /i pocza trahiri a confeguenza , ch’è fervitio

gratuito , e che li tre Bracci de lu Regno , in tali cafu non

poczano pregiudicari a li Baroni , e feudatarj , ne ancora la

maggior parte de li Baroni pocza pregiudicari a la minori.

Si rifletta , che tutto l’ appoggio di tal protefta fi fu

d'effer quello donativo gratuito . Sia così . La proteſta cer

tamente non è titolo d' efenzione , ed ancorchè foffe tale ,

in occafione confimile , fe fi richiedeffe un donativo , perchè

fi fece a Carlo V. , potrebbero i Baroni dire , che quel cafò

non fi poffa addurre in efempio, per efferfi efprefſamente pro

teſtato .

Di più le protefte in tutt’ i Parlamenti di Sicilia non

fono tanto rare , fono anzi frequentiffime , e naſcono da un

principio erroneo, cioè, che i donativi fiano largizioni ſpon

tanee , e ch’ effendo tali , allora fiano tenuti , quando fianfi

obbligati ; dappoichè per li Capitoli di Papa Onorio , che fi

vogliono adottati dal Re GiacoMo , in foli quattro cafi fi

poffono imporre collette , donativi , taffe , ed altre cole fimi

li, che tutti fono finonimi. Che fia così chiaramente fi ſcorge

da Parlamenti che fi tennero nel 1661. , e nel 1664. Si

stabilì nel primo un donativo di fcudi 56. mila in occaſione

del matrimonio dell’ Infanta Maria Terefa col Re di Francia •

Non ci fi legge alcuna proteſta ; anzi efprefſamente fi dice ,

che ciò era conforme al tenore del Capitolo 6. del Re Gia-

como , e del RE MARTINo . Col fecòndo fi fece un confi

mile donativo in occafione del matrimonio dell' Infanta Mar

garita coll' Imperadore Leopoldo , e ne anche ci fi legge

proteſta , ed efprefamente fi riportano a i Capitoli del Re

Giacomo . -

Se fi voglia far fiftema da quello che fparfamente in ta

luni Parlamenti trovafi o per ignoranza , o per malizia , o a
cafo afferito , o alla diverſa maniera , che fi è tenuta nel

contribuire a pefi , fi ci perde certamente il cervello · T ।
' , * , . » . . r . - το
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to è ſtato arbitrio ; tutto è ſtato capriccio 5 ed i Parlamenti

fi fon dettati com’è tornato più conto a Baroni . Questa

verità fin da un fecolo , e mezzo addietro fi manifeſtò da

Mario Cutelli , ch' è uno de' più accreditati Scrittori del Foro

ficiliano . Tutto che allora il difordine non foffe giunto a

quello ecceffo in cui è oggi : nec profećło ( egli ſcriffe ) fi

dendum e/º , aut innitiendum fuffragiis eorum , qui comitiis

interfunt , cum ex iis nullus , niſi mifera plebes oneribus pre

matur ; ip/i enim , parum in quo contribuunt , aliunde /fbi ,

vel a Rege , vel a plebe ipfa refarciri curant . Alii funt adhi

bendi Confilii (a) . -

Già altrove fi è dimoſtrato di qual pefò , e forza fiano

i Parlamenti in Sicilia , e quelche per lo paffato fi è fatto,

Quando non fia ben fatto , debbe effere oggetto di riforma ,

e non già di regola a quelche dovrà farfi per l' avvenire .

Qui fol hafta foggiungere , che attent' i capitoli di Giacomo,

o fia di Papa Onorio , la ragione farebbe uguale tra Baroni ,

e le Univerſità . Ne' cafi , ne' quali fon tenuti gli uni, fon

tenuti anche le altre. Dunque per i donativi, che attualmen

te efiftono ,, o debbano contribuir tutti , o neffuno . Non ci

è motivo particolare d' efenzione per alcuni , perchè Papa

Onorto , che volle mettere limiti alla Sovranità, ad eccezione

di quattro cafi , proibì qualunque fervigio, qualunque colletta,

qualunque fovvenzione , non già a favore de Baroni folamen

te , ma di tutto intero il Regno. |

III. Ma ftiafi anche in oggi , contro il fenſo comune

di tutta Europa a capitoli di Papa Onorio , e la Sicilia fia

quell' angolo folo della terra , dove s’ abbiano a venerare .

Per li donativi , che fanno il foggetto della queſtione , non

può caderci alcun dubbio ; dappoichè in tutt’ i Parlamenti ,

ne quali furono reſpettivamente ſtabiliti , i Baroni interven

nero, confentirono , e fi obbligarono ſotto il nome di Brac
cio militare. -

. Io non mi potevo mai indurre a credere, che fi poteff

dire quelche ora fento obbjettarfi in contrario, cioè che l'ob

bligo del Braccio militare s intenda folo a danno delle Uni

verſita Baronali, e non già de' Baroni. Quì veramente mi pa

re, che fi voglia infultare la ragione altrui.
- - Tufº

(2) Cutellus in cod, cap. 2. Reg. Jacob. nota 7. pag. 14.
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Tutti gli ordini del Regno di Sicilia , tutt’ i ceti , le

perſone , e le comunità fon comprefe fotto i nomi collettivi

di Braccio militare, di Braccio eccle/id/fico, e di Braccio de

maniale . Se i Baroni non fono comprefi tra queſti tre Brac

ci , bifogna dire , che non ci fiano in Sicilia . In tutt' i

Parlamenti efprefſamente fi ſpiega , parlandofi de tre Bracci,

che rappreſentino tutto il Regno . Dunque fe i Baroni fon

parte del Regno, da queſti tre Bracci fon rappreſentati , ed

il loro Braccio non può eſſer altro, che il militare.

Si lafcino i Parlamenti , e fi ftia all' atto più folenne ,

e facrofanto , ch' è il giuramento di fedeltà , che da fudditi

fi preſta al proprio Sovrano , e fi vedrà quanto fia vero quel

che da me fi dice . Nel Parlamento del 1499. fi fece un ta

le atto , e nel medefimo parlandofi di tutti e tre i Bracci ,

fi diffe, Nos omnes totum Regnum rappreſentantes per nos, &

fucceſſores nostros ere. Della ifteffa efpreſſione fi fece ufo nel

1703. in occafione di altro giuramento di fedeltà . In una

parola in tutt’ i Parlamenti fi efprime , che i tre Bracci rap

preſentano tutto il Regno.

II dirf , che fotto il nome de Bracci non fiano compre

fi i Baroni , è l’ ifteffo , che dire , che i Baroni non abbia

no mai preftato il giuramento , che non fiano tenuti a pre

farlo ; che i Baroni non godano delle grazie o confermate ,

o accordate alli Bracci , dalli quali fi fon richiefte ; il che

farebbe una moſtruofità , una contraddizione , perchè i Baro

ni fon quelli , che principalmente fon tenuti a preſtare i

giuramento , e che maggiormente partecipano delle grazie ,

9. accordate , o confermate a richiefta de' Bracci . Dippiù il

irfi 'l contrario , farebbe l’ ifteffo , che mentire il proprio

fatto ; poichè i Baroni pagano once cinquecento per lo ſoldo

del Preſidente della Giunta di Sicilia , perchè nel Parlamen

to del 172o., fi ftabilì pagarfi una metrà dal Braccio militare

(cioè da Baroni ) ed Univerſità baronali , ed altra metà dal

demaniale , contribuendo Palermo nella decima parte della metà

del Demanio. Ciò poſto è innegabile , che col Braccio mili

tare vadano comprefi i Baroni .

|
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DELLA RATA , CHE SI CONTRIBUISCE DAL

BRACCIO ECCLESIASTICO.

L" ragione, che giuſtifica la rata del contributo del Bric

cio eccleſia/tico per alcuni donativi ordinarj , e l’efen

zione per altri , fe voglia attenderfi al diſcorſo preliminare

ftam pato dalla Deputazione del Regno nel 177o, nell’ultima

numerazione , è fëmplicilima . Quanto però è fèmplice ,

altrettanto è moſtruola ; dappoicchè fi vuole , che l'anzidet

to Braccio fia tenuto , e contribuiſca in que donativi fola

mente , per li quali è concorſo , e fia tenuto , e contribuiſca

la /e/ta per avere a tanto, e non ad altro confentito. A buon.

con, o il proprio confenſo , e diffenſo forma per effo il cari

co , e difcarico da pubblici pefi. - |

Una cofa tanto ſtrana , ed affurda diè motivo di farfi

un quefito al Deputato del Regno, per manifeſtare il perchè

il Braccio eccleſiaſtico non debba contribuire per tutt i tre

dici donativi , e la quota della contribuzione non debba effe

re più, o meno della feſta proporzionatamente a i beni, che

gode . Egli dopo di aver rapportato l' origine di tutt i do

nativi , e de' Parlamenti tenutis' in occafone de medefimi ,

ne dice al foglio di rifpofta al ſecondo quefito: Che la forma,
con cui gli anzidetti tredici donativi furono fiabiliti ne' genera

li Cornizj di tutti tre i Bracci , che colla Regia approvazione

fono divenuti un' inalterabile legge del Regno, fa ceſare la do:

manda del motivo , per cui i Prelati , ed Abbati non contri

bui/cono per tutt’ i tredici donativi ; appunto per la pur trop

po evidente ragione , perche così fu dal Regno fiabilito , e dº

i Regnanti approvato , ed il pretender di obbligarli , farebbe

una manife/ta , ed aperta trasgreſſione della legge , ed un:

controvenzione a quanto ne Parlamenti è stato con uniformità di

Jentimenti da tutti tre i Bracci /gabilire , e da i Serenijimi

Regnanti in tutte le fue parti approvato . - ,

Si foggiunge , che non ci fia legge , capitolo , o costi

tuzione del Regno , che abbia preſcritto la contribuzione:
- Cº
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festa, quindi doverfi fare à quel che ne Parlamenti ſi è sta

bilito º di contribuire gli Eccleſiastici in aleuni , e non negli

altri , effendo tutti Parlamenti accettari , ed approvati dal So

vrano , divenendo le leggi panlainentarie leggi del Re , i Pre

lati , ed Abbati non contribuiſceno negli altri , ch'è quanto di

re , Perchè in quelli il Parlamento gli ha chiamati a concorre

re » ed in yue/ii non gli ha chiamati . , • . "

In buona-logica queſto modo di diſcorrere fi chiamarebi

be petizion di principiò , cioè di prefupporfi per vero , quel.

ch' è in controverfia-, il quefite non fè gli era fatto per fa

Per: in che maniera, ed in quali donativi foffero i Prelati
Parlamentari taffati né Parlamenti. Ciò al fuprezno Configlio

“ Finanze era ben noto , e la dimanda avea per oggetto di

tapere la ragone , ed il perchè ne Parlamenti per alcuni do

:ti: non concorreffero , e per altri concorrestero in felta . .

Quello , che oggi debb éſ minarſ è per l’appunto il vede

*e, fè tal matèria fiafi ne Parlamenti bene, o male regola

" " ed in conſeguenza fè ci fia biſogno, o no di emendizio

" ," R$ vuol ſapere non gà quelche fi è fatto, e fi fta

fºndo nella materia della distribuzione de pubblici pefi nel

Regno di Sicilia , ma fe quel che fi è fatto , e fi fta facen

do , fia, giuſto, e fè : pefi fiano equilibrari a proporzione

fu tutt' i ceti de contribuënti : ed a queſto è rifpofta ade

guata il dirfi, perchè in quellt il Parlamento gli ha chiamati a

*º"ººrrere » ed in questi non li ha chiamati ? ' |

.....*** Propofizione : che i Parlamenti formano una legge
inalterabile , mi fembra troppo avvanzata -, nè mi è riuſcito

di ritrovarla ne anche preffo di quel Canonico Mongitore ,

ella di cui autorità tanto fi vale i Aurore del foglio in que

íta, materia": Meritò egli l'apoteòfi in Palermo, come la me

rito anche D. Carlo Năpoli , vedendofi le statue d' ambedue

erette nella Çaſa Jenatoria . Il primo andò raccogliendo , e

ºor Penna adulatrice fcriffe tutte quelle inezie, che fparfe fi

vedeano preſſo. qualche ſciocco , ed inconfiderato Scrittore del

Foro · Tra i privilegi , e potestà de Parlamenti ci annove

: la giuridizione di proponere , e dimandare in beneficio del

** ...“. Regao grazie , e privilegj : giuridizione veramente

formidabile , perchè únicamente fi può eſercitare preſſo del

Pas

a * *
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PADRE ETERNo, non effendoci altri al Mondo, che poffa ac

cordar grazie al RE .

Ci annovera ancora , il potere apponere condizione a dos

nativi, e concertare patti col Re , la poteſtà di poter di/penfa

re a capitoli del Regno , e che quanto fi decreta nel Parla

mento , concorrendo il confenſo regale , abbia vigore di legge ,

ma non già inalterabile, come fi caratterizza nel foglio, con

tento folo di dire , che non fi poffa rivocare , fe non in al

tro Parlamento (a) . In tutto il fuo diſcorſo ci fi offerva una

perpetua confufione delle ခြီး delle antiche Corti generali con

quelle del Parlamento , che ora con permeffo del Re fi ce

lebra nel Regno in ogni triennio , e le idee de Comizi, del

le Aristocrazie , e Democrazie colle adunanze della Nazione ,

ſotto il governo affolutamente Monarchico . In foſtanza queſto

buon Canonico-, ficcome era un facco ripieno di moltiffime

notizie di quel Regno » come le altre fue opere ce lo dimo

ftrano , così era ignorantiffimo del dritto pubblico, e de veri

dritti della Sovranità, che in quel diſcorſo, con ifcandalo di

sch' intende , fovvente fi veggono trattati molto male. -

Il fecondo pigliando occaſione di una cauſa particolare ,

fcriffe un trattato pieno in queſta materia di propofizioni er

ronee , affurde , fediziofe , e diſtruttive de' più facrofanti

dritti della Sovranità . Bafta quì di rapportarne una fola per

poter formare giudizio del reſto. Con un fol referito fi cancella

una legge formata ne pubblici Comizj, che non può da altri vio

lar/i , fe nan da coloro » che la formano , e nommai dal folo

Principe , poichè fe conobbe non averla potuta egli folo procla

mare , vuopo è, che foffra l'altrui concorſo nel riformarla , e

molto più nel rivocarła . Quindi é , , che ancor abbijogna abbo

lirſi la pubblica ragione 3 che proibì poters infrangere le leggi

fondamentali del Regno costituite col confenſo de Popoli , fe

nella riforma, e derogazioni lo /teſſo confenſo non interviene (b).

Tra i Parlamenti generali del Regno , ed i Configli

particolari di ciaſcuna Univerſità , non vi è altra differenza,

fe non che quella , che corre tra il tutto , e la parte. Così

gli uni, come gli altri han bifogno del permeffo, e legittima

appro

(a) Mongitore nelle memorie iſtoriche de' Parlamenti Cap. XVIII.

fol. Bo., Č. 8i.

(b) Concordia tra i dritti demaniali e baronali fol. 228.
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approvazione per poterfi efeguirè 5, ma non perciò diventano ·

leggi inalterabili : Sono anzi per lor natura, mutabiliſſimi --

Debbono adattarfi alle circoſtanzee, e vicende de tempi . In

ueſta materia quella concluſione-, che in un fecolo era giu

醬 , equa , e proporzionata , in un altro può divenire in

giufta , iniqua , e gravofa ... Diafi un occhiata alla ferie di

tutti li Parlamenti dal Mongitore raccolti , e fi vedrà quan

te , e quali mutazioni fienfi fatte alle concluſioni parlamen

tarie . Mi dilungarei di molto, fe voleffi quì rapportarle , .

bafterà folo, che cenni qualche cofa , che riguarda il Braccio · ·

Eccleſiaſtico, di cui preſentemente trattiamo..

Negli antichi Parlamenti , come di fopra ho detto, non

ci fi offerva alcuna quota di contributo tra i Bracci . Le of

ferte in termini generali di tutto il Regno non indicano le

rate di cialcheduno . Si cominciò ad ufare nel Parlamento

del 1538. , e la quota addoffața al Braccio Eccleſiaſtico non

fu la festa , ma la quinta , ed in tutt’ i Parlamenti tenuti da

detto anno fino al 1548. , ſempre la quinta gli fu caricata :

Dunque le concluſioni parlamentarie non fono leggi inalterabi

li , come l' Autor del foglio le decanta . Se foffe così dalla

quinta non fi averebbe potuto diſcalare alla festa; nè l’ appro

vazione del RE le rende tali ; ma fa sì , che fiano efegui

bili , finchè o a ricorſo delle Parti , o in qualunque altra

maniera non ne conoſca l'incoerenza , l’ ingiuſtizia, e la.gravezza . A -

L' Autor del foglio crede di falvar tutte le fue propofi

zioni relative all' autorità del Parlamento, e lenirne l’afprez

za con anteporre la regia approvazione · Sarei curioſo di leg

gere in qual maniera, fia concepita l' approvazione del RE .

Preffo del Mongitore non la leggo , e l’Autor del foglio ·

non la rapporta . Biſogna ricorrere a i capitoli del Regno ,

da quali fi vede , che 阻 approvazioni de Sovrani cadono ful

le fomme oferte da tutto il Regno , fenzacchè mai s inter

loquılca fulle rate de Contribuenti , fe non che quando fia

nata diſputa tra di loro ; come tra l’ altro accadde in tempo

d' Alfonſo, che dichiarò di dover contribuire il baronaggio ;

di che a lungo ho ragionato di fopra.

In queſta materia bifogna diftinguere tra la fomma dal

Parlamento offerta , e la maniera di diftribuirla · Le cure

*... 1 - prinº
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principali de Sovrani : fono ſtate di vedėre, fe la neceſſaria

contribuzione , ို႔ႏိုင္ရ fotto il nome di donativo , era pro

porzionata a’bifogni dello Stato per difenderlo, e mantenerlo,

e trovandola tale fi è accettata . Circa poi la maniera di di

ſtribuirla, han tolerato , han permeffo, e tacitamente con

fentito di ſtarfi al giudizio , e ripartizione fatta ne' Parla

menti, di cui non ci fia fato richiamo in contrario.

L’eſperienza ha dimoſtrato, che la maggior parte de tri

buti mal fituati , e pefimamente diſtribuiti, non altronde

dipenda , che dal permetterfi a ſimil forta di adunanze di po

terlo fare . Agli Ottimati , ed a’ Potenti , che alle medèfi

me con una ſpecie di oligarchła hamno la maffima influen

za ( come appunto. addiviene ne' Parlamenti di Sicilia ) non

manca mai la maniera di ſgravar fe , fteffi gravando il Popo

lo (a). Le orecchie del Sovrano non debbono fu di ciò effer

chiuſe per que Sudditi, che fi querelano di aggravio, e quan

do queſto fia vero , ſe il Re il permetteffe , non per altra

ragione , perchè fi è ſtabilito nel Parlamento, farebbe loro

un’ ingiuftizia · -

Queſto

(a) Broggia trattato de’ Tributi , e delle monete Cap. I. pag. 7.

Finalmente fonovi di quei , che fi affaticano di reſtringere ( -credendo

di rimediare ) l'autorità del Sovrano a non dover mettere tributo, che

non fia iſtituito da i Comuni . E pure l' eſperienza ha fatto fovente

vedere , the la maggior parte de' cattivi , e mal fituati tributi fon

venuti ne Principati per queſta ſtrada . Io vorrei , che fi affegnaffero

le ragioni di queſto fenomeno , come fi affegnano del dovere i tributi

iſtituirfi dal comune , e non dal Principe . E vorrei fi offervaffe, come

il cenfo , il quale recò a Rouma tanto di bene, e di falute per lo Sta

to , giammai farebbes' ifiſtuito , fe Servio Tullio , che ne fu il difpo

rico institutore , aveſſe avuto a dipendere da Padri , cioè a dire da i

capi del comune , e fi foste riſpoſto nel di loro arbitrio, e piacimento ,

conciofiacchè , fappiamo da Livio, che un tributo sì giuſto, e sì bene

fico era difcaro a i Padri . Io per me così la difcorro , e dico , che

trattandofi de' principati , i comuni , che fono in effi , partecipano

talvolta per quelche ſpetta al di loro officio affai dell’ oligarchico : che

un LUIGI XIV. avendo badato a queſta dignità potè conoſcerne il gra

viffimo male · e -a difpetto de molti travagli di guerre le più ſpietate ,

potè applicarv' i più efficaci rimedj , e quindi ridurre, anche per queſto

mezzo , lo Sato ad una poflanza , e floridezza inopinata ; e che trat

tandofi del governo di un folo., non tanto le leggi debbonfi affaticare

a stabilire precetti , e fquifitezze fu di ciò , ch' è tuo , e fu ciò ch' è
.* ΠΩ1Ο

* * *
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Queſto appunto è il cafo , che abbiam per le mani .

Nell'ultimo Parlamento ordinario tenutofi a 7. Maggio 1782.

il Braccio demaniale conoſcendo le gravezze , che foffriva ,

conchiufe, che fi faccia la nuova generale numerazione dell'ani

me, e l' estimo delle facoltà del Regno, per uguagliar/i con giu

fizia la distribuzione de donativi così ordinarj , che estraordi

narj a tenore de capitoli del Regno. Ripugnarono, e fi oppo

fero a ciò gli altri due Bracci ; ma il Re non attefè al di

loro diffenso : e per giuſtizia non doveva averne alcun con

t0 , dappoicchè fi in tres ordines di/tinguantur Cives Reipubli

ce , nihil a duobus ordinibus decerni potest , quo uni tantum

ex tribus incommodum inferatur (a). Sic enim inter tres focios

facile duo confentire poffent in perniciem tertii (b) . Quindi

aderendo alla dimanda del Braccio demaniale , impoſe al Vi

cerè , che dica , e proponga gli eſpedienti , che /timerà op

portuni per lo fiabilimento di questa operazione. Coflui dopo di

aver fottopoſto un affare così ferio a minutiffimo eſame ,

che per l'addietro non vi era ſtato mai occafione di farfi ,

e dopo di aver rilevato quante , e quali foffero le abufive

efenzioni , le gravezze del Pubblico , e 'l danno del Fiſco ,

per dar riparo al tutto, in un piano umiliato per mezzo mio

al RE , propoſe di farfi l’ unione di tutt’ i carichi , e far

contribuire tutti gli ordini di perfone ad ratam bonorum.

E' troppo ftrano il vederfi , che il Curiale della Depu

tazione , o chiunque altro fia l' Autore de fogli , dica nella

riſpoſta all’ introduzione , che il fiftema propoſto dal Vicerà

farebbe una novità contraria alle leggi , e capitoli del Re

no . Per quel che riguarda i Baroni, fi è veduto , che non

體 così . Le leggi , e capitoli del Regno l'obbligano a con

tribuire , e la novità fi ridurrebbe a togliere un abufo intole

rabi

mio , e fu ciò , che ſpetta, o non fpetta a chi comanda, quanto deb

bonfi adoprare per rendere il più , che fi può , perfetto quel medico ,

a cui fpetta per natura , e per ufficio prefcrivere ogni medicina , e fpe

cialmente fe fi tratti di uno ſtato già infermo , e corrotto . Perchè al

trimenti accaderà, , , che fe il male fi fcansa per un verfo , non fi po

trà ſcanfare per l'altro : e dovendoſi di due mali eliggerne il minore,

farà ſempre cofa migliore , che venga il male per un luogo folo , che

non è per molti . |

(a) Bodin de' Rep. -lib. 3. n. 335, * * |- -* * *

: (b) Ziegler, de Jurib. Majest. lib. 2. Cap. 3. num. 33.
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rabile , e di fommo pregiudizio a tutto il reſto della Nazio

ne . In quanto poi al Braccio ecclefiaftico: quali fono le leg:

gi, e capitoli del Regno , che preſcrivono l'oppoſto di quel

che il Vicere propone ? Lo ſteffo Autor de fogli nella riſpo

fta al fecondo quefito ingenuamente ne dice : le Costituzioni ,

ed i Capitoli del Regno , non hanno unquemai preferitto questo

dovere di fe/ta . Dunque il fiftem a del Vicere , che propone

di dover contribuire non già la festa , ma a rata de beni :

non incontra la refiftenza delle coſtituzioni , e capitoli del

Regno ; dunque il Vicerà non è un novatore , che vuol di

ftruggere la diſciplina , il fiftema , e le leggi della Sicilia :

come, per non dır altro, con troppo di franchezza par che fi

vada ſpargendo a voce, ed in iſcritto.

Nė vale ricorrere a paffati Parlamenti , da quali vuol

ricavarfi il confenſo della Nazione per l'attuale contributo del

Braccio Eccleſiaſtico • Checchè fia เtato per l' addietro , , ora

fi dee regolare l' avvenire . Nell' ultimo Parlamento ordina

rio il Braccio demaniale efprefimente manifeſtò il fuo diffen

fo, e chiefe di eguagliargli con giuſtizia la diftribuzione. Su

di che non mi pare , che poteaf fuggerire al Sovrano regola

più confona alla giuſtizia, di quello fia il contributo a peli

蠶 Stato proporzionatamente a beni , che nello Stato fi
OClOITU • -

8 Dalla quota del contributo , o fia della fe/?a , che per

alcuni donativi fi paga da Prelati parlamentari fi paffa nel fo

glio a dir la ragione , per la nulla fi debba contribuire

negli altri · Pagano , ei ne dice , la gabella della Macina ,

ed in configuenza ancorchè nulla direttamente contribuiſcono,

portano il peſo de due donativi , l' uno di ſcuda centomila,

volgarmente detto del Macino , e l' altro di fcudi trecento

mili , e non fi laſcia anche in queſta occafione di magnificare

il gan profitto , che ritraggono da tal gabella le Univerſità

fpecialmente deman ali .

Tutti gli Eccl-fiaſtici nel Regno di Sicilia per lo paffato

han go! Ito , ed attualmente godono a tenore de reali ſtabi

limenti la franch gia di tal gabella , ed in confeguenza per

quel che confumano nulla pagano . Non gà effi , ma i di

loro coloni fon quelli , che portano il peſo , cofa per altro

che nel foglio nou ſi niega . Di già è veduto qual fia }

- - - pne:
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merito di queſta oppofizione in bocca de' Baroni . L' ifiefo ,
anzi *ု့ိဖ္ရစ္တို è in bocca a Prelati parlamentari ; dico peg

giore , dappoicchè i di loro Coloni fino al tempo della Pram

matica del 1754. fe non a dritto , a torto non pagavano la

gabella della Macina ; e fè taluno aveſſe cercato di aftrin

gerli , fi avea l' impudenza di ricorrere , ed abufare delle

chiefaſtiche cenfure, per efentarli ingiuſtamente dal peſo.

E caduto ſotto de miei occhi il monitorio , che nel

171 1. ad iftanza dell'Arciveſcovo di Palermo fi fpedì dalla

Curia di Catania contro i Giurati della Città di Castrogio

vanni , che voleano aftringere al pagamento della gabella

della Macina i coloni dell'. Ärciveſcovo. Quante ſpeſe doveron

quei Giurati foffrire per toglierfi dalle ſpalle la veffazione di

un ingiufta fcomunica per l' intero corſo di anni dieci ! Que

fto fatto accadde dopo le lettere circolari del Tribunale del

Patrimonio dell' anno 1689. , e 1692. allegate dal Deputato

affine di dimoſtrare , che i Prelati foffrano tal pefo · Allega

anche le circolari del 174o., e 175o. , ma non riflette , che

tanti reiterati ordini indicano l'oftinata renitenza , e non già

il pagamento · Anzi piaceffe a DIO , che dopo la Pramma

tica del 1754 la renitenza foffe ceffata . Lo sà il Tribunale

del Patrimonio , in cui tutto giorno fi fentono tali contele ,

quando, le Univerfità fieno nello ſtato di ricorrere , e foftene:

re la di loro ragione , perchè la fatalità delle deboli fi è di

reftar fempre vittima della prepotenza. -

Le impofizioni fulla Macina furono furrogate ad altre

gabelle , che pria erans in pofte così per l' uno , come per
l'altro donativo : gabelle 體 quali eran tenuti non folo i

coloni , ma parimenti gli fteffi Prelati parlamentari , e tutti

gli Eccleſiaſtici (a): Effendo così, per poter dire , che contri

builcono a queſti due donativi , bifognarebbe ritornare alle

antiche abolite gabelle , o toglier loro la franchigia, che fian -

f 2 go

(a) Nel Parlamento del 1612. fi legge : Et il Bracchio Ecclefia

ico per concorrere in quel , che può a questa offerta , fi è fpontanea

mente obbligato , precedendo prima l' Affenſo di Sua Santità , e non

altrimenti, di pagare così le gabelle, & impofizioni impoſte per queſto

Parlamento , & offerte in questo atto di oblazione , come quelle , che

l'Univerfità imponeffero per pagamento del mancamento, che vi foſſe ,

come ſopra fi dichiara.
-
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godendo della Macina . In difetto fempre fi verifica , che al

tri, e non già effi , ne foffrono tutto il peſo . .

Per gli altrì donativi , per li quali i Prelati parlamen

tari non contribuiſcono , nel foglio di rifpofte dicenf tante

belle cofe , ma che niente conchiudono . Se voleffi partita

mente dilucidarle , non la finerei mai , nè meritano » che

ci fi confumi inutilmente il tempo . Ogni dubbio , e qualun

que equivoco con arte , e fottigliezza promoffo, refta dilu

cidato coll’ autorità della Deputazione del Regno , a cui

l' Autor del foglio non ha , che ridire . Effa fteffa nel 177o.

diede alle ftampe , e fè noto a tutto il Pubblico, il perche

il Braccio Ecclefiastico non portaffe il peſo di alcuni donati

vi ; e l’ addotta convincentíffima ragione fi fu, per non effer

con corfo , nè aver confentito a i medefimi (a) . Oltre a che il

- саро

- (a) Donativo della Macina 1564. In detto donativo non concorſe

il Braccio Eccleſiastico per effere immune di tal gabella , e perciò fi

v riparte fopra il numero delle anime numerate delli Brachi demaniale ,

e militare indiſtintamente , eccettuate quelle delle Città franche , che

non contribuiſcono , per effere la loro efenzione prima di queſta im

pofizione .

Donativo de' Percettori 157o. Nel Parlamento generale detento in Pa

lermo a 21. Decembre 157o. offerfe il Regno il donativo perpetuo di

onze 144o. per falario de' Percettori , che doveſfero aver cura di efig

gere li Regj donativi , e follevare le Univerfità dall' obbligo di rimet

tere il danaro dovuto per le tande , con condizione , che doveffe con

tribuite il Braccio Eccleſiaſtico la feſta parte ; però non avendo per

quello voluto confentire a tal donativo , restò per la fomma d' onte

12СО. -

, Donativo della Cavalleria 1576. Nel Parlamento generale detento

in Palermo a 9. Agosto 1576. ófferſe il Regno il donativo di onze ſedi

cimila l’ anno per cinque anni per mantenimento della Cavalleria per

s cu todia dėl Regno, con obbligo di dovere contribuire il Braccio Eccle

fiaſtico nella fetta parte ; però non avendo queſto voluto concorrere, s'efige

per le fole cinque ſette parti in onze 133 33. 1 o.

Donativo di ſcudi trecentomila 1612. In quale donativo non contorfe

il Braccio Ecclefiastico, benchè fi fuffe obbligato a contribuire le gabelle

fuddette , avendone il permeffo da Sua Santità . S' avverte , che dette

gabelle eran quelle, che fi eftinfero, ed a cui fu furrogato il peſo di tarì

quattro a falma fulla macina del frumento.

Donativo di feudi quarantamila 1642. Non avendo eoncorſo in questo

donativo il Braccio Ecclefiastico , fi riparte tra li Brachi demaniali , e
militari indutintamente • -

Dona
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capo del Braccio Eccleſiaſtico nom nega queſta verità . Leg

gafi di grazia il foglio da lui rimeffo al fupremo. Configlio li

Finanze , e fi vedra , che parlando de donativi chiamati di

Percettori , e Cavalleria, elprefſamente dice : Non trovandofi

traccia del come fu fofpe/o il pagamento de primi due de Percet

tori , e Cavallaria , / può fo/petrare , ch'eſſènido eſ cominciati

temporanei, / pagd. per qualche tempo, che corfero per tali ; ma

che poi divenuti perpetui , mancò l'a/en/o di Roma » che cre

eſeji in quei tempi effenziale . -

Diafi luogo al vero , l’ erroneità delle maffime de'tempi

trafandati è ſtata la cagione di tai difordini · Credeafi , che

i donativi foffero volontarie largizioni , e non già contribu

zioni neceffarie per la difeſa, confervazione , e mantenimen

to dello Stato , come in effetti fono . Credeafi dippiù , che

gli Eccleſiaſtici fènza il permeffo di Roma non poteffero nep

pure volontariamente obbligarfi a contribuire . Quindi fi per*

metteva al Braccio Eccleſiaſtico , in ogni Parlamento di pro

teſtarfi di confentire a condizione di ottenerfene il permeffo.

da Roma, ed in feguito s implorava l’ indulto pontificio ,

a cui davafi l'efecutoria nel Regno . In oggi queſte maffime

non poffono più ſmaltirfi . Oltre alle antiche leggi d' Alfon

Jo , che obbligano gli Eccleſiaſtici al contributo ,- ed oltre

agli ordini di S. M. Cattolica , che prefcriffe , che l' efpref=

fione dº obligazione volontaria nel Parlamento del 1741. fi:

avefe per non appofta (a) , ci fono le recenti determinazioni

del RE n. s. , il quale a vifta di una mia Rappreſentanza »

avvertito del difordine , proibì l' atto proteſtativo , e dichia

rò abuſiva la Bulla di Roma , che per lo paffato erafi impe

trata (6) . Si laſci dunque , fe non per queſte » di foftenere

per altre vie la fteffa coſa, la quale per qualunque verto vo

. • r | - { ' - ei glia

-

, : )
: , , , , , :

Donativo di fcadi 65. mila 1645.: Avendofi obbligato il Braccio Ec:

Elefiatico contribuire nella feta parte per fole onze zo. mila , devefi il

dippiù distribuire ſopra la facoltà di limbio di tutto il "Rးါို indi
intamente . " i -2, · |- : , . . . .* * I - -

Nel diſcorſo preliminare alla numerazione pubblicata nel 177o. , |

(a) Lettera Reale per le grazie domandate nel Parlamento de’ 25.
Ottobre 1741. * , * • * - * : : -

[ (b) - Diſpaccio de' 23, Mario τ732. per la prima Segreteria di

----...•toة
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glia rimirarfi , farà fempre un difordine , che il contribuire

a pubblici pefi dipender debba dall’arbitrio e volontà de con

, tribuenti . -

Ma fi dice in contrario, che nel totale, quel che contri

buifcono i Prelati parlamentari per tutt’ i donativi ordinarj ,

e straordinarj , bilanciato co beni , che poffeggono , è eccef

fivo · Sia così, ed Io contro di quello, che in altra occafio

ne ho dimoſtrato, voglio aggiungerci, che l'ecceffo è tale ,

che ſopravanza il peſo delle Univerſità Demaniali (a) , Qual

ne dovrebbe effere la confeguenza ? Dunque fi diſgravino, e'l

carico fi addica loro, e fi equilibri a proporzione de beni, che

poffeggono. Se queſta illazione fi leggeffe nel foglio del Depu

stato, farebbe 'd' ammirarſene 'il zelo , "perchè dimoſtrarebbe

quella imparzialità, che bifogna avere per qualunque ceto .

Ma non ‘íon queſte le mire ; tutte le linee ល្ហុ per fo

ftenere l'attual fiftema di ripartizione, per così continúarfi

le abufive elenzioni, e fra queſte quelle, che per li donativi

ordinari gode il Baronaggio. -

Non ci è bifogno 囊 Edipo, per ifciogliere queſto enigma.

Se non foffe così, non occorreva di magnificar tanto il peſo

/ totale del Braccio Eccleſiaſtico. Il Governo di Sicilia non ha

propoſto al Re di doverfi gravare di nuovo pefo, ma di con

tribuire a tutt i donativi ad ratam bonorum. Se non foſſe così,

non ci farebbe ſtato biſogno di efaltare , anche a diſpetto del

vero , i vantaggi delle Univerſità demaniali per lo modo con

cui vivono . Qualunque queſto fia, non può giuſtificare il di

fordine , e l’ingiuſtizia del ripartimento, che in oggi fi fta

efaminando. E finalmente fe non foffe così, in vece di dirfi,

che i beni de' Prelati parlamentarj fiti nella Univerſità del de

manio, arrecano loro un grandiſſimo profitto, farebbefi confi

derato, che nommeno queſti, che i tanti terreni di dette U

niverfità per li bifogni dello Stato infeudati, fan sì, che le

facoltà de particolari, che portano tutto il pefo , fieno molto

poche, tantocchè il ripartimento ricade contro di loro anche

per le cafe di propria abitazione; e quel ch'è più , ೩॥
| : - - - per

(a) Dalla calcolazione fatta dal Prorazionale Vannus fi vede , che

giusta lo ſtato attuale il Braccio Ecclefiastico a confronto del peſø an

nuale delle Univerfitâ demaniali paga di meno oncie Io, 17. 6. Pº

ogni cento once di annua rendita.
/
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per li beni mobili, che poffeggono: gravezza quanto eforbi

tante per li poveri ( ittadini , altrettanto non neceffaria, fe i

ben fondi di tutti foffero aliibrati, e tutti proporzionatamente

a medelimi contribuifero ne’pubblici pefi . .

. Pria che finifca queſto punto, bifogna, che ingenuamen

te dica di avermi recato non poca maraviglia il vedere, che

nel foglio al Configlio delle Finanze rimeffo dal Capo del Brac

cio Eccleſiaſtico , nell'ifteffo tempo che fi, dice. effer gravofif

fimo il peſo del fuo contributo; fi mena buono al Baronaggio ·

di nulla contribuire a cagion del fervigios militare, a cui

tenuto. Poteafi veramente fu di ciò laſciar la cura a Baroni

di foſtener la di loro cauſa , e confiderare, che il i contribu

to di coſtoro avrebbe m norato il proprio pelo , s egli è ve

ro , che fia tanto eforbitante, , ed ecceffivo, º quanto l’ affe

riſce . Doveafi confiderare ancora, che i beni蠶 Chiefe , .

che i Prelati; parlamentari riconofcono dalle: mani del Re

fon tenuti di Regio, padronato, ed als Re fi appartengo

no i dritti di ſpoglio , , i dritti i di regalia in fede vacan

te , la quota penſionabile , e tutti gli altri dritti del padrona

to . E fe nel contributo fu i beni မြှို့ဝါးမျို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ဟစ္တို

-

l'eforbitanza diminuiſce anche, e pregiudica i dritti del Sovra

no . Effendo così, il proprio vantaggio, il fervigio del Re ,

ed il bene del Pubblico richiede , che il Braccio Eccleſiaſtico

full articolo del contributo de' Baroni debba effere unito, non

髓 col Baronaggio, ma colle. Univerſità Demanıali , che lo -

mandano, per effer comune la caula, l'interede , e la ra

Յւ0ոe |- -
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DELLA DECIMA, CHE PAGA PALERMO , E

DELLA FRANCHIGIA DE’ CITTADINI

PALERMITANI PER LI BENI, CHE

POSSEGGONO NEL REGNO.

T)Er antico coſtume nella ripartizione de’ donativi, fi cari

ca la decima parte alla Città di Palermo; donde fia na

to, non fi può con certezza afficurare. Non è improbabile ,

anzi è verifimiliſſimo , che ciò derivi dall’ aver una volta

Palermo centenuto la decima parte de' Cittadini di tutto il

Regno - Le antiche numerazioni , nelle quali vedefi . anche

numerata, ci dan motivo anche di fermarci in queſto fenti

mento. In oggi non ci è dubbio, che dopo Napoli, fia di

venuta la Città più popolofa di tutta l'Italia, e paragonandoſi

la fua popolazione con quella del Regno, non fi trova più

la proporzione , che un tempo vi era . Ciò è tanto vero, che

nel foglio del Deputato Capo del Braccio Ecclefiaſtico vien

confiderata questa operazione per lo maggior difordine , che

vi fia in tutto il meccaniſmo del ripartimento. Per rapporto

(, ei dice) alla rata della Città di Palermo nella decina parte

il carico ha luogo , e quefto in vero è il primo , ed il maggior

di/ordines che /iavi in questa meccanica . Non s’ia ſovina su

quale fondamento fi/a/e/i da principio que/ia rata nella decima

parte. Come lo è molto antica, for fi fu allora ragionevole , e

proporzionata alle rate degli altri contribuenti , come Palermo

non contava, che di circa centomila anime , nè tutt' i Baroni

facevan domicilio nella Capitale, nè le perfone ricche del Regno

fi erano allettate dal godimento di queſta franchigia, trasferite

a far domicilio nella Capitnle Ma preſentemente , che que/ie

circo/Banze fonofi verificate, i Baroni Jono tutti quafi domici

liarj di Palermo, i Bene/anti del Regno nella maggior parte lo

fono, il numero delle anime in eff: è creſciuto in 26o. mila ,

tutto l' allodio de' Baroni , le ricche poſſeſſioni sono immuni ,

onde e le Città demaniali, e le Univerſità baronali ne risenronº

un aggravio confiderabiliſſimo , ed intollerabile .

-- « i All'
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All' incontro quel Deputato del Braccio demaniale , che

fi è portato quì , ne dice tutto l' oppoſto . Ei foftiene , che

un tal fiftema fiasi introdotto per utile , e vantaggio delle

Univerſità , e fi sforza a tutto potere di dimoſtrarlo. Se do

veffimo regolarci colla fola eftrinfeca autorità , la coſa fareb

be impicciofiffima a determinarfi . Due Deputati del Regno ,

ed altronde due Uomini per ogni verfo degni di tutta la fe

de , dicono tutto l' oppoſto , e l’eſpongono al RE ; dunque

o l' uno , o l’ altro non dice , ed occulta il vero ; ma io

fenza far torto nè all’ uno , nè all'altro , laſciando da parte

l'eſtrinfeca loro autorità, vengo all’eſame dell'intrinfeco me

rito di ciò , che fi fta trattando . . -

Nel doverfi prendere il fiftema , e ftabilirfi la giufta re

gola di ripartimento del peſo de' donativi , ftimò proprio ,

ed a maggior cautela per l’accerto del vero il Configlio di Fi

nanze coll' approvazione del RE , d’ińterrogare fu di alcuni

punti l' anzidetto Deputato, per averne quelle nozioni di fat

to , e quelle ragioni , che l’ aveffero potuto determinare più

tofto ad uno , che ad un altro eſpediente . Tra i quefiti fat

tigli ci fu il terzo in cui fi propoſe , fe nelle prefënti circo

fianze delle cofe foffe-, o no proprio continuarfi in 'Palermo

il folito contributo in decima, con aggiungere , che fe mai

tal folito continuarfi doveffe , per qual motivo dall’ importo

della decima fi avea a detrarre l’ importo di ciò che contri

buiſce il Braccio Eccleſiaſtico , e le due terze parti della de

cima caricate a Meſſina : operazione , che fa sì , che Paler

mo non fotfra -il peſo della decima di tutt’i donativi, ma del

reliquato, fatte pria l'anzidette deduzioni . *- * - -

Egli ha creduto , che tra il terzo , ed il quinto quefito

ci foffe rapporto, e correlazione tale da doverfi con una riſpo

fta foddisfare a tutti due . Veramente l' una cofa niente

avrebbe che fare coll’ altra . I beni allodiali de' Baroni , e

degli altri Cittadini palermitani fiti nel Regno non fono ac

Cataſtati , nè ſottopofti a taffa di bonatenenza-. Quindi per

fapere fe mai ci foffe particolar legge, o privilegio d'efenzio

ne , fi fece il quinto quefito, e non effendoci , fi dimandò

il perchè non debbonfi allibrare . Riguarda l' uno la Città di

Palermo, riguarda l' altro alcuni pochi individui proprietari di

beni fiti nel Regno . Sia però come fi voglia, abbiano, ''
- f 1 ClԱՇ
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i due quefiti correlazione tra di loro; e qualunqué fia ftata la

cagione di unirli, e dare una fola rifpofta , ne vengo all’efa

me per conoſcerne il merito .

Colla medefima l' Autor del foglio per dimoſtrare il fuo

affunto , che tal fiftema fiafi introdetto per vantaggio delle

Univerſità , dice che la tangente nella ripartizione de donativi

difeende dal risultato di tutte le facoltà , che gl' individui di

ogni Univerſità poſſeggono nel distretto del fuo territorio . Ogni

individuo è tenuro a rivelare i beni allodiali , o fano burgen

fatici , che in qualunque territorio postede , così quella Uni

verfità è la più doviziofa , che contiene la maggior eftenzio

ne di territorio , ed il più migliorato dalla più diligente agri

coltura .

Dopo la teorica del ripartimento del pefo tra le Univerſità,

fi continua a dire nel foglio, che il territorio di Palermo fa breve

ed angusto, e dovendofi ripartire i pefi a mifura delle facoltà, Pa

lermo farebbe venuta gravata in picciola porzione in ragion di

retta per lo fuo pieciolo territorio . Fu quindi trovata una ma

niera di allegerire le Univerſità , e fu ffabilito , che la rata ,

che dovea contribuire Palermo ne donativi , non dipendeſſe dal

le facoltà territoriali fearfe , e rifirette , e che Palermo pagaſſe

la decima di quella parte de donativi , che fi dovea ripartire

fra le Univerfiti tutre , derrarra già prima la fomma , che il

Braccio Eccleſia/tico dovea pagare. E la bilancia della reciproca

eguirà determinò, che gli abitatori di Palermo gravata già della

decima , foſſero difciolti dal rivelo de beni nel territorio delle

altre , ed al pari gli Abiratori delle altre Città fi foſſero difciolti

dal peſo della bonatenenza per i beni , che poſedono nel terri

forio di Palermo.

Nè il vantaggio delle Univerfità del Regno , nè la bi

lancia della reciproca equità , come dice l'Autor del foglio

( e fe n è tanto perfuafo, che ne vuol perſuadere anche gli

altri ) fu il motivo d' introdurfi tal metodo di ripartizione ,

ma più tofto la premura di efentar dal pefo i proprietari più

ricchi e facoltofi in danno non meno della Citta di Paler

mo , che đi tutti gli altri comuni del Regno . Poche riflest

fioni faran baſtevoli a toglier la maf hera alla reciproca equi

*3 : e faran vedere quanto fia ſcandalola l’ ingiuſtizia , che

ci fi alconde.

Che
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Che il Territorio di . Palermo non fia proporzionato a

quel gran numero di Cittadini , che oggi ci fono, forfi è ve

ro; a me fembra anche l'ifteffo , ma non perciò potraffi

con accerto dire , che la decima , che fi carica alla Capita

le , formi un vantaggio alle altre Univerfità . Nel darfi a

coſtoro il carico dalla Deputazione del Regno , non fi fono

valutate le fole facoltà territoriali , ma tutto quello , che da

Cittadini poffedeafi così in beni fondi , comprefe anche le

cafe di propria abitazione , come in crediti , in contanti , in

animali , in oro , in argento , in mobili , in vettovaglie , ed

in tutto ciò, che può effere in dominio , e proprietà dell'

uomo . Diafi un'occhiata alla formola del rivelo, al banno ,

ed alle iftruzioni , che la Deputazione ſtampò per norma , e

regola dell’ultimo ripartimento, e fi vedrà , che tutto fi po

fe a calcolo , fe n’ eccettui foltanto l' aria , che per vivere

da Cittadini reſpirafi . Se Palermo è ſcarfa di territorio , non

può negarfi , che in tutto il refto è doviziofiſſima . Nelle fue

mura racchiudonfi quaſi tutte le ricchezze della Sicilia . Si

rifletta all’ immenfo valore de nobili palazzi , e di tutte le

cafe , oltre alle tante deliziofe , e magnifiche ville , che fo

no nel fuo territorio , alle rendite civili di tanti capitali im

piegati colla regia Corte , e co' Particolari . Si confideri

quanto fia il danaro efiftente in tavola , il gran valore delle

acque , la gran quantità degli argenti, delle gioje , e de mo

bili preziofi , che fi poffeggono da tanti Signori , e da tanti

ricchi Cittadini , che ivi abitano , e quanto trovafi impiegato

a negozio , ed induſtria , e fi vedrà , che non oftante la

fcarlezza del fuo territorio , fe doveffe addirfegl’ il pefo ,

attente in generale tutte le fue facoltà , come fi è praticato

cogli altri comuni del Regno , la ſua rata , oh quanto for

montarebbe più della decima ! -

Poſto ciò, l'Autor del foglio laſci di dire , che la deci

ma fias introdotta per vantaggio delle Univerſità , attenta la

ſcarfezza del territorio di Palermo", e dica più tofto , che

forfe dirà il vero , che ciò incomincioffi a praticare quando

ne tempi paffati con arbitrio prudenziale nel tutto fi confide

rò per laੇ parte del Regno : coflume , che poi fi è

tirato innanzi; fenza più confiderare, che le vicende de tem

Pi , han totalmente mutato lo ſtato delle cole . L'eſtimo

£ 2. * gene
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generale di tutt' i beni del Regno ; che regolò l' ultimo ri

partimento, aícese a poco più di ventiquattro milioni d' once •

Dunque per perſuaderfi , che la decima di Palermo fia van

taggioia alle Univerſità , bifognarebbe dimoſtrare , che tut

t'i beni , che ci poffeggono tutt'i Cittadini , non aſcendino a

due milioni , e quattrocentomila once . Solamente in tuvo

la a efifte un milione in contante º da ciò fi confideri il

reſto .

A fentimento mio però, non è quefto , ma la bilancia

della reciproca equità è quella , che fa il maggiore aggravio ,

che dalle Univerſità fi fotfre . Si è trovata in tal fatta la

manera di efentare i Baroni , e gli altri ricchi proprietari

palermitan, dal pefo della bonatenenza de' beni , che posteg

gono nel Regno , ſenzacchè n' abbia profitto, anzi a dan

no anche di Palermo , come da quì a poco fi vedrà. Non ci

è legge , che preſcriva , nè privilegio , che accordi tal efen

zione. Quando vogliatene inveſtigare l'origine , biſogna ricor

rere al modo: erroneo ftabilito pe'l rivelo de' beni . '

Il proprietario giuſta le iſtruzioni non ha obbligo di ri

velare 1 {i.oi efetti nella Univerf à , ove poſſiede , ma nella

Univerſità , ove abita (a) . Quindi nel ripartimento generale

fi offervano due rubriche , tuttaddue di resto di bonatenenza ,

mercè le quali fi fa la compentazione tra Univerſita , ed

Univerſità per quei beni , che i Cittadini di una poſſiedono

nell' altra , e da dette due rubriche ne naſce la terza di

Jomma appurata della bonatenenza , ſopra la quale fi fa il ri

partimento . Per Palermo non facendofi nè numerazione , nè

eftimo a cagion della decima , che paga , i fuoi Cittadini

non fan rivelo , ed in conleguenza non fi sà nè quanti , nè

quali, nè ove fieno quei beni , che poffeggono in varie paiti

del Regno.

Si la all'incontro quanti , e quali fieno i beni , che i

regnicoli poffeggono nel territorio di Palermo co riveli , che

i medelimi fanno nelle di loro riſpettive Padrie . Se fi atten

de l' ultima numerazione , e ripartimento queſti tai beni

ImOTl

(a) E’ contro allo efprefſo nella L. 4. §. 4. dig. de Cenfb. Si

vero quis aerum in alia Civitate habet , in ea Civitate profiteri debet,

in zua ager et ; agri enim tributum in ea Civitate debet levari in cujas

ferritºrio poſſidetur . |
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non importano più, che once cinquantamila trecento cinquan

tatrè 13. in capitale, le quali colla bilancia della reciproca equi

tà li compenfano con quelli immenfi beni allodiali ; che i

Baroni , ed altri Cittadini Palermitani poffeggono , in tutte

le parti del Regno , che non veggonfi nè rivelati , nè taifa-

ti . Il dritto non ammette compenlazione tra il certo , e

l' incerto , tra il liquido , e l' illiquido . Solo ciò rendereb

be la compenfazione illegittima , ed ingiufta - Ma nelle cir

coſtanze , in cui fiamo, di effere il certo pochiffimo , e di ef

fere affuiffimo l'incerto , dobbiamo dire : , che tal modo di

compenfare lo abbia introdotto non già la bilancia della reci

proca equità, come fëambiando i termini , fi dice nel foglio ,

ma la bilancia dell'iniquità . Una fola delle Cafe magnatizie

di Palermo polfiede affai più di beni allodiali nel Regno

di quelche tutt' i Regnicoli poffeggono nel territorio di Pa

lermo . - -

. Non femza fcandalo veggo , , che in varie occafoni , e

fra l' altre in questa , l’Autor delle rifpofte affenta, , , che i

beni non rivelati non faccian danno alle Univerſità , ove fon

fiti , addicendoſele per tal mancanza minor peſo · Non poffo

indurmi a credere , che tal modo di ragionare naſca da mali

gnità, bifogna attribuirlo all'ignoranza del Proccuratore della

Deputazione , il quale tuttocchè maneggi queſta materia da

trent anni , pure non l'ha ancora capita . Il quantitativo

del peſo , che fi carica alle Univerfità del Regno, non mino

ra Per la mancanza de beni in talune di effe non rivelati ,

nè deſcritti nell' allibramento . Sieno più, e fieno meno i

beni accataftati , il pelo non crefce , nè decreſce , ma farà

fempre lo fteffo; con una differenza, che fe entraſfero a cal

colo tutte le facolta, il ripartimento verrebbe equilibrato a

dovere fu di tutte , e l' importo della bonatenenza fareb

be minore . Quandocchè in oggi queſto è maggiore per quei

ni , che trovanfi allibrati , ed il ripartimento è រ៉ែ y

ed erroneo , perchè non fiegue a proporzione di tuttế quelle

facoltà , ch’ effettivamente in ciaſcuna Univerfità fi rattro

Vano · Quindi il minor carico di talune ricade fu delle al

tre · Le Univerſità del Regno non formano un folo patri

醬 ? ma ogni comune ha il fue diſtinto , e ſeparato da
811 altri . - -

- • ** * *

* La
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La fcambievole efenzione, che fi fa godere a proprietari

così Palermitani : come Regnicoli per li beni , che poffeg

gono ne riſpettivi territori , fi combina a danno nonmeno di

Palermo, che di tutte le altre Univerſità del Regno, quando

non voglia caratterizzarfi per utile di tutto il comune quel

favore , e quel vantaggio , che fi gode da pochi Cittadini .

Non è compofta la Città di Palermo da foli Baroni, e dagli

altri ricchi preprietari, che poffeggono beni nel Regno.

Queſti paragonati a tutto il reſto della Cittadinanza fono ben

pochi ... Il maggior numero, e fra coſtoro nullatenenti, foffro

no il pelo dell' efenzione , che fi accorda a Regnicoli per li

bemi , che poffeggono nella Capitale , la bonatenenza de qua

li, fe mai fi efigeffe , renderebbe men gravofo il pefo della ,

decima , che per via di gabelle portano tutt’ i Cittadini , e

rifentono moltoppiù i poveri , che i ricchi . Per l' appunto

fe i Baroni , e gli altri proprietari palermitani foffero taffa

ti , l’ importo della di loro bonatenenza ígravarebbe tutte le

Univerſità del Regno . Dunque in virtù della bilancia delle

reciproca equità i poveri di Palermo pagano per li proprietari

del Regno , ed i poveri del Regno pagano per li proprietari

palermitani ; con un ſolo divario , che fi fa il quantitativo

e' beni degli uni per effere allibrati , e fono ben pochi , i

beni degli altri fono immenfi , ma per non effere accata

ſtati , non fè ne può defignare quantità certa, e determinata.

Alla mancanza dell’allibramento di queſti beni nel foglio

non, fi dà alcuna rifpofta ., ad eccezione di dire , che, i colo.

ni de' medefimi pagano la gabella nelle riſpettive Univerfità .

1 coloni pe fondi de’ Regnicoli fiti in territorio di Palermo,

pure pagano tutte le gabelle civiche , e pure i fondi s alli

brano , e fottopongonfi alla taffa della bonatenenza , che poi

non fi paga » eſentandofi dalla bilancia della reciproca equità,

o fia dall’ingiufto ſtraniffimo modo di compenfazione di fopra

additato . Dunque fi devono allibrare anche i beni de' Baroni,

e proprietari palermitani fiti nel Regno , non oftantecchè i

di lor Coloni paghino le gabelle : il difetto d' abufiva efen

zione fi vuol maſcherare fotto il nome di reciproca equità ,

o fra di compenſazione . Queſta contiene una finzion legale :

colui , ch' è creditore , ed infieme debitore, fi figura, che

per una mano riceva il credito , e per l'altra paghi il debi
- [O :
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to º operazione 5 che non può farfi , e farà fèmpre erronea,

uando non fi fappia quanto fia l’ importo o del credito, o

el debito.

Ma che ferve , che io perda tempo in confutare eforbi

tanze così manifeſte ? eforbitanze , che fi ha lo ſpirito di

foftenere avanti del RE , e fi giunge a dire ; questo /i/tema

fu abbracciato da tutte le Univerſità del Regno , che ne rico

nobbero il vantaggio, ed è stato confecrato dalla diuturna appro

vazione per tanti fecoli da tanti Sovrani . Dicafi più tofto per

appigliarfi al vero : queſta operazione fu introdotta da i più

ricchi proprietari , perchè così tornava conto al di loro inte

reffe : che di queſta operazione le Univerſità nulla mai han

faputo , per efferfi fatta dalla Deputazione del Regno nel ri

partimento della taffa : che non ci è concluſione parlamenta

ria , che la ſtabiliſca : che ancorchè ci foffe , non potrebbe:

impedire la riforma dell' abuso : che le conclufioni parlamen

tarie per lo più feguono a voglia degli Ottimati : che i Ba

roni , che intervengono ne' Parlamenti fono ì Proccuratori

delle Univerfita baronali . Il Pretore di Palermo , ch' è uno

de principali Baroni del Regno , è capo del Braccio Dema

niale , ed i Proccuratori delle altre Città , che intervengono.

per lo più per adempiere la formalità di quella magnifica

funzione, fogliono effere o Baroni , o giovani di poca eſpe--

rienza , che ſperano di fare la loro fortuna nel Foro col fa

vore de' Grandi.

Dicafi dippiù, che al Braccio Eccleſiaſtico poco, o nien

te importa , che le Univerſità reſtino gravate , pagando in

qualunque cafo una determinata fomma º che i Prelati par

lamentari , fe fe n'eccettuano alcuni pochi , fono tutti o.

fratelli , o figli , o nipoti , o zii , o in altra maniera con

gionti de' Baroni ; e finalmente , che i Deputati del Regno,

che fono Baroni in qualità di Proccuratori del Parlamento

hanno il dritto d'interpretarlo, di eſeguirlo » con far le taffe,

e le ripartizioni . Or a vifta di ciò , che da per tutto ſpi

ra diſpotitmo, fi può ricorrere al preteſo confentimento delle

Univerfità ? Queſte perchè han fofferto fin’ ora un'aggravio,

non debbono eifere dalla g uftizia del Re diſgravate ?

Ancorchè i Parlamenti conteneffero quel che in contra

rio fi obbietta nel foglio , altro non larebbero , fe non che
- - - - 1 VQ
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i voti dettati dal privato intereffe di pochi in pregiudizio di

tutto il reſto della Nazione • Coloro che ricorrono a medeſi

mi per foftenere la propria immunità , non altro ci additano,

fe non che i propri ſuffragi , che ingiuſtamente l’ hanno in

trodotta . -

Nè giova il dire, che il Re , abbia approvata tal ripar

tizione . Oltre a quanto mi ritrovo di avere di ſopra confi

derato fu di tal punto , quì debbo aggiungere , che per veni

re in cognizione di tanti difordini , non bafta di aver fotto

gli occhi foltanto la ripartizione con permeffo del Rɛ pub

blicata . Fa d'uopo combinare il tutto , ed aver preſènti

moltiffime cofe , che dal ripartimento non appariſcono , e che

al R E non fi fecero prefenti da i Deputati del Regno . Co

ſtoro che s inveſtono del carattere non folo di Giudici priva

tivi , ed inappellabili in queſta materia, ma ancora di depo

fitari de dritti della Nazione , e di fuoi Proccuratori neċeſ

fari , uti in rem propriam, tantocchè credono , che ſpetti lo

ro il dritto eſcluſivo , anche di ricorrere , come ce lo dà a

divedere quelche fecero in occaſione dell' ultimo ſtraordinario.

Parlamento, quando imputarono a delitto, e giunfero a chie

dere caſtigo contro l' autor di un ricorſo , in cui fi manif:

ftavano al Re ì torti , che il Braccio Demaniale credea di

venirgli arrecati , coſtoro dico , non hanno mai efpoſto al

Sovrano i dati , fu cui poggiava la ripartizione , nè la ma

niera tenuta nel ripartire , e non mai hanno eſpoſto gli ag

gravi , che con ciò s inferivano ad alcuni , e gl’ ingiuſti

vantaggi , che ne rifultavano ad altri -- Sarebbe iniquità , a

cui ripugna ogni umana ragione , il credere , che il RE avefn

fe intefo d'approvare ingiuſtizie cotanto manifeſte per gra

var de pefi folo la parte debole de fuoi fudditi , e fgravarne

l'altra de Potenti . . . - · -

Si lafci pur una volta di foftenere l' intrapreſa col pre

teſto della ſovrana approvazione , come di continuo fi fa ne

fogli per mancanza di folide ragioni da poter giuſtificare il

preſente fiftema . Il RE non mai è entrato in queſte parti

colari cognizioni , ed in queſto minuto efame, nè mai fe gli

è fatta preſente , nè dettagliata la materia in tutta la fua

eftenſione , come ora per la prima volta fi fta facendo ; e

quando permife di pubblicarſi l'ultimo ripartimento , 喘
- - ер
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feppe di tali cofe . Eccone una teſtimonianza tanto irrefraga

bile , quanto è quella , che ci fomminiſtra il RE mede mo .

Dopo la pubblicazione dell' ultimo ripartimento feguita

nel 177o. alcune Univerſità , e fpecialmente Ca/iroreale , e

Giojo/a fi dolfero dell’ ecceſſiva taffa fu di loro impofta . Ac

colſe il Re tali fuppliche , ed a 26. Giugne dell'anno 1773.

con biglietto fpedito per la regal Segretaria d' Azienda , tra

l' altro, ordinò , che tanto il Tribunale del Patrimonio ,

quanto la Deputazione del Regno formaffe , e rimetteffe fe

paratamente di/tinta relazione del meccaniſmo , con cui / pra

tica il rivelo per l' apprezzo de beni, e la ripartizione de pest,

fenza ometterne particolarità veruna , per re/tarne pienamante

intefa la M. S. per l'uſo delle fovratne rifoluzioni . Queſti or

dini fi rinnovarono dal Re nel 1778. con altro biglietto della

fteffa Segretaria , imponendofi alla Deputazione di riferire su

di quanto fe l'era dimandato intorno al meccanifmo , con

cui praticavafi il ripartimento . Chi non vede da ciò , che il

RE nel permettere l'efecuzione del ripartimento non entrò

all' efame della giuſtizia del medefimo , nè dovea entrarci ,

quando non ci era contraddizione delle Parti intereſfate , ma

d' averne poi , per rifolvere quelche avrebbe ſtimato di giu

fto a ricorſo di dette Univerſità , dimandato conto , che per

quanto io ſappia, finora non gli è ſtato refo dalla Deputazio

ne del Regno , dappoicchè il Tribunale del Patrimonio , a

cui fu dato l' ifteffo incarico, manifeſtò al Re di non füper

lo , nè poterlo ſapere , per effere materia , che unicamente

fi maneggiava dalla Deputazione del Regno . In oggi fe in

generale tutto il Braccio del demanio, ed in particolare mol

te Univerſità , fi querelano de torti , che fian foffrendo , e

dimandano la giufta ripartizione de pefi , biſogna perciò per

fuaderfi , che il paffato, che dà occaſione alle preſenti quere

le, non può dar la norma all'avvenire. |

NO: niega l’Autor del foglio , che la decima , che paga .

Palermo non è di tutto l'importo del pelo , ma che fë

ne faccino pria due deduzioni, della festa del Braccio Eccle

fiaſtico , e di due terze parti della decima caricate a Mesti

na . Cerca non per tanto di giuſtificare l'una , e l'altra, con

-fiderando Palermo , come un comune del Regno, ed in
у Cー
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feguenza come tutte le Univerſitä vengono ſgravate dal con

tributo del Braccio Ecclefiaftico , e le Città demaniali dalla

taffa di Meffina; così ragion vuole , che Palermo ne goda af

fieme coll'altre anche la ſua parte : ma non fi accorge , che

នុ៎ះ tal riſpoſta 5 fe cerca evitare uno ſcoglio , urta in un'

al trO • |

Sia pur così , Palermo non fi ha da confiderare , come

un contribuente da fe , iſolato , e diftinto da tutte le altre

Univerſità del Regno , onde quel che paga , non dee effere

la decima del tutto affoluto, ma la decima del tutto relativo

al peſo delle Univerſità. Dunque quel che paga Palermo, non

dovrebbe fgravare indiftintamente tutte le Univerſità dema

niali , e baronali , ma folo il demanio , di cui è parte , ed

è parte principale.

La Deputazione del Regno nel dare il carico a Paler

mo , confiderandola per Città del demanio , gli fa godere il

beneficio , che arreca a tutte le Univerſità il contributo del

Braccio Eccle fiaſtico ; ma nel ratizare il pefo tra le Univer

fità , non la confidera più per parte del demanio , detraendo

dal totale l’ importo di quelche paga : operazione la quale

fa sì , che ne profitta quafi per metà il Braccio baronale in

danno del demanio , in beneficio di cui folamente dovrebbe

cedere quanto da Palermo fi paga . Per ogni verfo, che la

cola voglia riguardarfi , s incontrano fempre difordini , nè

può eſſer a meno , fe tutto il fiftema è vizioſo , e tutte le

mire fono ſtate, dirette ad eſentare i Baroni , ed i più ricchi

proprietari , ed a gravare più le Univerfità demaniali , che

le baronali . Ciò fi vede , fi fperimenta , fi tocca con mani ,

e pure ſi vuol foftenere , e fe gli dà tanta dote , come fe a

capriccio fi voleffe tutto fovvertire , ed imporfi nuove intol

lerabili gravezze , che portaffero al Regno una totale de

folazione. -
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DELLA RIPARTIZIONE DEL PEso A MET A

TRA LE UNIVERSITA' DEMANIALI,

E BARONALI .

S: စ္တံ့ႏိုင္ရ del mio ragionamento ho detto , che l' im -

porto di dieci donativi ordinari fi divide pria in due part i -

uguali , caricandofi una all'Univerfità del Braccio Demaniale,

e l' altra all' Univerſità del Braccio Baronale fenz’ averfi

conto nė del numero delle anime, nè della quantità de’ beni,

che in ciafcheduna delle due claffi di Univerſità fi ritrova .

Queſta operazione è gravofiffima al demanio , che non ugua

glia , ed è di gran lunga inferiore al Braccio Baronale , così

nel numero delle anime, come nella quantità de' beni . Il gra

vame, che per tal via fe gl' inferiſce, giunge quaſi al quarto

di più di tutto il pefo . : rifultato della bonatenenza ce ne

fomminiſtra una prova dimoſtrativa . L’importo della mede

fima nel demaniale afcende a tarì 23. 12. 4-; per ogni once

cento di capitale , quandochè nel Braccio Militare è di foli

tari 18. 13. 2. -

Il difordine con ingenuità fi confeffa nel foglio rimeffo

al Configlio di Finanze dal capo del Braccio Eccleſiaſtico .

Quivi fi legge : Per rapporto alle Città demaniali , ed Univer

Jità baronali taſate in egual fomma , il carico può anche aver

luogo. Forfe quando ab antiquo fu questa rata /tabilita in egual

Jomma , e le facoltà degl'Individui de luoghis demaniali, e le

anime de mede/îmi corriſpondevano con quelle delle Univerſità

baronali . Ma al preſente sbilanciano enormemente » e vi è di

vario di gran con/iderazione .

Non oftante però una verità conoſciuta, ci è chi s'impe

gna a dimostrare , che giusta , e ragionevole fia l'eguaglian

za , che s’ ufa tra due Bracci , tanto diffuguali nel numero

de' Cittadini , e nelle proprietà de' beni . Queſti è l' Autor

del foglio di rifpofta al quarto quefito , che vi fi è impegna

to tanto , che fi vede di efferfi diffuſo fopra tutti gli altri ,

イ у 2 - COI1
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con dire tante , e tali cofe baſtevoli ad involvere la materia

tra un labirinto di fallacie , di contraddizioni , d'infustiften

ze , di fatti vaghi , e non confacenti al cafo . Queſto forfe

ne farà ftato l' oggetto , ma è molto facile il diſtrigarnela,

quando , analizando l'intiero conteſto del foglio , fi ſcorge ,

che per due principali mezzi fi cerca di foftener l’ impreſa .

Il primo fi è , perchè di confenſo libero di tutti tre gli or

dini del Regno fu abbracciato ne Parlamenti queſto tale ,

e non già altro modo di ripartire; confenfo, che per lo corſo

di fecoli ha meritato la fovran’approvazione.

Sarebbe inutile il ripetere quì quanto ho confiderato di

fopra in rapporto a tale oppofizione. Di già fi è veduto qual

fia la natura delle concluſioni parlamentarie » che importino,

come debbans intendere , fu di che caíçano le regali approva

zioni , e che per lo punto di efame , che oggi fi fta facen

do , non alli a ricorrere a' Parlamenti paffati , dappoicchè

nell' ultimo del 1782. il Braccio Demaniale non confenti ,

ed efprefſamente dimandò la nuova numerazione , e catafio

de' beni per eguagliarfi con giuſtizia la diſtribuzione de pefi .

Bella in vero fi è P interpretazione , che fi dà a queſta

dimanda del Braccio Demaniale . Si dice di vedervifi fog

giunto , a tenore de capitoli del Regno. Queſte parole fi fpie

gano nel foglio fecondo l' antica ufita attual diſciplina . Qui

veramente pare , che fi voglia far violenza alla ragione ·

E' poſſibile a credere , che il Braccio Demaniale nell' iftetfo

tempo , che fi lagna degli abufi , ne voglia la continuazio

ne · Chi mai rimarrà perfuafo , che dimandando uguagliars i

pefi con giuſtizia , aveffe intefo d' effer gravato di pelo

maggiore di quel , che gli tocca ? Qual' è la legge , e quali

fono i capitoli , che préfcrivono per diſciplina 髓 Regno ,

che il demanio debba effere più gravato del Braccio barona

le? E queſta interpretazione fi póne in bocca ad un Depu

tato del Demanio?. Ed a tali affurdi daremo orecchio per im

pedire il fervigio del Re, ed il follievo di tutto il Regno?

Tralafciando dunque di ripetere le cofè già dette , quì

foltanto aggiungo , che la ripartizione in parte uguale fu de

due Bracci non altronde ha potuto derivaré, fè nón che dal

l'effere un tempo uguse la forte de medeſimi, così ne' beni,

come nel numero de Cittadini . Nella mia rappreſèntanza de'

- 2. Аргі
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9. Aprile 1782. diffuſamente ragionai della ripartizione di tut

ti i tredici donativi ordinari , e rapportai l' eſpediente , che

fi prefe dalla Deputazione del Regno nel 1588., acciò il

Braccio Baronale non folle più gravato dell' altro , che allo

ra , al contrario di oggi , lo fuperava nel numero delle ani

me, e nel valor de beni . Quindi con gran meraviglia leggo

affentarfi nel foglio di non aver mai le Univerfita baronāli

reclamato , anche quando erano fuperate dal Braccio Dema

niale · Quel che in detto anno fi conchiuſe , e fi eſeguì, an

che full'elempio di quanto erafi altra volta praticato, smen

tilce l'affertiva del föglio (a) . Quando fi voglia deviare da

queſta

(a) Capitolo VII. Seffione delli 14. Luglio I. ind. 1588.., che fi

legge stampata nel Libro intitolato Ordinazični, e regolámenti della

Deputazione del Regno di Sicilia fol. 216.

Nel Parlamento generale dell’ anno 1582. fu fupplicato dal Regno ,

ed ottenuto di farfi a fue fpefe defcrizione , e numerazione generale ,

2$ciocchè il pagamento de’ donativi giustamente fi uguagliaffe, e l' una

niverſità non portaffe il pelo dell’altra . E perchè nel Parlamento

dell'anno preſente fono stati poi offerti , e prorogati, alcuni donativi,

:9n ordine efpreſſo , , che la feſta parte di eflì fi ripartifca fu 'l Braccio

celefiaſtico, e l'altre cinque parti fra li Bracci Militare, e demaniale.

Per metrà , e che i Deputati del Regno creati in effo Parlamento fac

ciano tale ripartimento : Or effi Deputati per fod:sfare all' obbligo lo

to han riconoſciuto , , che nel riliretto della detta numerazione ſon cal.

solate di netto per onze nove milioni cinquecento festantacinquemila

cento novantafette le facoltà delle Univerſità demaniali , e per onze

cinque milioni trecento feffantafeimila ducento dieci le facoltà delle

Univerfità militari , la quale diffugualiffima foſtanza apportarebbe dif

fugualiffimo ripartimento . Perciocchè per eſempio fopra il donativo del

le onze i 16o. toccarebbe alle Univerfità demaniali tarì uno , e frana

Io, , e picciolo uno , ed alle Univerfità militari toccarebbero tarì due,

º grana 13. , piccioli cinque per ogni onze mille delle facoltà loro . Et

avendoſi viſto il ſuccello dell' antecedente numerazione fatto l' anno

I 57o. ſi ritrova , che anco da quelia riſultò ſpropcrzionatiffima diffe

renza di facoltà fra le medeſime Univerſità demaniali , e militari , che

furon aggregate al Braccio militare le facoltà delle Univerfità di Stra

eufa , Vizzini, Giaci, Mazara , Mineo, Sanfilippo, Lenini, Agoſła , e

Carletini , tutti luoghi demaniali , ed all' incontro furon aggregate al

Braccio Demaniale le facoltà di Camerata luogo militare : Il che tutto .

fi confidera effer fatto con pio , e prudentifiimo zelo , acciocchè al

Braccio Militare con tal ajuto fi aggevolaste , e più tolerable fi ren

delle quel graviffimo peſo, che gli ſarebbe toccato. Laond è ſeguito

per:
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queſta pofizione , quanto fi dice è infufiftente , ed affurdo ;

poichè non ci è ragione , che poffa foftenere quel che per

fua indole, e natura è ingiufto, ed iniquo , come per l’ap

punto fi è la ripartizione驚 pefi comuni impofti non corri

fpöndentemente fu tutt’ i Cittadini , che ugualmente con pro

porzione geometrica fon tenuti a foffrirli.

Diafi una occhiata agli antichi capitoli del Regno, e fi ve

drà , che fempremai fi è badato a confervar un giufto equili

brio tra i Bracci , acciò uno non poteffe crefcere in detrimento

dell’altro. Il Re Federico efprefſamente ordinò , che le Chie

fe acquiſtando fondi a titolo ereditario , o di legato, foffero

temԱ

per efempio , che del donativo ordinario le Univerfità' demaniali han

continuato in fin hora a pagare tre , e li militari quattro in circa .

Et ſenza tale aggregazione la tafcia militare farebbe ſtata affai mag

giore , ed intolerabile . Per il che effendo eziandio tanto notabile la

- fproporzione delle facoltà di ಇತ್ಗಳ್ಳಿ numerazione fra le dette Uni

verfità demaniali , e militani , fi mette in confiderazione , fe ad efem

pio del fatto nella precedente numerazione , e ripartimenti paffati ,

convenga lafciar aggregate al Braccio Militare le facoltà delle fudette

nove terre demasiali , o rimetter anche Camerata nel fuo proprio luo

go militare : Che febbene in ciò fi tratta dell’ intereffe particolare di

tali nove Città , ed Univerfità demaniali , le quali per queſt' aggrega

zione col Braccio Militare vengon’a pagare più di quello , che nel ſuo

proprio demaniale pagherebbero ; non di meno tendendo ciò in folle.

vamento univerfale di tutto un Braccio gravatiſſimo di peſo infoffribi

le , e ritrovandofi già tale aggregazione introdotta , non parerà confi

derabile quel intereffe particolare , e magiormente non fcemandofi per

ciò , Fanzi facilitandos il pagamento di quello , che alla Corte fi de

ve : Nè fi fa aggravio a Camerata rimettendola nel fuo proprio Brac

cio Militare, e quanto al ripartimento di que donativi, ne' quali fi dà

porzione alle terre franche , la quale fuole , e deve reſtare in danno

della Corte, e della Deputazione del Regno, feguirà per confeguenza,

che fi come in fin hora fi è fatto , così anco nell' avvenite fi deduca

tale porzione da tutto l’ intiero corpo delle facoltà d’ ambedue li Brac

ci inſieme , e non fingolarmente dall’ uno Braccio più che dall' altro ,

e ciò vada continuando in finchè nel primo seguente Parlamento fi poſ

fa d'attorno questo negozio prender efpediente di rimedio a fatisfazione

univerfale di tutti : Sendo stato referto il fopradetto appuntamento

l' iſteſſo giorno colla preſenza delli Signori Deputati a S. E., fu provi

fto, ed annotato come fiegue : Che nel ripartimento delli donativi dell'

ultimo, Parlamento fi continui l' aggregazione , e fegregazione offervata

nelli ripartimenti paffati, e fimilmente della porzione delle terre franche

fi faccia nel modo folito la deduzione antepoſta.
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tenute a rivenderli a quel Braccio, donde eran loro promana

ti, ne demanii nostrorumque Comitum, Baronum , Feudatario

rum, ac Burgen/ium jura minuantur (a) . A tal’ effetto fu an

che vietato dal Re Giacomo l’alienazione del demanio (6), ed

effendofi coll’andar del tempo dilapidato, non oftante il divie

to, il Re Martino ne fece la reintegra, con aggregare al me

defimo moltiffimi luoghi , che in oggi fi veggono nuovamente

diſtratti, ed infeudati (c) · Le varie difpofizioni da queſto

Principe date ne fuoi capitoli fan, vedere , ch'egli feriamente

pensò a porre i limiti al Braccio baronale , da non-poter più

aumentarfi al di fopra del demanio, oltre a ciò, ch’erafi醬

bilito . Nė ad altro motivo è da attribuirfi , che i poffeffori

de'Feudi delle Città demaniali dovean preftare il fervigio, e

contribuire col demanio , e non era permeffo, loro, il paffare :

alla claffe de' Baroni (d).. -

Dalla fteffa ragione nafcea, che tutti gli Eccleſiaſtici del

Regno per li beni, che poffedeano per cagion della Chieri/id

dovean contribuire col Braccio Eccleſiaſtico (e). E per l' op

poſto per gli altri diloro propri beni, e patrimoniali eran te

nuti a contribuire cogli altri Cittadini. : quelle Univerſità,

dov'eran fite, pro bonis burgenfaticis , patrimonialibus , que

aliunde quam ab Eccle/iis habuerunt , & tenuerunt , cum aliis -

habitatoribus terrarum , & locorum , ubi fuerint , pro modo fa

cultatum ipforum , conferre, & contribuere teneantur, ita quod

ultra vires bonorum ipſorum aliquatenus non graventur (f) ..

Queſto fiftema di coſtituzione del Regno, che manifeſta

di voler l’equilibrio e l’eguaglianza tra' Bracci, dovè dare su

'l principio la norma di quella ripartizione, che poi fi è fè

guitata ; fenza rifletterfi , che coll' andare del tempo , e

colle tante accadute vicende, tutto era degenerato. Il Braccio

demaniale è affai diminuito, e per l’oppoſto fi è molto ac

creſciuto il Baronale; la maggior parte del demanio fi è po

fteriormente infeudata con aggregarfi al Braccio baronal :
- 31Id :

(a) Cap. 24. Reg. Federici .

(b) Cap. 9. Reg. Jacobi .

(c) Cap, 2. Reg. Martini .

(d) _Cap. 27. Reg. Federici, & Cap. 54. Reg. Martini, & Cap,

6. Reg. Petri II.

(e) Cap. 5 Io. Reg. Alphonfi.

(!) Cap. 22. Reg. Federici •
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bafla cennare, che nella numerazione del 1748. fi trovarono

147. luoghi dippiù nel Braccio feudale , che non efifteano

nella numerazione del 1548. Dunque per poterfi softenere la

diviſione in parte uguale tra due Bracci, bifognerebbe ridurli

al priſtino ſtato d’eguaglianza, e non potendoſi ciò fare , la

ripartizione per effere giuſta, bifogna farla non già a metà,

ma proporzionatamente a beni di amendue. -

Il secondo mezzo , col quale fi cerca con ragione in

trinſeca di dimoſtrare giuſta , ed equa l'attual ripartizione,

può chiamarfi un Poema. Quel foglio , che caratterizza gli

abufi per difciplina, non ha altra via da foftener l’impreſa,

fe non per mezzo di cose meramente ideali, e per lo più dif;

fone tra di loro , ed incoerenti. Di tutt’i donativi ordinari

tre veggonfi ripartiti a dovere, cioè quelli di ſcudi 45. mila,

di fcudi ổ5. mila , ed il donativo di ſcudi Ioo. mila per an

tonomafia chiamato della Macina. I due primi fon caricati in

diſtintamente alle Univerſità, così demaniali , come baronali

ad ratam bonorum , ed il terzo pro numero animarum. Gli al

tri dieci fon divifi metà su i comuni di una claffe, e l'altra

metà su i comuni dell'altra. L'Autor del foglio ragiona pria

di nove, indi del decimo . Io ſeguitando le fue tracce, mi

darò carico pria degli uni, indi dell'altro.

Per li nove , che fi denominano Ordinario, Fortificazioni,

Galere, Palazzi , Percettori , Cavalleria , Torri, e Regenti ne

dice, che ne diverfi Parlamenti , ne quali furono ſtabiliti, fi

accordò alle Univerſità di poter imporre gabelle per adempi

re alla respettiva rata del peso loro addoffata, e che così fiafi

eſeguito. Queſto fatto, ch'è la bafe, su cui poggiafi tutto il

ragionamento in contrario, non è vero. I Parlamenti , da’qua

li hanno origine gli anzidetti donativi nè punto nè poco par

lano di gabelle , ad eccezione di quello della Cavalleria, in

cui, in vece delle taffe, fi dà facoltà d'imporre gabelle non

pregiudizievoli alla Regia Corte, nè alle gabelle baronali. Le

gabelle civiche nascono dal modo particolare di vivere delle

Univerſità, che, come di fopra ho cennato, non è uniforme

蠶 tutto nel Regno, nè tutte le Univerſità vivono a ga

Cl13 . *

Fingafi non per tanto, che ciò foffe vero ; vediamo fe

Poffa reggere il ragionamento, che fi fa nel foglio, e l'illa
- ZlOI1C
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zione, che ſe nē vuole dedurre . Nel demanio fi vuole, che

concorrano più cagioni da far profperare le gabelle , che man

cano nel Braccio baronale. Le cagioni di tal proſperità, par

che fi vogliono ridurre a due . L'una minorativa della rat a

醬 peſo, per cui sono impofte, l'altra, che le rende più frut

[lterC . -

I beni feudali, i fondi di regio padronato, i beni de'Mo :

nafterį, Conventi, opere pie , e mani-morte , ed i beni de'

Cittadini Palermitani fiti nel Regno non rivelati, nè allibra

ti, fi vuole, che faccia minorare il carico alle Univerſità. Si

è veduto di sopra, che queſto è il maffimo de' disordini, che

fi fa in tutto 都 meccanismo della ripartizione, e che il peſo,

che per tal motivo non fi carica a talune, viene a ricadere

sa di talune altre Univerſità. Chi mai ha detto all'Autore del

foglio , che un tal difordine giovi foltanto alle Univerſità de

maniali ? Donde ha ricavato, che i beni non rivelati fian fiti

unicamente nel Braccio demaniale, ed ancorchè foffe così, in

quale Univerſità di detto Braccio efiftono ? I beni di tal na

tura fon fiti da per tutto; anzi la maffima parte efifte non già

nel demanio, ma nel Braccio baronale, poichè quivi i Baro

ni, oltre a beni feudali, poffeggono una immenfa quantità d'al

lodio. Circa tal punto, nell’oſcurità, in cui fiamo, una fola

cofa fi può dir di certo, che tai beni non rivelati in genera

le non fan minorare il peſo all’Univerſità, ma in particolare

lo fan caricare di meno a quelle Univerſità, ove fon fiti, con

gravarfene le altre, che ne ſon prive; ma ove queſti tali be

ni fian fiti , a quali Univerſità recan vantaggio , ed a quali

formino maggior carico , nulla fe ne può fapere, finchè non

fi facci l'allibramento, non già manco e dimezzato, ma per

intiero di tutt'i beni, per mezzo di cui fi vedrà quanti, ed

ove fieno.

Circa poi, all’ideata proſperità delle gabelle del Braccio

demaniale, o quante, e quali cofe fi dicono! Si vuole dimo

ſtrare più eftefo di territorio, più addetto al commercio, più

frequentato da foraftieri, più agiati e comodi i fuoi Cittadini,

in una parola fi vuol dare ad intendere , che il demanio in

Sicilia fia il paefe della buona fortuna, e ch’effendo privo il

Braccio baronale di tanti vạntaggi, perciò fi tenga l'anzidetto

metodo di diviſione , che manifesta la giuſtizia , cke / com

- X par
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partfee dalla Deputazione del Regno nella ripartizione de dóna

tivi, che malgrado di effere rappreſentata da Baroni , fempre ha

preferito l'intereſſe delle demaniali, ed ha pre/o maggior confi

derazione delle mede/ime, che delle Baronali.

Il Re farà in eterno inal fervito, e la Nazione refterà

fempre opprefa , finchè la pubblica economìa in queſte cofë

affi a regolare da perſone intereffate nell'affare a doppio tito

lo, cioè per fe fteffe , e per le Univerſità de loro Feudi. Io

l’ingannarei, fe con ingenuità non ufaff tal linguaggio . In

queſta materia l'intereffe de' Baroni , che fono i più gran

proprietari del Regno, e l'intereffe del Fifco, e del Pubbli

co , l’intereffe delle Univerfita baronali, e l'intereffe del Re

gio demanio fono in ragione inverfa tra di loro, e diametral

mente oppofta. Il giovare ad una è l'ifteffo, che nuocere all'

altra parte .

Si caratterizza col facrofanto nome di giuſtizia il più

gran torto, che poffa, farfi al demanio, e fi chiama premura

per li faoi intereffi il duplicargl'ingiuſtamente il peſo. Non

ė mio intendimento di andar rifpondendo particolarmente a

tutte le sviate cofe , che fu tal punto nel foglio fi afferiſco

no, per denotarne la fallacia, l'incoerenza, 蠶 contradizione.

Non ci è biſogno di ciò per dimoſtrare il torto, che il

Braccio demaniale riceve coll'anzidetta divifione . Il riparti

mento generale fa vedere, che le Città demaniali fono qua

rantatre, oltre a' Cafali di Meſſina, che fono numerati unita

mente colla Città, e le baronali duecent'ottantadue; che il

numero de' Cittadini nel demanio fia trecento novantacinque

mila novecento seffantafette, e nel Braccio baronale fettecent'

ot tantamila seicento quarantotto ; che il valore de beni nel

demanio fia to, 793 , 75o. 22., e nel Braccio baronale 13,

278 , 8o4. 14. d’once. Or se la regola della ripartizione dee

prenderfi, e di fatti in tutto il restó fi prende , unicamente

dalla quantità de'beni, e dal numero de Cittadini, perchè per

queſti donativi non fi dee offervare lo fteffo? Nella ripartizio

ne del peſo non fi guarda al modo di vivere delle Üniverfi

tà, che non è uniforme da per tutto, e fi adatta alle parti:

Folari circoſtanze di ciafcheduna , ma fi regola con taifa di

bonatenenza. Ciò poſto perchè una tal taffa nel Braccio baro

nale dee ricadere a foli tari 18, 13. 3., e nel Braccio蠶
IllalG
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niale a tarì 23. 12. 45 per ogni once Ioo. di capitale ?

Non può negarfi, che le maggiori ricchezze del Regno

di Sicilia naſcono dal grano, ch’è il migliore, e principal pro

dotto, che fi fa in quell’Iſola. Da riveli fatti nel Tribunale

del Patrimonio dell'anno XV. indizione 178 t., e 1782. fi ha,

che in tutta la Sicilia fi foffero rivelate di fuperfluo , oltre,

le private proviſioni , salme di grano 519 , 312, 13., cioè n

le Univerſità baronali falme 399, 93 i , š.; e nelle Città dêá

maniali salme I 19, 381, 8, e fi foffero ancora rivelate falme

d'orzo, e legumi 194, ror, 9. cioè falme 45, 82o, 12. nel

demanio , e falme 14, 828 13 nelle Univerſità baronali . A

buon conto il prodotto nel Braccio baronale fuperò quello del

demanio per lo grano in salme 28o, 549, 13 , e per l'orzo,

e legumi in falme 192 2 46o , 1. Da queſto folo fatto fi può

argomentare quanta fia l'eftensione del territorio in " " Brac

cio, e quanta nèll'altro, qual fia lo ſtato dell’ ag coltura, e

dėl commercio dell'uno , e dell' altro.

Si ponga di grazia in paragone quel che ora fi dice nel

foglio, con quello che fi diffe nel 1488 dalla Deputazione del

Regno. Allora fuperandofi dal Braccio demaniale nelle facol

tà il Braccio militare, tantocchè la bonatenenza nel demanio

ricadea a minor ragione, fi ftimò giuſto di eguagliarfi la for

te dell'uno, e l'altro Braccio. Ora che fiamo nel cafo oppo

fto, in nome della fteffa Deputazione del Regno fi dice, d'es

ser giufto il maggior peso del demanio; a buon conto la giu

驚 unicamente è, quando fi tratta di favorire il Braccio ba

TOI)3IC • -

Altro aggravio fi arreca alle Univerſità Demaniali nel

ripartimento del peſo · Alcuni luoghi del Regno per partico

lari privilegi fono immuni dal contributo delli donativi . Nel

demanio ci fono quattro Città ben confiderevoli per lo nu

mero delle anime , e pel valore de beni de' fuoi Cittadi

ni , che godono tal franchigia : all’ incontro nel Braccio Ba

ronale non ci fono , che due terre di non molta confiderazio

ne. Il peſo, che dovrebbero fotfrire le Univerſità franche per

ratizzarfi all’ altre , non fi deduce dal totale , ma fi deduce

da quella quota , che alle reſpettive claffi di Univerfità vie

ne addoffata , in maniera tale che crefce il pefo alle Univer

fità demaniali molto più di quello delle Univerſità baronali ,

- . 3, 2 poichè

يمنتلاو
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poichè la fàta de franchi importa molto più in un Braccio ;

che in un' altro . Nel piano dimoſtrativo de pefi ciò fi fcor

ge a colpo di, occhio ; e quì foltanto debbo avvertire ; che

una tale operazione è contro la forma di quello , che ſtabilì

il Governo a relazione della Deputazione del Regno nel

1582. , di cui di ſopra ho fatto menzione .

Fa ftomaco il fentirfi, che le Univerſità demaniali fiano

più comode, ricche, ed agiate . Nel Parlamento del 174 r. fi

legge : fono oltre ogni credere così efaufte, e miferabili queste

Univerſità di Sicilia , e vanno in sì fatta maniera peggiorando

di tempo in tempo , che /i rende affatto impoſibile , che cor

riſponder poſſino a pe/i e gravezze , che port zno, non che al

le straordinarie. -

La Giunta de' Prefidenti, e Confultore coll’intervento del

Giudice della Monarchia , e de' due Avvocati Fiſcali della

Gº C. , e del Tribunale del Patrimonio nel 1749. fu incari

cata di dire il fuo fentimento fu di alcuni punti , che con

trovertivanfi per la nuova numerazione , che allora dovea

farfi. Nella rappreſentanza , che allora fece , tra l'altro ci fi

legge : Avendo intanto la Giunta maturamente efaminato , tra

gli altri punti ancoraz le anzi dette due dimande del Patrimonio,

su 'l rifle/o di effere fcor/i già anni trenruno , in cui fi fece

ultina nu nerazione dell' anime , e di avere l' e/perienza fat

to conoſcere , che fra que/?o tempo /i fono notabilmente accre

Jciute in facoltà, nonmeno che in abitanti alcune Univerſità

del Regho , /iccone la maggior parte di effe , e , fpecialmente

quaſi tutte le demaniali, fopra le quali va direttamente interEF

fato il No/tro Sovrano , trovan/i fommamente decadute , e ridot

te in i/tato molto miferabile , non folo per la mancanza degli

abitanti , che altrove in Terre baronali fi fono portati a vive

re , ma molte per lo sóilancio de loro riſpettivi patrimonj , che

per lo più di tenuiffino introito , fi trovano oggi da grost pe/i

gravati ha /?imato & c -

Il Tribunale del Patrimonio nell’ anno 1759. rimiſe al

Re una relazione formata dal Razionale Scioli del danno ,

che ſtava il Fiſco foffrendo per la rata caricata a Meffina , e

diſgravata alle altre Univerſità demaniali , ed in tale occafio

ne non fi fidò di ratizzarla di nuovo fu di dette Univerſità

per lo ſtato deplorabile , in cui erano , tantochè nella fua

- гар
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rappreſentanza diffe : Stima il Tribunale ſuo debito di rappre:

fentare a V. E. per umiliarlo al Real Soglio , che le Univerſità

del Regno fono ridotte in miferabile /tato , preciſamente dopo

dell' aggravio degli ultimi donativi ultimamente - offerti di feud:

ottantamila annui , e di feu fi centocinquantanila da pagars' in

quattro anni , e così vengono impoſſibilitare di Joffrire il peſo

di altri . - - -

Da detto tempo fin ora non è a mia notizia , che le

Univerſità aveffero ricevuto alcun follievo . Sò bens: , che

fiano creſciuti i pefi , e che l’ ultimo ripartimento del 177o.

cagionò maggiori fconcerti di quelli , che prima vi erano ,

non effendoſi fatto entrare nell' eſtimo que beni , che la

Giunta de Prefidenti , e Confultore coll' anzidetta confulta

efprefſamente avea detto di doverfi accataftare . Sò di più *

che continui fono i clamori de' Creditori fulle regie tande ,

di non poter efigere i loro affegnamenti dalle Univerſità , e

di quelle di non poter pagare per lo gravitſimo peſo, che

foffrono . Sò finalmente , che il RE nello ftato attuale non .

efige dalle altre Univerſità demaníali: la rata ingiuſtamente

contro gli ordini di S. M. Cattolica caricáta a Meliná per

l'imporenza delle medeſime nell'anzidetta conſulta dal Tri

bunale del Patrimonio elpoftale. . . . . . . . . . . . . . . . .

In queſta materia il R e dee , prefiare orecchior non già

alle ci? le delle Parti intereſfate ; ma a quanto" fè l’ eſpone

da fuoi Servidori , e rimaner përfuaſo , 獸 quando non fi

prendano gli opportuni elpedienti , il demanio rimarrà total

mente diſtrutto. . - *, * • .

Per lo decimo donativo chiamato di fcudi trecentomila ,

indi ridotto a fcudi 181,781. particolarmente fi ragiona nel

foglio. Io "mi trovo d' averne å lungo trattato nella mia rap

preſentanza de 5. Aprile 1783., che di già è ſtata fotto gli

occhi del Re, e di queſto ſupremo Configlio , onde per nön

diffondermi mi rapporto alla medefima (a) . DE’

| (a) In uno de' Parlamenti , che di questo donativo ragionano ,

cominciando dal 1612. fino al 1636. leggefi , che il peſo fi doveffe

ratizzare a metà sù de due Bracci. Nella numerazione del 1652. efpref-

famente fi legge , che li ſcudi 181,781. fi ripartono ſopra le Univerſi

tà del Regno in confuſo tanto militari , quanto demaniali fecondo la

quantirà delle facoltà di Limpio di ognuna di effe Univerfità, e ſuoi :
tadi
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DE BENI DELLE CHIEse, MoNASTIRE,
* COMMENDE, ED ALTRE MANI

- MORTE.

Nዓ; fono poçhi in Sicilia i beni , che dalle Chiefe , e

da tutte le altre mani-morte fi poffeggono . Per quanti

però fiano , nell'ultimo allibramento non fe n'è tenuto alcun

conte , mancandoci per intiero • Una tal mancanza per gli

antichi ripartimenti potrebbe attribuirfi a trafcuraggine , o

più toto al pregiudizio , ed all' errore de tempi paffati , in

cui credeafi , che i beni degli Eccleſiaſtici fuffero intangibi

li , ed immuni da qualunque peſo ; ma. ༑ ༑ ་མི་ all' ultimo

è ſtata una chiara , e manifeſta, trasgreifione degli ordini

del Re . . - -

|- } * Che

tadini fi ritrovano di aver rivelato, ed in feguito di tal dichiarazione fi

vede , che il ripartimento fi fece a dovere con proporzione, geometrica .

Ma questa giusta, proporzionata, e ragionevoliffima metodo di distribu

zione non la veggo offervata nella numerazione del 1714. Il peſo vi fi

legge ripartito metà fulle Univerſità demaniali, metà fulle baronali; Lo

fteffo fece nell'ultima numerazione, ma con maggior eforbitanza . Allora

fe il Braccio baronale ſuperava il demaniale in numero di Cittadini

289,455. , queſto però nel valor de beni fuperava il primo in once

324,67 $. Non era lo steſſo nell’ ultimo ripartimento lo ſtato delle cofe.

Nel Braccio baronale non folo fi numeravano 394,681. cittadini di piùi

del Braccio del demanio ; ma fi trovò ancora , che nel valore de' ben

lo fuperava in once 2,485.o53., e pure il peſo fi ripartì in due parti

uguali , di modo che le Univerſità del demanio furon caricare quas il

doppio di ciò , che per giuſtizia, dovrebbero pagare . Aggiungafi a que

fto, che la prammatica in efecuzione degli ordini del Re Cattolico quì

promulgata nel 1754. affatto non dava luogo a poterfi pigliare qualun

que arbitrio fulla diſtribuzione di tal donativo. Che fia così, fa d'uopo,

che fappia V. E. , che due fono le impofizioni fulla Macina, l’ una di

tarì uno , e grana 4., e l'altra di tarì 4.- a falma . La prima s'impo

fe pe ’l donativo di ſcudi Ioo. mila ſtabilito nel 1654. , la feconda fu

imposta uel 1614. per fare il pieno del donativo di ſcudi 3oo. mila in

ifcambio di quelle gabelle , che ſperimentatefi affai gravofe , fi crede

proprio di abolirfi . Anni fono per altrº oggetto ci fu motivo di షి
Ina III
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Che fia così, è da faperfi , che fin dal Parlamento tenu

tofi nell’ anno 172o. incominciarono a fentirfi le lagnanze

del Pubblico per l’ immunità , che da Chieſaftici , e dalle

Chiele fi godea , e per le frodi , che con tal pretefio com

metteanfi. In fatti nel medefimo fi legge di non effer giufto,

che restino liberi , e con immunità gli Ecclefa/Mici del Regno,

come fono Dignità , Canonici , Arcipreti , Clerici ordinarj » e

altri , i quali non contribuiſcono alle gabelte dalle Univer/ità

impofte per pagare le tande , e donativi regj, nè in alcun altro

ſervizio , e molto fraudølentenente / fanno efenti colla prima

fola tonfara , e de/ignazione all' obbligo di fervire alcuna Chie

fa , mettendo i padri , e parenti i beni in tefia di gue/it per

efmerfi dalle gabelle (a) . L’ifteffe querele fi rinovarono ne'

Parlamenti del 1723. e 1728. (b) . Finalmente nel Parlamen

to del 1738. fi dimandò la nuova numerazione , con doverfi

riparare al difordine dell’ ecceſſivo numéro degli Ecclefiafti

ci, delle ſimulate traslazioni degli effetti de laici in teſta

loro , e delle frodi che commettevanfi in pregiudizio delle

gabelle (c) . -

Il Re Cattolico accolfe tai fuppliche , ed impoſe al Vi

cerè di proporre gli eſpedienti per poterfi efeguire la nuova

numerazione , fenza dare adito a quelle frodi , che davan

occafione alle doglianze . Non faprei dire qual foffe flato il

parere del Vicerè , nè quali gli eſpedienti da lui propofti .

E' inutile però il rintracciarlo, dappoicchè fi sà la fufſeguita

regal determinazione de' 26.ੰ 1739., con cui S. M.

Cattolica ordinò , che fi foffe fatta la nuova numerazione ,

- - e

marfi ad efame l’ indole di questo peſo”. Si diſtettò molto fe foffe rea

le , o perſonale , finalmente S. M. Cattolica flabilì , che così l'una ,

come l'altra impofizione foffe della ſteffa natura, e perſonale, tantochè

da tutt' indiſtintamente fi doveffe pagare ful confumo ( Prag. 1. de Ve

Bigal. Tom.4 ) . La regola dunque, e la media proporzionale del ratiz

zo dovea pigliarfi unicamente dal numero delle anime ; nè fo capire il

perchè una tale regola fiafi offervata per lo donativo di ſcudi 16dè mila,

o fia per l'impofizione minore di tarì r. 4. a falma, e non già per quel

lo di-feudi trecentomila, ch’è l’impofizione maggiore di tarì 4. a [alma .

S’ è l' iſteffa la natura dell’ uno, e dell' altro pelo , ed ilteffa fi è la

maniera di fodisfarlo, uniforme dovea effere il modo di diſtribuirlo.

(a) Pag. 174. Tom. 2. de' Parlam. -

(b) Pag. 193. Tom. 2.

(c) Pag. 264. Tom. 2. de' Parlam.
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e rivelo de beni , ſenza eccezione di parfona alcuna..., e tra

T altro degli Ecclefiaffici , con efferfi comunicati gli ordini

al Giudice della Monarchia per coſtringere i Regolari all'

adempimento de' medefimi (a).

. Nel Parlamento del 1741. fi conchiufe un donativo

ftraordinario di ſcudi trecentomila , ful ratizzo del quale vi

fu contefa , non avendo il Braccio_Eccleſiaſtico confentito

alla maniera propofta dagli altri due Bracci . Con tale occa

fione fi reiterarono le iftanze per la nuova numerazione, fog

giungendofi , che le Chiefe , ed opere pie erano crefciute in

grandiffimo numero , e riccamente dotate, che anche in gran

numero erano gli Ecclefiaftići , e preſſo ai mede/imi àndavano

a rifedere quafi tutte le facoltà delle famiglie per godere delle

franchigie , da ciò proviene e che le Univerſità s'impoverifco

no , e tutto il peſo fi restringe ne Laici, che fono quei di mi

nore abilità , e fi rende tanto grave , e ſuperiore alle forze ,

che biſogna anché fare il più stremo rigore contro de mifera

- - - * bili,

(a) Con diſpaccio de 26. Settembre dell’ anno proffimo paffato

ha comandato S. M. che fi facci la numerazione dell’ anime di questo

Regno , ed il rivelo de beni di ognuno ſenza eccezion di perfona di

qualſifia ſtato , e condizione , che foffero, e che l'uno , e l' altro fi

eſeguifca per via della Deputazione dello ſteſſo , valendofi ella a tal'

effetto degli Officiali locali di ogni Città , , e Terra , come Deputati ,

che dovranno effere i Giurati:i:#$rano di giustizia , il Sindaco , ed

il Regio ſegreto ( dove vi fi#}};"ằi; o tre Eccleſiatici, e due Citta

dini de' più diſtinti , intimańdoli ſotto pena a due , ed agli Ecclefiasti

ci per via de' loro ſuperiori, che formino la predetta numerazione d'

anime , e rivelo de’ beni con uná totale indifferenza , e perfetta fedel

ta , e giustizia , ed acciò queſta fovrana deliberazione di S. M. abbia

il dovuto compimento in tutte le fue parti , la partecipo a V. S. , af

finchè, per quanto a lei ſpetta.,. ſpediſca ſubito le ſolite ſopracarte cir

colari a’ fuddelegati , che tiene cotesto Tribunale nelle Città , Terre ,

e Cafali del Regno, acciocchè obblighino tutti gli Ecclefiastici, rego

lari, ed altri foggetti alla fua giuriſdizione, e Foro , ed agli Officiali

locali costituiti della Deputazione del Regno, tra quali van comprefi i

Vicarj , acciò facciano il rivelo delle loro riſpettive anime , e beni fe

delmente, e religioſamente , fenza la menoma frode, imponendo a tra

igreffori l’iſleffe pene , che verranno imposte a'fecolari per lo bando , ed

iſtruzioni , che la mentovata Deputazione rimetterà a de e Città, Ter

re, e Cafali, dí forma che facendofi, a tutti notorio, neffuu posta allega

ze ignoranza &c. Sicul. Sanction. Tom. 5. Tit. de' Cºmitiis gener.

#Regni Deputat. fl. 359. *: . -

-
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Bili, Her fupplire: alle indiſpèn/akili urgenze. Si conchiufe, quin

di , fpecialmente dal Braccio militare » : di fupplicare il Re

di dare gli ordini per lo ſollecito disbrigo della nuova nume

razionę, dell’ anime col rivelo delle facoltà , così de' ſecolaris,

come degli „Eccleſiaſtici fecolari , e regolari, , a tenore degli

ordini regali de 26. Settembre 1739. (a) . . . . . . . . . . . .

A vifta di ciò il RE Cattolico prefe una rifoluzione

- interina , cioè di ordinare la ripartizione del donativo allora

conchiuſo nella forma , o e maniera proposta da due. Bracci

militare , e demaniale , foggiungendo , pues, para lo que pro

Pone el Brazo Eccle/id/dico , es precifo che precedan otras pro

videncias , y /pecialmente la nuova numeracion de las alinas y

revelos de los biènes , para fervir, de fondamiento a la, ju/ia τί

Partigion - de los peſos (b). . . . . .

. Nel doverfi efeguire le fovrane deliberazioni non fi, man

cò di eccitare, molti dubbi per la preteſà immunita reale , e

Perſonale degli Eccleſiaſtici . Quindi il Vicerè : a. 1 o. Aprile

incaricò la Giunta de Preſidenti e Confultore ., che çoll' in

tervento del Giudice della Monarchia, e de due Avvocati

Fiſcali della G. C., e del Patrimonio eſaminaſse, e digeste la

maniera di eſeguirfi la numerazione , e rivelo de beni , , çon

tenere preſenti gli ordini del Re de 26. Settembre, 1739.

Nuovo incarico le diede a 29. Agoſto di detto, anno pet gia

minare » fe nel riyeļo, fi doveffero comprendere i beni bur

genfatici de Baroni, ed i beni patrimoniali de Prelati, come

effetti totalmente divifi da Feudi , e da Padronati, e fogget

#arfi alla contribuzione de donativi, con rata diſtinta da quel

}°, che contribuivano ſopra i Feudi, e su debenefici per fol;

lievo di quelle Univerſità , nel di cui territorio i beni di tal

Matura trovanfi fituati. ، "

. . La Giunta non adempì all'incarico ricevuto pria, del

濫鷺 dell’ anno 1746. Fece allora due Confulte

:itựite e ſëparate. Nella藍醬
tutt i Vofanti approvò la dimanda, del Parlamento del 174;:

Per la nuova numerazione,». e ſpiegò il fuo, parere , che i

ivelo fi aveſſe dovuto fare indiffintamente da tutt i Bene

anti , stano. Laici , fiano Eccle/is/tici ſecolari , o pure regola

*.. .. ..., - . χ . . . . . . . . . o f",

(a). Parlamenti Tom. 2. fol. 268. . .
s", " (b) Loc. cit, fol. 27I.

: „' , kº a.
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ri , o fano Chiefe, ed opere pie ; non che de Baron? 5 e de'

Prelati , anche per i beni allodiali , e patrimoniali , che po/

feggono, oltre de feudali , e de beni di regio padronato , tan

to per fapers' in tal guifa le facoltà fituate in ogni Univerſità ,

guanto ancora per poter/i fare dalla Deputazione del Regno il

ripartimento con giu/fo equilibrio tra le medefime Univerſità ,

‘affinchè non /iano gravate con difuguaglianza l' una in confronte

dell'altra . * . *

Paſsò indi ad efaminare il punto del contributo , o fia

del peſo , che dovean fubire i beni rivelandi da Chiefiaſtici ,

e diftinfe tra il donativo ftraordinario , che allora vi era , e

rimas eftinto nel . . . . . ed i donativi ordinari . Per lo

primo , ch efigevafi per via di taffa col ripartimento fatto

col confenſo di tutti tre i Bracci , coll' approvazione di Ro

ma , e coll' abuſivo indulto pontificio di que tempi , opinò ,

che fi doveffe continuare dagli Eccleſiaſtici il pagamento nel

la fteffa maniera , che ſtavafi praticando , ſenza farfi alcuna

novità. Ma per gli altri tredici donativi ordinari, ch'efigevan

fi per mezzo delle gabelle , ebbe per vero , che l' articolo

dipendeffe dal punto della riforma dell'immunità reale, e per

fonale pretefa ီ|ိ Eccleſiaſtici , per cui riferboffi di farne

ſeparata rappreſentanza · Finalmente nell’ ifteffa Confulta efa

minò il punto de beni allodiali de' Baroni , e de beni pa

trimoniali de Prelati, per li quali diffe, che Joggettar fi deb

bano all'anzidetto rivelo, e cara/io da farf in ogni Univerſità

al pari degli altri beni da chiunque facultojo poſeduti , e ripu

zando/i , come in realtà lo fono , patrimonio totalmente diverſo

dal feudo , e dal patronato , in conſeguenza restar debbano fog

getti alla contribuzione tanto de donativi con rata distinta da

quella , che contribuiſcono ſopra i loro feudi , c benefizj a pro

fitto di quelle Üniverſita nel di cui territorio trovanf fituati

detti loro allodj, quanto ancora indistintamente a rutte le tafe,

e a tutti gli altri pefi nommen regj , che pubblici , o urbani ,

come appunto lo fono, e conforme vi foggiacciono tutti gli al

lodiali , e beni patrimoniali dagli altri individui del Regno post

feJi » Jenza furfi tra gli uni , e gli altri la menoma distinzio

ae ..., nè per capo del poſſeſſore la minor differenza circa i pest

pubólici e le taffe interpo/ie , imperocchè detti beni allodiali Jo

"º un Patrimonio affatto diver/o , e feparato dal feudo , :::
= 1 " - - paaro

--

:
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pådronate ; ed in fatti questo dicef militare , ed il primo è

urgenfatico , e /iccome il Barone , o il Prelato quał poſſo

re di due distintiſſimi , 'e fra fe fºeffi lungi differenti patrimo

nj , rapprefenta due figure totalmente diverfe riſpetto agli uni ,

e agli altri beni , così ugualmente portar ne deve ſeparato il

Juo pefo riſpettivo , e la coſa di/Ginta sł per lo feudale , e per

la temporalità del beneficio di regio padronato , come per l' al

tra per li proprj beni allodiali, e patrimoniali, cke feparatamen

te gode , e poſſiede, nullameno dee fodisfare. , -

Colla feconda confulta, in cui efaminò il punto dell’ im

munità Eccleſiaſtica, nulla fi conchiuſe , tanto furono diſpari

tra di loro i voti . I tre Preſidenti opinarono , che per點

to gli Eccleſiaſtici eran tenuti nel Regno di Sicilia a portare

il peſo delle gabelle impoſte per cagion de donativi , ma tro

vandofi nel quaſi poífeffo centenario di nulla pagare , perciò

propolero alcuni elpedienti per togliere le frodi , e l' eforbi

tanza , e tra l'altro , che fi doveffe dalle riſpettive Univer

fità fomminiſtrare loro lo ſcafciaro . Con queſto termine ver

nacolo s intende in Sicilia quella preſtazione pecuniaria, che

fi fa a taluno in luogo delle franchigie , e di quella immu

nità , di cui dovrebbe godere nel pagamento de dazi per la

toba, che confuma per lo proprio ufo. ;"｡

Šingolare fu il voto del Giudice di Monarchia, fondan

do il ſuo fentimento fu quelle maffime erronee, che per tan

to tempo fono ſtate in voga , e che ora la fteffa Corte di

Roma non fa più valere negli fteffi fuoi dominj. |

Gli altri trè , cioè il Confultore , e i due Avvocati fi

fcali opinarono , che gli Eccleſiaſtici eran tenuti a tutt i pefi

dello Stato , sì per efferne una parte , sì ancora per effer

concorſi ne donativi , dapoicchè ſotto il nome di Braccio Ec

clefiaſtico dovean intenderfi comprefi non folo i Prelati parla

mentari , ma tutti gli Eccleſiaſtici del Regno , che i beni

di coftoro, anticamente vedeanfi rivelati , che per diſciplina

del Regno mai fi foffe accordata efenzione . E finalmente fi

diffufers moltiffimo fulle frodi , che in tal materia commet

teanfi in danno delle Univerſità, e de poveri , e full’eforbi

tanti pretenzioni de' Veſcovi , che per mezzo delle centu

re cercavano di foftenere fin’ anche le fimulate alienazio

ni ... Quindi conchiufero doverfi aderire alle iftanze del *・
- * . . . . · - у 2. * |- - 3
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ಖ್ಖ , per effere diferete , ed agli Eccleflaffici vantags
gio Ꮾ . * . * : * - * * * · * Tº z i

Con queſta occafione gli anzidetti tre Miniſtri nel di lo

ro parere fi doverono incaricare del progetto , ch’ erafi fatto

da alcuni Veſcovi per togliers' il mezzo da commetterfi fro

di , e contratti fimulati , cioè di abolirfí le gabelle , e ri

durs il peſo a taffa reale; e riguardo a queſto differo: ideale ,

anzicchè pernicioſo ognun conoſcerà quel rimedio progettato da

Prelati di abolir/i le gabelle , e ridur/ a zafè , e º cen/ſmenti

Jopra de beni, po/ciacchè l'antichità de' nofiri Maggiori, aven

do fperimentato impraticabili le raffè , /?imò neceſſario di fur

rogar le gabelle . Or che farebbe dopo il corfo di più fecoli ,

che fi trovano imposte nelle Univerſità del Regno ? che molte f

trovan vendute º che moltiſſime affegnate con iſpecialità a cre

ditori , che ne sborfarono il prezzo º farebbe questo uno /con

volgimento univerſale del Regno accostumato per fecoli al pre
fente //?ema . . . - - * í

Intanto fopragiunfe il tempo del folito triennale Parla

mento , che fu allora celebrato a 23. Aprile dell’ ifteffo an

no 1746. In quello fi rinnovarono le domande per la nuova

numerazione_; per metters' in giuſto equilibrio i peſi , con

farfi fpecialiffima menzione º di quel che erafi conchiuſo nel

Parlamento del 1741. La riſpoſta, che a queſte tali dimande

fi diede dal Re Cattolico, fu concepita ne ſeguenti termini ;

Placet exequtioni mandari quod precepimus VI. Kal. Octobris

anni Chriſti · 1739. addimuſque in prefentiarum adhibendum ef.

fe Proconfervatorem , ubi non defit , perendas eſſe a Parochis,

Epifcopifyue defcriptiones , quas religionis caufa habere confue

verunt , deſcribenda effè bona etiam privata , , five allodialia a :

Baronibus poſſeſ: , eodemque jure cenferi, illa y quantum attinet

ad munera publica, er Univer/itatum fingulärum, quo bona ce

zerorum , qui feudalibus bonis carent . Denique collationibus ex

traordinariis bona etiam patrimonialia Clericorum , : Prefulum ;

aliorumque S. Eccle/ie Ministrorum effe fubiicienda , cum colla

ziones ille , quantum ad Eccle/fa/ticos pertiner , Pontifieis Ma

ximi austoritate foleanr confirmarà . . . " - * * *

L’intelligenza di queſto fovrano Refcritto la veggo ſtra

namente interpretata nel foglio della rifpofta al feſto quefito -

La ſerie de fitti di fopra rapportati toglie ogni dubbio, e

nº fa concepire qual fia ſtata la vera mente del Rs . 없
- i
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biglietto de 26. Settembre 1739. erafi ordinato il rivelo di

tutt'i beni fenza eccezione di perſona alcuna, poiche queſto,

come il Re Cattolico medefimo ſpiegoffi nèl 1741. , ſervir do

vea di fondamento alla giufta ripartizione de pefi. Erafi fta

bilito ancora, che il tutto eſeguir fi doveffe, non già da Com

mefari deftinandi, ma dalle Deputazioni locali , a cui avef

fero ad intervenire tre perfone del ceto Eccleſiaſtico, a qual'

effetto fi diedero le iſtruzioni, da fervire per norma , e rego

lamento dell’affare. Col reſcrittos del 1746. tutto reſtò appro

vato : Placet exequtioni. mandari quod precepimus VI. Kal. Osto

bris anni Christi 1739. Soltanto circa il modo d'efeguire quel

ch'erafi nell'anno 1739. ftabilito, ci aggiunge due cofe , cioè

l'intervento del Proconfervadore nelle Deputazioni locali, ove

il Proconſervador efifteffe , e lo ſtato delle anime da efibirfi

da Parrochi, e da. Veſcovi : addimuſque in præfentiarum adhi

hendum eſſe Proconfervatorem , ubi non , defit ,. petendas eſſe a:

Parochis, Epifcopisque defcriptiones , quas religionis caufa habe

ze conſueverunt. • |

Nel 1739. non fi era con ifpecialità parlato de' beni al

lodiali poffeduti da Baroni , e col refcritto fi diffe, i che tali

beni, fi-aveffero a defcrivere, e confiderare, come i beni di

ogni altro particolare fottopoſti nommeno a pefi pubblici, che

a comunitativi di ciaſcuna Univerſità: defcribenda effe bona e

tiam privata , five allodialia a Baronibus poſſeſſa , eodemque jure

censeri illa, quantum attinet ad munera publica, Čr Univer/ita

zum fingularum, quo bona ceterorum , qui feudalibus bonis ca»

rent · Finalmente dopo degli ordini del 1739. i Prelati parla

mentari pretendevano l' elenzione per i di loro beni privati,

e patrimoniali, ma ciò non oftante il RE Cattolico voll- ,

che anche per tai beni tenuti foffero alla taffa de donativi.

ftraordinarj , non oftante- che come Prelati ci contribuiſfero »

denique collationibus extraordinariis bona etiam patrimonialia

Clericorum, Prefulum, aliorumque S. Ecclefie Ministrorum effè

Jubiicienda », cum collationes, ille, quantum ad Eccle/id/ticos per

tinet Pontificis Maximi austoritate foleant confirmari.

In efecuzione de' rapportati ſtabilimenti fi emanarono i

ban » , e fi riceverono i riveli de beni delle Chiefe, Mona

fter1, opere pie », ed altre mani-morte , ma unicamente pèr

fare un'ammaſſo di carte inutili, e fenz alcun profitto, dap
pol
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poichè la Deputazione del Regno non ne fece alcun ufo, non

avendo allibrato i di loro beni nell'ultimo general ripartimen

to • Una omiffione per fe fteffa cotanto ſcongia, e così con

traria agli anzidetti Ordini regali, in oggi fi ha lo ſpirito di

foftenerfi, come giufta, ben fatta, regolare , e vantaggio/a per

le Univerſità. Eſăminiamo brevemente gli argomenti, che a

tal fine fi adducono, e le ragioni che fi antepongono per co

noſcerne l'infuſfiftenza, e la ſtranezza.

. Nel foglio di rifpofta al feſto quefito diftinguefi tra do

nativi ordinari, e ftraordinarj. Queſti-fecondi, ſi dice, fi fof.

frono per via di particolari taffe, e fi adduce il perchè fi pra

tichi in tal maniera . Per ora volendo ſeguitare l’ordine, e

la metodo prefiffami, non è tempo proprio il ragionar di

queſti . L'eſaminaremo da quì a poco, quando fi dovrà par

ticolarmente ragionare de donativi ſtraordinarj -- Intanto per

non confondere la materia da fe fteffa baftantemente intricata

reftringiamoci a'primi, cioè a’donativi ordinari. . .

*s. Nel foglio fi dice, che per ratizzare il peſo de medefimi

unicamente fi faccia l’allibramento , e che i beni poffeduti

dalle Chiefe, commende, e mani-morte, tuttocchè non alli

brati, portano il peſo delle gabelle. Quindi fi deduce , che

dalla mancanza di tai beni nell'allibramento le Univerſità in

veçe di aver danno , ne riportano beneficio, e vantaggio, poi

chè ( fon parole del foglio ) effendo gravate le Univerfitt a

proporzione foltanto de beni allibrati, e non effendo allibrati quel

di delle Chiefe, e mani-morte, quando vanno ad ef ger le gab

belle fopra i beni allibrati , trovano ancora il vantaggio de beni

delle Chiefe, che non fono stati allibrati, così creſcono con sł

fatta operazione a profitto delle Univerſità i fondi foggetti alle

contribuzioni , e quindi la rata loro fignificata sopra i teni al

librati diviene più dolce , e foave , e le loro gabelle riportane

maggior frutto, che loro ferve per corriſpondere al pelo del cor

Po politico, e de proprj foggiogatarj. Questa mancanza dungue

nell'allibramento de beni delle mani-morre è di puro nome, e

non di danno in effetto alle Univerſità. " \ -

Non è al certo così facile di rifpondere a chi diſcorren

do confonde le idee, i nomi, e le cofe, come fi fa in que

fto luogo dall' Autor del foglio. Le gabelle civiche, come

altrove ſi è veduto, fono ful confumo, e non già ſul prodot
- H0
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to. Quindi fii pagano dagli Uomini, che confumano, non da

fondi, che producono. Le gabelle non creſcono , nè decre

ſcono, perchè i fondi, fieno, o non fieno allibrati , ſempre ,

o nell'uno, o nell'altro cafo, daranno il frutto corriſponden

te a quel confumo, che fi farà da Cittadini -- Dicafi dunque,

che il non allibrarfi tai beni non è cagion produttrice di mag

gior frutto delle gabelle, ma è minorativa del pefo, che ad

ratam bonorum alle Univerſità, fi addice ... Queſto però non è

un vantaggio giuſto, equo, e ragionevole, nia fervendoci del

termine proprio, ed adattato, è da chiamarfi un’iniquità, un'

ingiuſtizia, dappoichè quel pefo, che per tal cagionesſi mi

nora ad una Univerſità, neceffariamente: fi accreſce ad un’al

tra. Il Re Cattolico prefcriffe: il rivelo di tal forta di beni ,

Perchè dovea: fervir di bafe e fondamento alla giufta riparti

zione del peſo tralle:Univerfità -- Del rivelo , non fe ne fece

ufo nell'allibramento. Dùnque la ripartizione tra le Univerfi

tà fu irregolare, nè fi offervò il giuſto equilibrio tra le me

efime, acciò non foffero gravate con diffuguaglianza l'una in :

confronto dell’altra.. * sa a sa * a .* -

Se voglia toccarfi con mani tal difordine; fi figurino due º

Univerfità uguali tra di loro nell'ampiezza. del territorio, e

nel numero de Cittadini, ma che nel territorio dell'una efiſta

no moltiffimi beni di tal forta, e che nel territorio dell' al

tra n'efiſtano o pochi , , o niente . Il peſo; che a proporzion

debeni allibrati fi ratizza a queste due Univerfità, tuttocchè

fieno effettivamente: uguali tra di loro, è diffugualifimo: te

fue riſulta la rata della prima , non trovandos'i fuoi beni al

brati, e per queſta fi verifica, che fia dolce , e foave, ma

Per la feconda non ci è nè soavità , nè dolcezza, ma la fua

rata è pefantiffima, perchè le viene accreſciuta di quel peſo ;

di cui la prima ingiuſtamente fi è per tal mezzo efentata. Si

guri ancora, che per foffrire la riſpettiva rata del peſo to:

cata loro nel ripartimento, vivano a gabelle l'una , e l'altra

Univerſità; le impofizioni certamente: debbono effere corri

ಸ್ಧ! al peſo, onde ne addiviene , che i dazi, che fi tof

rono nella prima, fon tenui e miti, ma: nella feconda deb

bono effere moleſti e fenfibiliſfimi. Si figuri dippiù, che le

due Univerfità addotte in efempio non fofero eguali: nel nu

mero de'Cittadini, ma che la feconda folfe ſcarlà di poɔɔ o

- 3. COIl
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a confronto della prima. In tal cafo le fue gabelle debbonfi

accreſcere a difmifura , nè ci è altra maniera di fupplire alla

''བྷགཝanza del confumo , fe non che coll'accreſcimento de'

dZ] • - · - - - - |

Nè credafi, che quelche ho detto fian cafi ipotetici, ma

è per l'appunto quel che accade, e fi fperimenta tra le Uni

verſità del Regno di Sicilia. In talune le gabelle fono tenui,

in altre eforbitantillime. In talune la gabella della macina non

ci è bifogno di accreſcerfi , in altre fa d'uopo accrefcerfi a

dismifura , In talune bafta foltanto quella per adempire a pe

fi , in altre non bafta, benchè trabocchevolmente accreſciuta,
е debbons imporre altre gabelle fulla carne, ful peſce, su'lat

ticinj, je su di altri commeſtibili. Quindi accade, che quanto

Più creſce il pefò, tanto, più manca la popolazione, e quanto

to più manca la popolazione , tanto più la neceffità porta di

accreſcers'il peſo. Quafi tutte le Città demaniali fono in

queſte duriſſime circoſtanze. La maffima parte de' beni non al

librati efiste nelle terre del Braccio baronale ; perchè oltre al

la maggior eftenſione de'territori, e de beni de' Cittadini pa.

lermitani, e delle Chiefe, e mani-morte quivi fiftentino, ci

fono i beni de' Baroni, così feudali, come burgenfatici. Quin

di non ci è bisogno di molte gabelle per fodisfare la rata del

Peſo, che loro fi addice a proporzione soltanto de beni alli

brati, e la tenuità delle gabelle è la vera cagione, per cui i

demanifti emigrando dal proprio Braccio vadano ad abitare

nell'altro. , : • •

. Le antiche contefe per l’immunità reale , e perſonale

de Chiefastici ora fon ceffate. Ad eccezione delle franchigie

preſcritte ne reali ſtabilimenti, debbono foffrire i pefi, come

ogni altro Cittadino. Tanto vero, che di ciò fi vale l'Autor

del foglio per dimoſtrare, che il non efferſi allibrati i di loro

beni fia una mancanza di puro nome , e non di danno in

effetto all'Univerſitä; e non fi avvede, che la ragione , chº

adduce, prova il contrario di quel, che affume ... Giuſto per

chè tai beni portano il peſo in quelle : Univerfità , ove ion

fiti , debbonfi allibrare, . perchè in difetto cagionano danno

graviffimo all'altre Univerſità, impedendo, che il peſo fia tra

di loro con giuſtizia equilibrato . Egli fi è ingannato nel

prendere questo argomento da quelche nel 1746. dicevano gli
Ec
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Eccleſiaſtici, che tra gli altri motivi adducevano di non effer te

nuti al pagamento delle gabelle, perchè, per non effere i di loro

beni allibrati, non formavan carico a quelle Univerſità, ov’eran fiti.

Allora queſto modo di ragionare in bocca degli Eccleſiaſtici era

proprio, e coerente alla loro intrapreſa; non è tale in oggi in

bocca di un Deputato del Regno, dappoicchè i medefimi fo

no ſtati obbligati a pefi , come tutti gli altri Cittadini . Prima

gli fconcerti eratio due , cioè i beni , degli Eccleſiaſtici non

allibravanfi; nè foffrivan pefi . Oggi lo ſconcerto è uno , per

chè, fecondo la contraria poſizione , foffrono il peſo, e non

veggonfi aliibrati; ma è tale » che nella ripartizione generale

de peſi, ha cagionato, e cagiona difordini ingentífimi . .
Nè per dimoftrare, che tal mancanza non contenga una

efprefa controvenzione de ſopracennati ordini di S. M. Catto

lica, bafta il dire, che i piani, ed i calcoli dell'ultimo ri

partimento, fenza comprenderfi i beni delle Chiefe , e mani

morte , foffero ſtati dal Re n s approvati, quando ne permife

la pubblicazione. Da queſto non fi rileva nè punto, nè poço,

fe tai beni erano, o no allibrati. Bafta dare un'occhiata alla

numerazione, che, corre in iftampa, per accertarfene Dunque

al RE non fu nota la omiſſione. Ciò è tanto vero » che da

poi il Re medefimo col biglietto dell'anno 1773. , di ſopra

rapportato, ordinò alla Deputazione del Regno di volerne fa

pere il meccanismo . . . ii - , :, ' |

Pria che termini il mio ragionamento su queſto punto »

è neceſſario, che mi dia carico di un, dubbio, chè non so a

ual fine fi è in contrario promoſſo nel feſto quefito . Quivi

opo di efferfi cennata la mancanza nell’allibramento de beni

delle Chiefe, Cónventi, ed altre mami-morte, e la difugua

glianza, che da ciò cagionavafi tralle Univerſità, fi foggiunſes.

Ji vuol fapere, fe vi fia ostacolo in contrario per ſemendarfi l'er

rore, e tafſir/i nel nuovo ripartimento. Nel foglio di rispo

fta fi dice, che queste parole han biſogno di ſpiega . Il dirf,

di taſarfi nel nuovo ripartimento, fembra, che parli de donativi

estraordinarj , giacchè questi Joli fi contribuiſcono per taffa , ed

ºffendo così, come par, che dovrebb'effere, fervendo/i della Pa

rola taffare , non ci é ch’emendare, per la ragione, che li dona

zivi Jstraordinarj fi ripartono per taff : : . * • • •

O quante e quali cofe ci fono da emendarfi ne donativi,
2 -* ftraor
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ftraordinari, e nelle taffe, che fe ne fanno! ma non è ques

fto il luogo proprio di vederlo. L’efaminaremo da quì a po

co; ora foltanto dico, che il quefito non ha alcun rapporto

a'medefimi, ma a donativi ordinari, ed al di loro ripartimen

to. Se queſto era in efame , poteafi far a meno di affettare

il dubbio, che fi ragionaffe de donativi ſtraordinari.

Il dubbio fi fa nafcere dalla parola taffare, quandocchè,

nella rifpofta fi dice, che i donativi ordinari non fi pagano

per mezzo di taffa, ma fe ne porta dalle Univerſità il pelo

colle gabelle, e fi foggiunge, che la taffa ne portarebbe l'abo

lizione, che le gabelle per trovars'in alcune Univerſità diſtrat

te, o ipotecate non poffono abolirfi. E finalmente conchiude

fi, che l'abolizion delle gabelle e la taffa effendoſi altra vol

ta da Chiefaſtici propoſta, fu dalla Giunta de Preſidenti , e

Confultore, riconoſciuta pernicioſa , e di fconvolgimento nel

Regno, ed in compruova fi arrecano le parole contenute nel

la conſulta del 1743., che di ſopra ho trascritte.

I donativi ordinarj , ad eccezione di un folo , non altri

menti fono tra le Univerfità ripartiti, fe non che per via di

tafla. La taffa , che fi fa nel ripartimento , non porta feco

l'abolizione delle gabelle, e fè l’abolizion delle gabelle fia

pernicioſa , e porti fconvolgimento nel Regno , non è ora il

tempo proprio ed opportuno di efaminarlo . Non è poffibile,

che le verità di queſte propofizioni non fian note al Curiale

della Deputazione, che ha diftefo il foglio : farebbe troppo

ignorare quella materia, che da tanti anni fta maneggiando.

Biſogna dire » che richieſto di lumi, fiafi impegnato ne fogli

a ſpargere tenebre , e perciò abbia voluto confoncere il modo

di ripartire i donativi col modo di vivere delle Univerſità,

tuttocchè fian cofe molto diſtinte , e separate tra di loro .

Bafta aprire ; la numerazione, che corre in iftampa, per ve

dere, che la media proporzionale del ripartimento fia il quan

titativo, e la taffa di bonatenenza su de heni allibrati inicia

fcheduna Univerſità. Or ficcome queſta operazione, che fi fa

per li beni de Laici, non porta feco l’abolizion delle ga

* belle, così non le farà abolire, quando fi pratichi lo ſtefo

per li beni delle mani-morte. - -

Per abolirſi le gabelle bifognarebbe mutar modo e forma

di vivere, non già di ripartire. Per ora fi fta •iniಖತಾ!
|- E
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fe il ripartimento degli anzidetti donativi fia fatto a dovere,

per emendarfene i difordini. Se non precede queſta operazio

ne , a fentimento mio , non fi : , nè fi dee fiftemare la

maniera, colla quale le Univerfità abbiano ad adempire al pe

fo, che col ripartimento vien loro rifpettivamente addoffato .

Il Curiale Autor del foglio quafi in tutte le cofe ha cercato

di giuſtificare l' attual fiftema di ripartizione, ricorrendo alle

gabeile , ed al modo di vivere delle Univerſità , ma in ciò

s inganna ; bifogna fare tutto l'oppoſto. Il modo di vivere

delle Univerſità dee proporzionarfi al peſo del ripartimento ,

e non gia al modo di ripartire il peſo alle gabelle, o a qua

lunque altra maniera, con cui nelle Univerſità fi vive.

. . . Forfe l’ abolizione delle gabelle non farebbe tanto perni

cioſa , nè di ſconvolgimento nel Regno, quanto fi decanta,

ma più tofto di gran follievo . Non ci è in oggi , chi non

conofca i mali , che cagionano allo Stato i dazjiņdiretti, e

fra queſti le gabelle ful confumo de' generi più neceſſari ak

foftentamento della vita . I lumi ဂ္ယီ႕ခြီ’’ filoſofia fparfi da per

tutto han rifchiarata abbaftanza anche queſta materia , nè sò

fe quei tre Miniſtri , del di cui fentimento fa ufo l' Autor

del foglio , l’ aveffero efaminata in tutta la fua eftenſione ·

Sò bensì , che le maffime teoretiche, con cui hanfi ad im

porre » e diriggere i dazi, non fi trovano regiſtrate ne vo

lumi di Bartolo, e di Baldo , e veggo dippiù , ch era tropr

po ben ragionata quella parte della rappreſentanza de' Prela

ti, in cui in luogo delle gabelle, proponeafi la taffa reale (a),

e perciò la traſcrivo nél margine. | - نا

, , (?). Questo ſolo eſempio, ( dicevano i Prelati, parlando della Cit
tà del Monte S. Giuliano , dov' effendofi pasta la taffa reale , era di

venuto il peſo leggeriffimo }, dovrebbe fervir per norma per tutte le

Univerfità del Regno, giacchè intanto le città demaniali fi fono ſpo

Palate , perchè il peſo delli dodici donativi ordinarj , che fi devond

efiggere ſopra le facoltà , tutti fi efiggono per via di gabelle , e daz i

perſonali , i quali tutti fi rifondono a pagarfi da i foli poveri , e ſopra

il vitto, e veſtito : onde non potendo foffrire tali pefi perſonali , fi ri

tirano nelle Univerfità baronaliſ, dove le gabelle fono pochiffime ; ed

in effetto queste fono avanzate , ed, avanzano alla giornata di numera
d abitanti , quandochè fe tutti li dodicì dơnativi ordinari fi efigeffero

com'è la giuſta impofizione, ſopra li beni urbani, e rutiani con ::
- - - - - * * * por
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Ma checchè fia di queſte cofe , ora non è tempd op

portuno di ſtabilirſi l'abolizione delle gabelle civiche » e di

mutar fi il modo di vivere delle Univerſita del Regno. . . Per

quanto un tal efpediente poffa effere utile , e falutare allo

Stato , e per quanto ce lo dimoſtri tale non folo la ragione,

‘ma anche la pratica di alcuni luoghi, così non mai mi è Vē

nuto in mente di prenderfi ad occhi chiuſi , e ſenza: prece

dere tutte quelle nozioni di fatto, e l' efame delle particola

ri circoſtanze che concorrono, o in parte, o in tutte le Uni

verſità del Regno . Il creder queſto è farmi torto , perch' è

l'ifteffo , che ſuppormi troppo inconfiderato e leggiero. 嘯
*} , * * a # * • · : - - |- - 3

porzione geometrica, il Regno reſterebbe follevato, e i poveri non op

prefſi , le , Città ripopolate. E ſe occorreste per pura neceſſità lafciare

una , o più gabelle , benchè il meglio farebbe allibertare i popoli, ed

aggravare alli fondi a proporzione del di loro frutto ; nientechè fia di

meno , . flimandofi dovere laſciare correre qualche gabella , o fia, dazio

perſonale , l'impofizione di questi fi dovefs' efigere , pagarfi ugualmente

da ogni perſona , e da ogni luogo, ſenza poterfi avanzar e diminuire,

“perchè in quetta maniera i poveri , che fono quelli , che pagano le ga

"belle , ondazio nel comprare a minuto , non andrebbono a cercare le

.Univerfità , dove le gabelle, e dazi fon pochi , o niente; ed in effetto

fe l’impofizione del donativo di ſcudi centomila impoſto fopra il Macino

a ragione di danari nove per tumolo , che fi macina , che ragionando

il Regno per un milione ; importarebbe pagare ad ogni fingolo grana

ventiquattro ogni anno , farebbe queſta impofizione di neflun aggravio ,

anzi di follievo al Regno; ma perchè tutta fi paga dal povero, giacchè

gli Eccleſiatici ne fono efenti , perchè efprefſamente non concorfero in

tal donativo , i facoltofi non pagano per potenza , e riſpetto umano, e

così tutto fi rifonde contro i poveri . E perchè a ragione di grana ven

tiquattro il numero di foli non puole accumulare la fomma di feudi

centomila , e per altro coll' introiti , e proventi della gabella del Ma

çimo ſi fa coprire quel tanto dovrebbero contribuire : i facoltofi fopra,ţi

loro findi , ſenza ſapere il perchè, fi permette, che nel Regno , e ips

cialmente nelle Città demaniali queſta gabella in alcune parti fi efi

$ffe a ragione di tarì 12. ; o più , o meno per falma , ed in alcune

ittà ha, ragionato far pagare tarì 22. per ogni perfona, come con ſpe

ċialità la prima volra fu praticato di ordine dello ſpettabile di Gusmon

ɖo allora Mastro Razionale del Tribunale del Real patrimonio , e tale

introduzione , e filtema , data proporzione , fi ha estefo in altre Uni

verfità ſpecialmente demaniali del regno , il che ha portato la totale

deiolaziane delle medefime , perchè gli abitanti fe ne fono fuggiti nelle

Un verfità baronali , dove la gabella del Macino , e l' impofizione , 2

molto minore, e foPġortabile. - - . -
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|
fta dare un occhiata alla mia rapprefentanza de 18. Dicembre

1782. per vedere il contrario . . *

Oggi fi tratra di rettificare il ripartimento , nè dobbia

mo da queſto punto divagarci . Dopo tale operazione , che

con accerto ci farà fapere qual fia la giufta rata de' pubblici.

體 , a quali ciaſcuna Univerſità è tenuta, potrà penſarfi al

a maniera , colla quale abbia a foddisfarla. In ciò non puổ,

nè dee entrare la Deputazione del Regno . L' autorità tu

toria nell’ economìa particolare delle Univerfità è del Fifco

ed il Re l' ha comunicata al fuo Tribunale del Patrimonio :

a cui incumbe di vedere , fe il modo di vivere fia propora

zionato a pefi pubblici , e privati di ogni Comune , fe fi

adatto alle fue circoſtanze, e fe arrechi gravezza più ad uno»

che ad altro ordine di Cittadini . Quando dopo il ripartimen

to ftimafero le Univerfità opportuno di abolire le gabelle, e

vivere con taffa reale , fe la Deputazion del Regno, fpofan

do, l'intereffe de gran proprietari, a quali certamente ciò non

鷺 iacere , crederà di effere gravata , ricorra pure al Tri

unale del Patrimonio , eſponga ivi la fua ragione , e fe le

renderà quella giuſtizia, che le compete.
*

- - * **

ΙΟΕ'
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ے------------سابصميمست

DE DONATIVI STRAORDINARJ.

donativi ſtraordinarj fono dell'ifteffa indole, e natura de dos

I nativi ordinari . Ifteffiffimo è l'oggetto degli uni, e degli

altri , e così i primi , come i fecondi , altro non fono , fe

non che contribuzioni fuppletorie per lo mantenimento , di

fefa , e confervazione dello Stato ... Ciò non oftante non è

uniforme , ma diverfa la maniera di ratizzarlî. Un Deputato

del Regno , e Capo del Braccio Eccleſiaſtico ha conoſciuto

il difordine, e lo ha conteſtato al Re nel fuo foglio rimeffo al

/upremo Configlio di Finanze • - - |

Due fono a fentimento mio le principali cofe degne di

tutta la rifleſſione in queſta materia . L'una fi è il ratizzo

ne diverſi ceti di contribuenti , e l' altra la taffa , che fi fa

in particolare per ogni individuo nel fuo proprio ceto . Co

mincio dalla prima . In tutt i Parlamenti in cui fiabilironfi

i paffați donativi ftraordinari, e quelli , che attualmente efi

ftono , quando fe n’eccettui la decima caricata a Palermo ,

e la feſta a Prelati parlamentari , non vi fi offerva certa , e

determinata regola di diſtribuzione , nè riguardo a i Ceti de'

contribuenti , nè alla rata del contributo · Sarei troppo lun

go , fe voleffi darmi carico de paffati Parlamenti , ed anda

re efaminando le particolari diftribuzioni , che in ciafcheduno

fi fono fatte . Bafterà folo , che cenni , che fi veggon taſ

fat’ i Baroni , i Negozianti , gli Efteri , le Chiefe , i Mo

nifteri , le Mani-morte , i Padri onufti, i Cittadini palermi

tani , ma non fempre tutti , nè in quote fempre uguali ;

fi è creſciuto in taluni donativi il numero de’ contribuenti, fi

è minorato in altri , e lo fteffo fi è praticato per la rata del

contributo.

Queſto modo di ratizzare ognun vede , che fia con taffa

meramente arbitraria ; dunque e ingiufto , perchè nelle taffe

arbitrarie manca la maniera di ripartire a proporzione il pe

fo_. Arbitrario , e giuſtizia , è troppo ႕ႏို di accoppiarli

infieme . Nè vale il dire , come fi fa nella rifpofta al fetti

mo quefito , che prefiede a queſt’ operazione la cura , e la vi

gilanza della Nazione isteſſa , che ſi è unita nel Parlamento , e

per
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perchè il ripartimento non poſa chiamarſ figlio di un cieco ar

bitrio , /Banno fempre innanzi agli occhi le taffe del de nativo,

le grazie , che in quella occafone vanno ad implorar/i dal Se

vrano , e fopra tutto le particolari circo/tanze , nelle quali /?

trovano in quella stagione i diver/f ceti , che compongono il

Regno . , Chi difcorre in tal fatta non riſponde al quefito , nè

fa altro, che dir parole infignificanti, e fenz’alcuna folidità .

Il fatto ci dimoſtra qual fia la cura » e vigilanza della

Nazione , che prefie de ad una tal operazione ... Quel baronag

io , che nulla contribuiſce per li donativi ordinarj , da Par

amenti fi vede, che per li paffati donativi ſtrardinari o poco

o niente fempre mai abbia contribuito - Checchè fia ftato per

lo paffato, ch’è inutile di andarlo rivangando, per quelli

che attualmente efiftono , de quali dobbiamo folo incaricarci,

altro non paga, che un poco di più della feſta. { ,

Diafi di grazia un occhiata al Piano dimoſtrativo de’pe

fi , e delle rate de contribuenti , ed a colpo di occhio ſcor

geraffi tal verità . E ponendofi a calcolo anche l'ultimo ſtra

ordinario donativo fatto per riparare in parte a danni cagio

nati dal tremuoto , nel totale preffo a poco la fua quota ri

cade allo fteffo . La cura , e vigilanza della Nazione non fi

è mai impegnata a vedere quanto, e quale fia la robba, che

dal Baronaggio fi poffiede. In Sicilia quaſi tutto è infeudato,

ed a proporzione molto poco rimane per tutto il reſto de'

Cittadini . Quella cura , e vigilanza della Nazione , che ciò

ha omeffo , non : ha mancato però di eſcogitar la maniera »

colla quale refti a prò del Baronaggio ne donativi ftraordina

ri diminuito il peſo molto meno體 feſta . Tutti coloro ,

che fon decorâti con femplici titoli di onorificenza , che nel

Regno non fon pochi , e tra queſti- anche que moltiffimi ,

che per privilegio non hanno altro di Barone che un vano

nome , fon particolarmente taffati , e l' importo della loro

taffa con una ftraniffima ſpecie di ajutorio , minora la rata

del peſo de' veri Baroni , o fia de Feudatari ; quandochè i

femplici titolati, come Cittadini, per quelchè contribuiſcono ,

dovrebbero sgravare la di loro reſpettiva padria.

La fteffa cura , e vigilanza fa sì , che ne' donativi ſtra

ordinari vegganfi alcune Città , per i Feudi che poffeggono ,

arrollate col ceto de Baroni , e co medefimi per tai Feudi

- |- * - - par
*
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particolarmente taffate , fenza ricordarfi della difpofizione del

RE FEDERIco , che reintegrò al demanio i Feudi diſtratti ,

acciocchè col medeſimo , e non gia col Braccio baronale ,

ferviffero (a) . - - *

Si decanta per gran vantaggio delle Univerſità l' efferfi

in taluni de' donativi ſtraordinari ſtabiliti più ceti di contri

buenti , che fi fono a particolar taffa ſottopofti . Ciò non è

follevare le Univerſità , ma illuderle . Queſte nel contributo

de pubblici pefi hanfi a confiderare in ragione diverſa , non

giả có propri Cittadini , ma coi foli Prelati parlamentari ;

e coi Feudatari contribuenti . Solo quel che fi carica , e

contribuiſce da coſtoro può chiamarfi disgravio delle medefi

me , e nom già quello , che fi taffa sù diverfi, ceti de pro

pri Cittadini - il riſultato di una tale operazione » che in

apparenza mafchera, e naſcende la tenuità della quota de' Ba

roni , in foftanza va a roveſciar tutto il reſte del pelo ful

le Univerfità per una parte , con taffarfi particolarmente al

cuni ceti di Cittadini , e , per l’altra tutto intiero il Co

mune • , * • • • • -

. La cura , e vigilanza della Nazione dovrebbe riflettere ;

che in tal forta di ratizzo tutto è incerto ; nè in confronto

di un ceto coll' altro proporzionatamente fi può fapere chi

contribuiſca più , chi meno . Ce ne ferva di elempio il ceto

de’ Negozianti , delle Mani-morte, e de' Baroni . Se i beni

di cofforo non fono allibrati , nè ſe ne sà il valore , e la

rendita, come fi può ester ſicuro , che la tafa fia giuſta, ed

egualmente ripartita? «, 1 tر ** * ار i *

Ma che giuſtizia, ed eguaglianza fi va cercando in ciò,

che evidentemente è gravofo , ed ingiufto . Per li due dona

tivi ſtraordinari del 1754. uguale preſſo a poco è la rata, che

fi corriſponde da Prelati parlamentari e da Baroni ... I primi

certamente non poffeggono quanto fi poſliede da fecondi . I

primi contribuiſcono , fe non per tuttia, almeno per buonº

parte de donativi ordinari ; , i fecondi nulla affatto e contri

buiſcono . I primi pagano per intiero la loro rata degli ftia

ordinarj : a fecondi vien diminuita dalla taffa de femplicitir

tolati . Tralaſcio di dire , che l’ oggetto de detti due dona

tivi fi fu l’ accreſcimento della truppa con un corpo di 盜
- * * * - |- - C -

(a) Сар. 27. Reg. Federic, -
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ciliani; per fosì impiegarfi la Nobiltà del Regno, e chiunque

altro volontariamente aveffe abbracciato lo ſtato militare : co

fa che ogn’-uno vede , che quafi tutta ridonda in vantaggio

de’ Baroni. Tralafcio ancora di dire, che il Fifco è uno de'

contribuenti , perchè la cura , e vigilanza della Nazione non

omifè di conchiudere nel Parlamento, che nella taff degli Ec

clefaffici parlamentarj , e del Baronaggio , come ancora degli

Efteri / debbano comprendere , e raffare quelle Chiefs , Baro

nle , feudi , titoli , redditi , ed effetti , che dalla Regia Co. te

fi trovano , o faranno incorporati , ſequestrar“, o con altro ti

tolo fe ne percepiſſero dalla mede/ima li frutti (å). I beni del-

la Chiefa di Monreale , della Badia di Altofonte , e della

compagnia degli Espulfi fan sì, che l’ intereffe del Fiſco nel

contributo de' donativi non fia di picciol momento. A -

Di più per detti due donativi furono particolirmente taf

fati gli Efteri fecolari , ed eccleſiaſtici . Sotto tal nome non

s intendon compres' i foraftieri poffeffori di Feudi nella Sici

lia . Cofloro, per effer feudatari, la cura , e la vigilanza della

Nazione gli ha aggregati al ceto de' Baroni regnicoli , ed il

perche , non vi vuol molto ad indovinarlo . Quindi più fono

in numero i Baroni , che contribuiſcono , tanto più diminui

fce la rata di ciaſcuno. ' . . . . . -

La taffa degli Efteri comprende per lo º più i creditori

cenſualifti, e ricade folo per gli anzidetti due donativi al 25.

per Ioo. full' importo delle loro annue rendite : taffa eforbi

tantiffima, che io laſciarei ben volentieri correre per favorire -

i Paelani , fe due motivi non mi perſuadeffero in contrario .

L’ ingiuſtizia da una parte, e 'l pregiudizio del Fiſco dall’al

tra... . Non è giufto , che i foraftieri per lo mantenimento

dello Stato contribuiſcano più di quel, che fi contribuiſce da

Cittadini , anzi per li pefi communicativi non fono tenuti ,

Perchè non godono dí que comodi , che gode il Cittadino .

Il Filco non dee permettere, che i beni de foraftieri fi fot

topongano a taffe cotanto ecceffive, a motivo, che in qualun

黜 calo voglia eſercitare il dritto di valimento , nel totale

ella rendita de foraftieri non fi trovi prevenuto dalla taffa

de donativi ſtraordinari , e quindi dovrebbe , o efigere Gಣ್ಣ
· (7 (7 - 1

(a) Parlamento de 3o. Marzo 1754.
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di meno per cagione di valimento ; o perder la tafa fulls

rata del န္က ႏိုင္ဆိုႏိုင္လို႕ • . . . - - ' . . .

Ho intefo , che da taluno fiafi detto » che la maggior

parte de creditori cenſualifti fiano Napoletani , ed in confe

guenza , che mai pofano effere ſottopofti al peſo del vali

mento . Il fatto farà così ; ma chi fa tale affertiva dovrebbe

riflettere , che i Siciliani , che poffeggon beni nel Regno di

Napoli , nè pagano valimento , nè_portano sà de loro effet

ti pefo magziore di quello » che foffre ogni altro Regnicolo .

Tra queste due, Nazioni , ogni ragion vuole , che ci fia una

reciprocanza di dritto, mercè la quale con eguaglianza fi trat

tino tra di loro ·

Il donativo fatto nel Parlamento del 1778. per costruirfi

le strade riguarda unicamente l'utile, e il vantaggio del pub

blico . Il Fiícq nulla ne percepiſce ; tuttavia il R e per faci

litare un’ opera cotanto proficua , fi benignò di accordar la

grazia di erogarcifi le ſomme anni addietro confiſcate per ca

gione della monetazione , che importavano niente meno che

ſcudi 75. mila • Egli è certo, che da ciò il maggior profitto

lo rifentono i poſſeſſori de fondi. |

La condizione di queſti vien molto migliorata dalla bon

tà delle ſtrade , che avvicina , per così dire , i luoghi tra

| di loro, facilita il traſporto de generi, e cagiona un rifpar

hio notabilaffimo per le vetture . Niente per l’oppoſto ne

rifentono gli efteri poffeffori di femplici capitali . Per cofto

ro fia la Sicilia invia , o fia pervia è tutto lo fteffo . I ca

pitali , e l' annue rendite de loro crediti non migliorano, nè

deteriorano così nell'uno, come nell'altro cafo. Masciò non

oftante la taffa, a cui l'ha ſottopoſto la cura, e la vigilanza

della Nazione ricade al 5. per Ioo.

· E’ certo altresì , che il maggior profitto lo ricavano i

Baroni, perchè fono i più grandi proprietari del Regno . La

rata degli efteri , le rendite de quali in tutto aſcendono ad

once 16, 1oo., ricade per un tal donativo ad annue once 866.

2., e quella de Feudatari regnicoli , e foraftieri , e de fem

plici titolati , è folo di annue once 14oo. Si confrontino folo

due partite di detta taffa , e fe ne formerà netta l’ idea . Il

lu/tre D. Filippo Nummo di Portogallo abitante in Milana pel

de once 242, 24. 4. re/to di once 258., fiante once 15. 5. 16.

|
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J deducöno Fer oneri annuali per gabella di un Feudo nominato

di S: Pangrazio nel territorio di Caronia, once 1o. 25. 13. Ec

co una partita ; vediamo l' altra . Illustre D. Emanuele Buo

nanno Duca di Mifilmeri once 1. 6. 8. Che moſtruofa fpro

porzione per qualunque verſo voglia riguardarf ! e ſpropor

zionatiffima anche fi vede la taffa de' Baroni, paragonandofi

colle rate di tutti gli altri contribuenti Cittadini .

La taffa del földo del Preſidente della Giunta confultiva

di Sicilia nell' importo di annue once 2ooo. corre fotto nome

di donativo . Tale in effetti non è , riducendofi ad un ratiz

zo fatto dalla Deputazione del Regno nonmeno ſproporzionato

di quei di fopra efpreffi . Che fia così , è da faperfi , che

nel Parlamento del 172o. ſi dimandò la grazia di avere il

Regno nel fupremo Configlio d' Italia una piazza di Reg

gente di Cappa , e ſpada , che foffe privativa dì un Barone

parlamentario, o almeno , che uno dei Deputati del Regno

aveffe potuto rifedere in Vienna col foldo di ſcudi 5.ooo. da

pagarfi metà dal Braccio demaniale , con contribuir Palermo

la decima di tale metà , , e l' altra metà da pagarfi dal Brác

cio militare , ed Univerſità Baronali . La Corte di Vienna

non accordò la grazia dal Parlamento richiefta, ma folamente

permife di potere il Regno tenere nella Corte un' Agente o

fia Deputato Proccuratore da approvarfi dal Vicerè, non tames

qui precife Baro ipſius Regni ft . - -

Il Re Cattolico nel 1735. quando ſtimò di eriggere in

Napoli la Giunta confultiva di Sicilia accordò la fegnalata

grazia , che uno de' Baroni parlamentari nato , ed abitante

nel Regno ne foffe ftato, il Preſidente . La Deputazione al

lora ratizzò il foldo del medefimo a norma di quello ch'erafi

stabilito nel 172o., con averne caricata una metà al Braccio

demaniale , e la decima di detta metà a Palermo , e l'altra

metà la fuddivife tra i Baroni, e le Univerfità Baronali. Da

queſta taffa fi veggono eſclufi i Prelati parlamentari , quan

dochè non ci è motivo da efentarneli , e di tutto l'importo

del peſo, i Baroni , che acquiſtarono un dritto, quanto per

efo loro grande e pregevoliffimo , altrettanto eſcluſivo di

qualunque altro ceto di perſone , non foffrono altro , fe non

che la quarta parte del peſo. . . |- - -

In foſtanza le taffe degli attuali donativi ſtraordinarj fo
* 43 áſ 2, T1G
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s no meramente capricciofe , e con troppa ragione per tali il

Capo del Braccio Eccleſiaſtico l’ ha nel fuo foglio caratteriz

zate . Ma quando , oltre a ciò che s’è detto , fe ne voglia

una pruova irrefragabile, fi rifletta a-i due donativi ftraordi

nari del 1754. Queſti come di fopra ho cennato furono ſta

biliti in unico parlamento per l' ifteffa caufa , ed ebbero lo

fteffo oggetto , e pure furono diverſamente ratizzati. Un do

nativo fu di ſcudi 8o. mila annui per nove anni . Col parla

mento , ad eccezione della festa caricata a Prelati parlamen

tari , , della decima a Palermo, e della quota importante poco

più della feſta a Baroni , e femplici titolati , e di ſcudi

6opo, caricati agli Efteri , tutto il di più indiſtintamente fi

laſciò a peſo delle Univerfità . Hn efecuzione di ciò la Depu

tazione del Regno , ſotto preteſto di diftribuir il carico fu'

Jopravvanzi delle Univerſità , molto dėl pelo, ne addiffe a ta

lune, poco , o affatto niente a talune altre . Ciò diè motivo

di richiamo a più Comuni , e ſpecialmente alla Città di Ra

guſt . Il Vicere volle fentirne il parere del Tribunale del

Patrimonio , il quale, avendo minutamente efaminato l’affare,

con ſua Rappreſentanza de 17. Ottobre 1755. manifeſtò i

difordini , e le gravezze , che conteneanfi nel ripartimento ,

configliando, che queſto dovea farfi tra tutti i Comuni a

proporzione delle riſpettive facoltà . Uniformandofi il Vicerè

ad un tal fentimento, diede gli ordini corriſpondenti ; ma fi

oppoſe la Deputazione del Regno , e con fua confulta de 29.

Novembre dell'anzidetto anno rappreſentò, che quelche avea

propoſto il Tribunale del Patrimonio era inefeguibile , e con

tro l' intenzione del Parlamento , che aveva intelo di offe

rire il contingente delle Univerfità, fu de' ſopravvanzi delle

medefine. ', : - - - . " * |

Dal Vicerė fu di queſto punto fi volle fentire anche il

fentimento della Giunta de' Preſidenti , e Conſultore, e que

fta riferì , che non avea luogo l'eſpoſto della Deputazione ,

rilevandofi dalla lettera del Parlamento , che la quota data

in carico alle Univerfità , era dovuta ſopra a tutto il di loro

patrimonio : che il ripartimento fattone dalla. Deputazione

non era equilibrato con giufta proporzione, e che varie Uni

ve fita vedeanfi gravate più del dovere, nel mentre che polte

altre º fino a i numero di 152., non fi erano, affatto confide

* ** Id
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rate . A vifta della rapprefentanza il Vicerè a 5. Aprile dell'

anno 1756. ordinò alla Deputazione di far nuovo ripartimen

to con giuſto equilibrio , difgravando le , Univerfità gravate

più del dovere , e ripartendo l’ importo del difgravio fu di

quelle , che non erano ſtate nel ripartimento incluſe . Nè

anche fi volle dalla Deputazione ciò efeguire. Si fecero nuo

ve confulte dalla medefima, e dal Tribunale del Patrimonio.

Finalmente il Vicerè avendo il tutto ſotto gli occhi con

biglietto de 5. Maggio 1756. ordinò , che l' importo di

detto donativo fi foffe ripartito con quella giuſtizia diftributi

va , che foffe ſtata più permeffa , e per quanto ne foffe l'af

fare fuſcettibile, fin tanto che fi aveffe potuto ſtabilmente re

golare colla nuova numerazione delle anime , e rivelo de' be

ni , che allora fi ftava facendo . La nuova numerazione col

rivele , ed eſtimo de' beni , e nuovo ripartimento fi pubblicò

nel 177o., ma il difordine , che fi era fatto nel ratizzare il

peſo di detto donativo, non fu emendato , e tuttavia corre

黜 taffa , che il Tribunale del Patrimonio , e la Giunta

e Prefidenti , e Confultere , ed il Vicerè caratterizzò per

indoverofa ſproporzionata ed ingiufta.

, L’ altro donativo del parlamento del 1754.. ( come fi è

veduto ) fu di ſcudi 25o, mila pagabili fra quattr' anni in

quattro tande uguali , oltre a i fopradetti ratizzati, cioè Pre

lati parlamentarj , Città di Palermo, Feudatarj , unitamente

co femplici titolati , il reſto, fi addiffe indiſtintamente a tutte

le Univerfită , con doverlo riſcuotere da ſuoi cittadini fenz'

alcuna eccezione ; in maniera tale che le taffe particolari dei

diverfi Ceti contribuenti, che in ciaſcuna Univerfità ritrova

vanfi , val quanto dire de' Mercadanti , de Cambifti , de'

Moniſteri, delle Commende , delle Chiefe , delle opere pie,

e delle Mani-morte , diſgravarono la rata di quella riſpettiva

Univerſità, in cui erano cittadini .

Nel donativo poi fatto per la coſtruzione delle ſtrade nel

1778. non fi tenne la fteffa metodo di ripartizione, dappoichè

non folo i Prelati parlamentari , la Città di Palermo , i Ba

roni , co femplici titolati , gli Efteri , ma ancora i Me.“

canti , e Cambifti , le Chiefe , l' opere pie , i Monafteri ,

e Mani-morte furono confiderati , come principali contribuen

ti diſtinti , e ſeparati dalle reſpettive Univerſità , di cui era

|- IlQ
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no Cittadini , tantocchè le di loro rate non han difgravato

la propria Univerfità , ma in apparenza generalmente tutte

le Comunità del Regno , ed in foflanza può dirfi niuna ,

poichè da tutti fi fottraffero tanti ceti di Cittadini , che ſepa

ratamente dalle Univerſità han contribuito.

E’ ben difficile di affegnar ragione adequata , che pofa

giuſtificare un modo così vario , diverſo , ed incoſtante di

ratizzare il peſo de donativi ftraordinarj , che non naſcendo

da giufta regola di proporzione , altro non produce , fe non

che fconcerti e difordini.

L' autore del foglio per far vedere il profitto , che ri

cavano le Univerſità, con chiamare al contributo più claffi di

Cittadini , mette in confronto la ripartizione fatta dall’ulti

mo donativo ſtraordinario per riparare a danni del tremuoto,

colle ripartizioni de' donativi ſtraordinarj fatti nel 1742. , e

1746. , e vuol dimoſtrare a forza di calcolo, che nell'ultimo

donativo fieno ftate affai meno caricate. Ma queſto è lo ſtef

fo , che vender lucciole per lanterne . Per riuſcire nel fuo

affunto , in vece di calcoli , dovrebbe dimoſtrare, che i di

verfi ceti chiamati in queſt'ultimo donativo al contributo ,

e particolarmente taffati , non formino parte de' Comuni

della Sicilia · Fintanto che non dimoſtrerà queſto , ſempre

fi verifica », che in confronto de' Prelati parlamentari , e

molto più de Baroni il reſto della Nazione foffra un pe

foੰ » o fe le addica in una , o in altra ma

niera . |

L' ultimo donativo è quello appunto , che ci dimoſtra

quanto ciò fia vero : Al Parlamento , con cui fi conchiuſe

d' offrirfi per la fuddetta cagione fcudi 4o. mila pagabili fra

uattro anni , precedè una rappreſentanza de' Deputati del

egno , in cui fi diffe, di doverfi tal fomma ratizzare , e

corriſponderne un terzo i Prelati parlamentarj , un terzo i

Baroni , ed un terzo tutte le Univerſità , con dover contri

buire anche i ceti di ſopra efprefați . Il Parlamento , con

diffenſo del Braccio demaniale, che non conſentì a tutte le

particolari taffe di ceti contribuenti , fu indi conchiuſo nella

forma ch’erafi rappreſentato . . .

Ciò fece , che quella terza parte offerta da Baroni , e

da Prelati, in effetti non fi foffe ad altro ridotta, che a po

* C0
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to più della festa . Il conto è breve , e la dimoſtrazione è

faciliffima . La terza parte de fcudi 4oo, mila come fopra

offerti , afcende a fcudi 133 , 333. 4. Dunque fe non ci fof

fero ſtati altri Ceti contribuenti , fe non che i Baroni , i

Prelati , e le Univerſità , tanto appunto farebbe ricaduta la

porzione di ciafcheduno . Ma effendofi chiamati a contribuire -

con taffe particolari i Mercanti , e Cambifti , le Chiefe , e

Luoghi pii , le Commende di Malta, e le Mani-morte , de

dotte del totale le rate di coſtoro , la parte del contributo

de Baroni non è afcefà ad altro , fe non che a fcudi 77 ,

778: oo: 2. ; confimile è ſtata quella de Prelati parlamen

tari . E' vero , che in tal fatta la rata delle Univerſità anch'

è minorata , ma una tale minorazione per altra via è ricadu

ta fu de fuoi Cittadini , i quali per mezzo delle taffe parti

colari , a cui fono ſtati ſottopofti », hanno ſgravato dal mag

gior peſo dell' offerto contributo anche i Baroni , ed i Prela

ti parlamentarj - |

Ora non fi tratta di vedere , fe la diftribuzione dell’ul

timo ſtraordinario donativo paragonata alle diftribuzioni fat

te per li donativi precedenti fia riuſcita più o meno vantag

gioſa per le Univerſità , ma dee elaminarfi , fe il fiftema

che fi tienes fia regolare, o viziofo, per poterfi approvare , o

pure rettificarfi . Oltre a che bifogna dire , che l' Autor del

foglio abbia poca memoria , e fiếfi dimenticato di quelche

afferì nel foglio di riipofta al quarto quefito . Ivi volendo

dimoſtrare per ragionevole la diviſione a mettà del peſo di

diece donativi ordinari tra le claffi delle Univerſità demania

li , e baronali, diffe , che nel demanio fon fiti i fondi delle

Chiefe , Commende , Monaſteri , Monti di pietà, e Mani

morte ; che nel demanio ci fia il maggiore commercio , ed

in confeguenza ci efiſtano i negozianti, ed i cambiſti ; che

nelle Città demaniali foggiornano tante famiglie nobili , e

:: titolate , e cofe fimili , che in detto foglio pofonfi

ggere . S’egli è così , łacendofi coftoro contribuire , come

tanti ceti feparati, in alcuni donativi ſtraordinarj , la confe

guenza farà, che il demanio ne foffre la maggior parte del peſo:

Per non reggere l' illazione , bifognerebbe dire , che o quel

che affenta riſpondendo al quarto , non è vero , o quelchė

ſoftiene riſpondendo al fettimo quefito non foffifte ; o Pు
* |- ← ᏣKᏁᏋ
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che ad opportunità , e fecondo gli torna più conto , f ferva

delle cofe , dando alle medeſime ora un aſpetto , ed ora un’

altro , ma fempre in danno del demanio.

F: quì ho ragionato dalla quota di contributo 5 che per

taluni donativi ſtraordinari ne parlamenti fi è impofta

ad alcuni ceti di Cittadini . Ora bifogna far parola delle taffe

particolari, che la Deputazione del Regne forma per caricarne

la rata fugl' individui di ciaſcuno ceto . A dimoſtrare , che

la maniera , che in ciò fi tiene non fia arbitraria, ci fi dice

nel foglio quali fono i mezzi , di cui la Deputazione fi vale

per la taffa de fingoli , o fia de particolari Cittadini , dei

Baroni , de Prelati parlamentarj , de' Conventi , Chiefe ,

Mani-morte , degli Efteri , e de’ Mercanti . Ma tutt’ i mez

zi, che ci addita non fon proprj per confeguir il fine , ed i

documenti , e le pruove fu cui fonda, e regola la ripartizio

ne, fono tutti incerti, equivochi, e mal ficuri .

- Per la contribuzione del contigente di ogni fingolo ( così

leggefi nel foglio ) non fono fate fatte giammai fenza prece

dente cognizione del quantitativo de beni di ogni riſpertivo in

dividuo di ogni Ceto chiamato a concorrere. Si chiamano le no

ze tutte, così del välore de beni delle Univerſità, che fi ricava-

no dalla più vicine numerazione delle anime . . . .

Si rifletta di grazia all'ultime parole dalla più vicina nu

merazione delle anime , val quando dire da quella numerazio

ne , che comincioffi nel 1748. ?, e mandoffi in effetto , e fi

pubblicò nel 177o. Com'è poffibile , che in oggi queſta fia

norma ficura a far le taffe fu dei particolari individui ? dopo

tanti anni , oh quanto è mutata la forte de Cittadini ! Nel

corſo intermezzo di tempo così lungo molti da poveri fon

divenuti ricchi, nel mentrechè molti altri da ricchi fono im

poveriti . La numerazione , e ripartimento generale , che

ferve a ritizzar' il pefo tra le Univerfità, pure deefi di tanto

in tanto rinnovare , perchè fi ha per vero, che coll'andar

del tempo la condizione d’un intero Comune varia relativa

mente ad un altro . Quanto maggiormente ciò fi verifica per

li particolari individui, per li quali le mutazioni fono gior

naliere, e da un momento all'altro non fi vede in tal mate

ria nel Mondo, che queſta ſpecie di metamorfofi . . F

fr
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Per li Baroni la norma fi prende dalla Ragionata , o fa

la nota dell' importo annuo di tutt’ i Feudi . . . . . . difpofia

dal Tribunale del Patrimonio per l' e/igenza de regj dritti .

L' Autor del foglio in queſto luogo fi ferve d' un laconifmo

inufitato , effendoſi per tutte le altre cofe nelle fue rifpofte lar

gamente diffuſo, ſenza mai rifparmiar parole . Quì ci laſcia

all'oſcuro, nè ci fa fapere , nè il come , nè il quando , fi

foffe ſtabilita una tal ragionata , e fe la medefima corriſpon

da allo ſtato attuale della rendita de Feudi . La condotta è

prudente, di lafciar fepolte nell'obblio cotali nozioni , per non

far vedere, quanto in ciò refti il Fiſco pregiudicato. Del me

rito dell'anzidetta ragionata ne ho baftantemente parlato nella

mia rappreſentanza de' 28. Dicembre 1782. Quindi è inutile,

che ftia a ridire le cofe già dette , ed al R E ben note . Per

quelchè fi fta ora trattando , bafta folo una confiderazione ,

che le rendite de' beni allodiali de' privati per contribuire a'

pefi pubblici fi liquidano , ed il valore fi ftabilifce corriſpo n

dentemente alle circoſtanze de tempi correnti, e per li beni

feudali colla ragionata de fecoli paffati , alla quale non fi

può fiffar epoca certa , che forfe rimonta fino a tempi di

Alfonfo. -

Una relazione formata dal Subalterno della Deputazione,

che fi vede in iftampa, dà la norma del ripartimento trai

Prelati parlamentari, quella fteffa appunto, che ferve di regola

per ripartire la feſta , che corriſpondono ne donativi ordinarj.

Il mèdefimo liquidò la di loro reſpettiva rendita col coacer

vo decennale dal 172o. fino al 173o. fu de riveli fatti dalli fleiſi

Prelati , e fulle notizie , che afferì di avere ricavate da i

libri delle fedi vacanti . Sa ogn' uno che ſtrabbocchevole in

cremento di valore , e di rendita dal 172o. in quà han rice

yuto i beni fondi del Regno di Sicilia : fe fi formaffe ora la

liquidazione, ne triplicarebbe l' importo . Ed è anche da ri

rifletterfi, che non fi tenne conto, e fi deduffero le penſioni

Psrpetue, e que benefici , la rendita de' quali non eccedea

once dieci all’ anno , che tutt' in oggi fi dovrebbero include

re , sì per l' incremento di rendita, che dal tempo han ri

cevuto, sì ancora perche trovanfi efenti da quell'indulto Pon

tificio, dichiarato dal RE. abuſivo , e giuſtamente abolito · E

Per ultimo il Subalterno non liquidòi: poſe a calcolo leੇ
- | - - 1[C
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dite dell' Abbadìe de' PP. Caffinefi , che fono i più ricchi

Regolari del Regno , e dell' Abbadia della Trinità di Caſti

glione , che non avendo rivelato, rimafero fottopofte a quella

rata di contribuzione , che ne tempi antipaffati eran folite

di contribuire .

La taffa de' Conventi, delle Chiefe , dell'opere pie, ed

altre mani-morte, per quanto il foglio ne fa fapere, vien

regolata da i riveli, che fecero nel. 1748. Ho cennato di fo

pra, che ཤཱ་ཡས །། rímafero allora inutili , perchè dopo d' efferfi

ricevute, la Deputazion dei Regno non ne fece alcun ufo ,

nè curò di allibrare i di loro beni. Non può dirfí ficuramen

te accertata quella taffa, che non ha altro appoggio, fe non

che i femplici riveli de poffeffori . Per quanta buona fede

vogliafi in coſtoro preſupporre, fempre de riveli affi a dubi

tare, Queſti non ad altro oggetto fi fanno, fe non che per a

verfi una tale quale notizia ម្ល៉េះ beni, ma non già per fiffar

ne il valore , e la rendita, da fervir di norma per una giuſta

taffa di contributo. -

Di già ho parlato della taffa degli efteri , e ne ho efami

nata la giuſtizia, e'l merito , nè la regola aurea, che fi ado

pera dalla Deputazione per ripartirla, può giuſtificarne l'ecceſſos

Refta a parlar de Negozianti. Per la taffa di coftoro, al

tro il foglio non ci dice, fe non che la Deputazione richie

de da i più onorati, indifferenti fenfali la nota de' Mercatanti,

e Cambi/?i, colla cognizione poco appreſſo de lor capitali. Che

maniera incerta, oſcura, e dubbioſa per appurare i di loro

effetti / Le taffe , che fi fanno adoperandoſi tai mezzi per

neceſſità debbono riuſcire difuguali , arbitrarie, e capricciose.

Le foftanze che l’uomo fi procaccia per mezzo dell’induſtria,

quanto fono incerte , e precarie , e fottopofte a momentanee

mutazioni, altrettanto fono difficiliffime ad appurarfi.

Ma fi vuole, che per li donativi ſtraordinari non fi post

fa tenere altra metodo per due motivi, che fi caratterizzano

l'uno d'economìa civile, e l'altro d'economìa politica della

Sicilia · Il primo, fi legge nella rifpofta al feſto quefito : e

questa differenza di efiggerfi i donativi ordinary per gabelia , e

gli /traordinarj per tafe , è appoggiata fopra i più fani princi

Þj della più ragionata civile economia. I donativi straordinari
hanno una /traordinaria cagione di uno /traordinario bisogno , e

eome tale di una breve durata. In fimile incontro non convie
|- ле
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ne gravāre i popoli di una nuova gabella, la quale potrebbe es

fere, o la cagione, o l'occafone di un perpetuo pefo. Rappor

tafi l'altro nella rifpofta al quefito fettimo. Il pretendere ,

che fi poteſe dare una regola ferma , e fiſſa per il ripart innen

to delle rate del totale del donativo /fraordinario , o /ia per la

divifione generale fra ceti, che debbono contribuire negli /traordina

rj donativi , farebbe male intendere l'economìa politica della Sici

lia, poiche non effendo fempre le /ºe/ſe le cauſe occaſionali del

donitivo , non potendo effere fempre le steſſe le circo/tanze ,

nelle quali poſſono trovar/i li ceti chiamati a contribuire per la

naturale vertigine delle umane vicende, non potrà dar/i giammai

regola ferma, ed inalterabile in un affare di Jua natura incerto,

ed eventuale .

Non faprei dire, fe fiano più le parole , o le affurdità ,

che fi contengono negli arrecati due capitoletti. Per rilevarle

tutte, fi dovrebbe confumare molto tempo, e non mi pare ,

che gli addotti motivi economico-politici meritino_tanto. Po

che rifleſfioni bafteranno a dimoſtrarli incoerentiffimi per la

materia, che fi fta trattando. Il Governo di Sicilia non ha

propoſto al Re di forrogarfi tante gabelle, per quanto è l'im

porto de’ donativi ſtraordinarj , ma di ratizzarſi per es, Čr

libram a proporzione de beni . In tal fatta nell'ifteffo tempo,

che il peſo refterebbe tra tutti equilibrato , cefferebbe il mo

tivo di temerfene la perpetuità. Il ratizzare il peſo ad ratam

bonorum non è l’ifteffo, che imporre gabelle ; e quando la

Deputazione del Regno ratizza il pefo de' donativi ordinari

in tal maniera, non impone alcuna gabella · Le gabelle civi

che non naſcono dal ripartimento , ma dal modo di vivere

delle Univerſità, e bifogna ripetere, che non affi a confonde

re l'una cofa coll'altra, come perennemente fi fa ne fogli di

riſpoſta.

. Nè tutto il pefò de'donativi ordinari fi foffre per via di

gabelle, nè tutto il peſo degli ſtraordinari fi foffre per via di

taffe . Le rate, così degli uni, come degli altri, che alle

Univerfità fi caricano, da queſte fi fodisfano giufta il di loro

particolar modo di vivere , che come di ſopra ho detto non

è coſtante, ed uniforme in tutto il Regno, ma varia giutta

le particolari circoſtanze di cialchedun Comune. Nè bifogna

confondere tra le gabelle, che ಟ್ಯHN cagionano la

2 pcr
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perpetuità del peſo, con quelle che naſcono, e fono occafio

nate dal peto. Quando per ritrarfi la fomma offerta nel dona

tivo fi deftina qualche gabella, e fi vende, come di rado ta

luna volta per qualche paffato donativo ſtraordinario fi è fat

to , allora si , che il peſo rimane ſempre, e la gabella ne ca

giona la perpetuità ; ma quando fi offeriſce una data fom

ma pagabile fra certo tempo, allora non è il modo di pagare,

che ne proroga la durata , ma la perpetuità, e permanenza

della cauſa , per cui il donativo fu ftabilito.

Se i donativi fono le contribuzioni neceffarie per la con

ſervazione dello Stato, il bifogno di queſto è la giusta mi

fura del tempo della loro riſpettiva durata. Tutti i donativi,

che per lo corfo di più fecoli fi fon fatti nel Regno di Sici

lia, così quelli, che attualmente efiftono, come quelli , che

dopo qualche durata fon rimaſti eftinti , o chiamanfi ordina

ri, o eſtraordinari, tutti, fe taluno fe n'eccettua, hanno avu

to la fteffa origine, e tutti furono fiabiliti fu 'l principio tem

poranei. Taluni fi fon perpetuati, perchè il bifogno dello Sta:

to così ha richiefto. Taluñi altri fon finiti, non effendoci

ftata la neceſſità di continuarli. La durata non muta la natu

ra del peſo, ed ancorchè finger fi voleffe, che fia così , non

so vedere, come la maffima potrebbe adattarfi agli attuali do

nativi ſtraordinari . Queſti, ad accezione dell’ultimo conchiufo

ne mefi paffati, fon tutti perpetui. Tale certamentc fi è l'im

morto del foldo del Preſidente della Giunta conſultiva in Na

poli, e tale ancora fi è il donativo delle ſtrade; dal princi:

pio nacque perpetuo. Leggafi il Parlamento del 1778. , e fi

conoſcerà queſta verità. I due donativi del 1754. nacquero

vero temporanei. L'uno durar dovea anni quattro , e l'altro

nove ; ma ora fon divenuti perpetui, come gli altri ; sì per

chè d'allora fin'oggi fi fono ſempre confirmati, sì ancora per

chè la cagione per la quale fi fecero, tuttavìa è permanente,

efiftendo il corpo di truppa allora aumentata.

Tra i donativi ordinari, e ftraordinari non ci è altra

differenza , fenonchè di mero nome, che non altera l'indole

de medefimi. Il genio è l'ifteffo negli uni, e negli altri..

Onde mi pare , che il fiftema politico-economico del foglio,

che li vuol diverſificare fia troppo infelice , e mal fondato -

L'unica, e vera differenza fi è quella, che naſce dalla YLಣ್ಯ
» - 3
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fa maniera di ratizzarli, e non già dall’intrinfeca di lor na

tura : maniera, che non ha altro appoggio, fe non che l’ar

bitrie , e ch’è la cofa la più ingiuſta, e gravofà, che poffa mai

darfi in queſta materia, in cui uguale effer dee la forte di

tutt i Cittadini . Qualunque cofà, che facci oftacọlo a poterfi

confeguire la doverofa eguaglianza del pefò, dee effere ogget

to di riforma, e non già di regola per l’avvenire. Non già

perchè alcuni donativi fi fono finora ratizzati con taffe arbi

trarie, perciò lo fteffo dee farfi in appreffo .

Per quanto fian cattive le gabelſe, fèmpre è peggiore la

taffa arbitraria. L’autor del foglio preſuppone la neceſſità di

portare i pubblici pefi , o dell’una o dell'altra maniera; ma

singanna. Ci è la maniera più propria, più adattata, che non

fa torto ad alcuno. Non è però ora il tempo di vederlo, nè

queſto il punto, che fi fta efaminando . Prefèntemente fi

tratta del modo di ripartirli . Poſto ciò, ecco quanto è facile

il problema, a cui la contefa fi riduce. , .

. L’importo de donativi ſtraordinari, che attualmente efi

ftono è da ripartirfi su di tutti ad ratam bonorum , o pure fi

dee diftribuire con quote indeterminate, e taffe arbitrarie fu

diverfi ceti di Cittadini? Sfido la fteffa impudenza, che cer

tamente in queſto rincontro non avrà il coraggio di riſpon

dermi, che la feconda parte del problema fia più giusta , e

iù adatta, propria della prima per l'utile commune, e per

o vantaggio di tutto il publico . -

/

DEL



CXCVI I I

sh

DEL suRROGATO AL DRITTO PROIBITIvo

DEL TABACCO.

Oftochè l'unico, o principale oggetto delle paterne cure

del Re n. s. fi è di equilibrare i pubblici pefi del Re-' .

gno , acciò da tutti egüalmente fi foffrano, ed una parte de

cittadini non fia più gravata dell'altra , non è ſtato fuor di

propofito di avergli'l Governo di Sicilia efpoſto, che la pre

ftazione furrogata all'abolito drittoPಶ್ಗ del tabbacco fiafi

molto male diſtribuita. Le quote date in carico alle Univer

fità non fi fono regolate nè dal valor de beni , nè dal nume

ro de cittadini di ognuna. Il prodotto » che davano i fonda

chi, e le botteghe, in cui fmaltivafi 'l tabacco è ſtata la re

gola , che fi è tenuta nel ripartimento del peſo : regola per

ogni verſo fallace in tal forta di diſtribuzione.

Taluno ha fignificato, come erroneo il Piano dimoſtra

tivo de’pefi umiliato al Re , per efferciſi ancor , queſto peſo

annoverato, a cagionchè non ha che fare co’ donativi. In

quanto a me non ci conoſco altra differenza, fe non che, di

efferfi 'l furrogato al tabbacco ratizzato dal Tribunale del Pa

trimonio, nel mentre che i donativi fi ripartifcono, come

già fi è veduto, dalla Deputazione del Regno. Anzi ci ritro

vo un rapporto così ftretto, quanto è quello d'avere in Sici

lia avuta la fua origine il dritto privativo del tabacco da un

donativo. -

Nel Parlamento del 1671. fi ſtabilì un doņativo ftraor

dinario di ſcudi zoo. mila, che fi ratizzò ne' diverfi Ceti, e

la rata addoffata al Baronaggio fu di ſcudi zo. mila. Nella

lunga durata di ta' donativo, che colle confirme da tempo

in tempo fatte, fi vrede giungere fino a i principi di queſto

fecolo, vi fu una novità. Col Parlamento del i 68o. non fi

ratizzarono per intiero i fcudi duecentomila, ma foltanto ſcu

di centocinquantamilav, minorandofi a ciaſcuno la fua quota, in

maniera tale, che la rata del Baronaggio fi riduffe a ſcudi

15. mila. Pe’rimanenti 5o.m. fi ftabilì il dritto privativo del

tabacco, che fi diede i. ſolutum alla regia Corte coil’ಈ
- eg
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蠶 che qualunqne increthento, o decremento dell'anzidet

to dritto ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ doveſſe a fuo utile, e a fuo danno , doven

dofi in tai cafi confiderare il donativo accreſciuto , o dimi

nuito (a). -

Se queſta è l'origine di quel peſo, a cui tutti egualmen

te eran tenuti, la giuſtizia vuole » che il rimpiazzo egualmen

te fi foffra da tutti. La maniera ufata non ha fatto confe

guire l’ intento. Tutto l’importo del furrogato fi è dato in

carico alle Univerſità, e la diſcretiva del pefo tra di loro è

ftato lo fmaltimento che fi facea del genere in ciaſcun luogo,

fenza badare quanto tal regola foffe fallace per addire il pelo

a'riſpettivi Individui locali . Lo ſmaltimento maggiore , o

minore in talume Univerſità non dipendea dal felo confumo

de' fuoi Cittadini, ma da ben molte altre caufe eftrim feche.

L’induſtria de venditori, la diverſa qualità, e bontà de'

eneri, la maggiore , o minore affluenza de’ paſſaggieri , la

iverfa fituazione de /fanghi (6), la facilezza in alcune P! *

-* - . E:

(a) Parlamento de' 9. Decembre 1 68o. = E per il resto di detty

feudi 2oo. mila fi propone, che V. E. in nome di S. M. stabilifca nei

Regno il Zagato, come volgarmente fi dice , che vuol dire, che non

fi Poffa vendere tábacco di ogni forte , fe non da una tal perſona, o ſuoi

commiſſionati eligenda da V. E. nella forma, che ſtimerà conveniente,

il quale Zagato d’ora fi averà da ricevere valutato a ſcudi 5o mila

Per integro pagamento della riferita fomma di fcudi daecentomila , di

manierachè in quanto ad effa deve reſtare libero il Regno, e come ſe

realmente fi aveſſe pagato il denaro contante, facendofi ſubito le rice

Vute neceſſarie, accið reſti il detto Regno efente dall' obbligazione

di fodisfare detti scudi 5o. mila di fopra.

Che la Regia Corte poffa maneggiare, e trarre l'effetto fuddetto

del tabacco come dato, e ricevuto in ſolutum dal Regno per la fomma

detta di feudi cinquantamila, e nella forma, e maniera, che tratta., e

maneggia gli altri effetti fuoi propri . . . . . restando di concerto d'ora

Per fempre, che fe il valore di effo Zagato con il corfo del tempo

avanzaffe la fomma di ſcudi cinquanta mila, che oggi fi è valutato, che

tutto cafchi in beneficio della Reale Azienda, ed in maggior augumento

di questo donativo . . . . . però fe valeffe meno delli riferiri ſcudi 5o.

mila, il che non fi crede , tantomeno s'intende fatto il donativo di

detti feudi zoo. mila, senzache reſti obbligazione al Regno al ſuppli

IIlento •

(b) Termine vernacolo, che fignifica i luoghi principali di ripo

sto, da quali ſomministravanfi i generi agli altri Luoghi •

് ഭം
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e la difficoltà in altre di commetterfi controbandi , e cento |

altre cóle in queſto influiſcono.
- v '

Non molto diſtante da Palermo efifte un villaggio chia

mato di Ficarazzi . La bottega del tabacco ivi fita affittavafi

per an: once 2oo.. L’ effere fituata in mezzo d' una «fre

quentillima ftrada confolare , cagionava il ſuo fmaltimento,

ed. i paſſaggieri faceano il maggior confumo , non già i t it

tadini, i quali forfe fra 'l corſo dell’ anno non confumano

tanto di pane per foſtenerfi. Ciò non oftante il peſo per in

tiero oggi lo rilente quella povera Univerſità. -

Poſtochè i foli Comuni in queſta faccenda furono taff:

ti , non mi pare, che fi aveffe dovuto tenere altra regola di :

ripartizione , fe non che , o di ratizzars il peſo pro numero

animarum, fe confiderar fi volea come perſonale , o ad ra

tam bonorum, fe fi foffe riputato, come reale. Non effendoſi

tenuta nè l'una, nè l'altra maniera, la combinazione delle

cofe, e la mala forte del Demanio del Regno di Sicilia ha

fatto, che la maggior parte del pelo fia ricaduto fu 'l me

defimo.

L’annua fomma , che fi corriſponde dal Regno in com:

penſo dell'abolito dritto proibitivo è d' once 1o2 , o58: 16; |

14: Palermo ne corriſponde , non già la decima , ma once |

38, 9 15. 22. Il reſto ricade fulle Città demaniali in once

32 , 475: 9: II. , e fulle Univerfità baronali in once 32: *

685; 14: 17. A buon conto quella parte de' Cittadini, ch'è :

molto minore del numero , e nella quantità de' beni , paga

ஆ affai maggiore della parte più ricca, e più nume
ΙΤΟ d 9
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Opo le tante cofe fin’ ora confiderate , per conchiudere;

bifogna venire al precifo dell’affare, che fe non m’in

ganno fi riduce a due foli punti generali , che abbracciano tut

ta la materia. Il primo , che non ci è ordine di cittadini

nello Stato , che non fia tenuto al contributo de’donativi , per

chè tutti fono obbligati a difenderlo, e conſervarlo. Il fecon

do, che la maniera del contribuire debba effere tale, che non

folo eguagli la forte delle claffi contribuenti, ma ancora tutt’i

particolari Cittadini tra di loro nella propria claffe. Riguardo

al primo , non credo, che ci fia, chi poffa negare tal verità.

Oltre all'intrinfeca natura della cofa che così richiede , così

fi prefcrive dal dritto poſitivo del Regno di Sicilia : e fe ta

luni per lo paffato in tutto, o in parte fè ne fono efentati ,

abuſiva ed ingiufta è ſtata l'efenzione, che dal RE non haffi

a permettere in grave danno e pregiudizio non meno fuo,

che del reſto de' Cittadini . I Baroni, i Prelati parlamentari,

i Chiefaftici, le Chiefe, e Mani-morte , le Univerſità dema

niali, e baronali , in una parola tutti debbono contribuire fen

zachè alcuno da oggi innanzi poffa più efentarfene .

Riguardo al ſecondo , fa f, riflettere , , che in oggi

non fi può tenere quella metodo, che nei tempi antichi te

nevafi . Allora quando i tre Bracci, o fieno i tre ordini del

Regno, erano tra loro uguali , in ogni donativo non doveafi

ftabilire la rata del contributo in ogn’uno .

· Pofta l’eguaglianza de' Bracci, il contingente di ciaſcuno

era certo; quindi fino all'anno 1528. nei Parlamenti non fe

ne fa alcun motto · Oltre a che la cura di non farli fconfina

re, come ho dimoſtrato di ſopra, e di mantenere l'equilibrio

tra di loro, ci confirma lo fteffo . Allora i taffatori in ogni

Braccio ſotto la cura, e vigilanza del governo, e de' Miniſtri

fiſcali ratizavano la quota contingente fu tutti gl'individui, e

fulla robba, che apparteneva al proprio Braccio . Queſto ora

per la diffuguaglianza dei Bracci non è più praticabile · Dun

que bifogna trovar la maniera di diſtribuire il peſo con pro:
porzione geometrica su tutti · C C Il
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. Il Vicerë ha propoſto di allibrarfi tutt'i beni », di farfi

l'unione di tutt i carichi, e dividerfi il totale del peſº a

proporzione de beni. In quanto a me non so conoſcere eſpe

diente migliore. Col medefimo s'allontana qualunque arbitrio,

fi chiude ľadito all’oppreſſione, e s’eguaglia la förte di tut

ti (a) . -

Ho intefo, ed ho letto mille cofe incoerenti, ed affurde:

che fi fono contro di ciò oppofte. Ma non ho veduto d'est
ferfi propoſto altro qualunque fi foffe eſpediente, per poterlo

abbracciare, quando foffe migliore. I fogli del Deputato dºpº

d'aver tentata l'apologia del diſordine attuale , niente, altro

foggiungono : tanto tổrnavagli conto di fare, perchè dall'at

tut difⓞrdine appunto promana l'abufiva efenzione dal Pelº

degli ottimati , e de più ricchi proprietari del Regno ·
Non è mica una novità di Cenfimento in Sicilia-Que

fta è ſtata la pratica , colla quale fi è regolata la Deputa

zione del Regno ne generali ripartimenti. Lo ſteffo fi propº

ne dal Vicerè, ma con una fola differenza, che ficcome fi

nora una parte de beni fi è allibrata, così debbanfi oggi alli:

brar tutti : e ficcome il peſo fi è divifo per dodici donativi

ordinari a proporzione de'beni con taffe di buonatenenza, per

9 decimo terzo con taffa teſtatica a numero di anime, e Per

li donativi ſtraordinari con taffe mere arbitrarie ; così per tut

t'i donativi ordinari, e ſtraordinari con uniformità fi abbia a

dividere per es er liśram a rata de beni. Ciò non mi fem:

bra una novità deſtruttiva della coſtituzione , e polizia del

Regno, ma più tosto richiamare alla dovuta offervanza le leg

gi, toglier gli abufi, eliminare la prepotenza, ed equilibrare

i pubblici pefi colle forze di ciafcheduno.

Un tale eſpediente mi fa vedere il bene, che produrreb

be non folo a tutto il Pubblico, ma ancora al Fifco, che in

tal fatta potrebbe riſcuotere quelle fomme non indifferenti »

che fta perdendo per l'impotenza di talune Univerſità , come

a lungo ho dimoſtrato nella mia Conſulta de 5. Aprile 1783

Influirà ancora a poter’in appreſſo rettificare il diverſo modo

di vivere ne' Comuni del Regno: ma non fo conoſcere qual

male mai potrebbe cagionare , ad eccezione di un folo , 觀
obbli

(a) Precis d’un projet d' etabliffement du cadaſtre dans le Royau

me Par M. D. T. D. U. a Paris. 1781. pag. 37 33. 39,
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obbligarebbe a portare il peſo anche coloro , che ingiufta

mente fe ne fono fottratti. - -

Ma quali dovranno effere i mezzi, e'l modo da efegui

re la nuova numerazione , e cenfimento ? Quelli appunto, che

per lo paffato fi fono adoperati, quando alle antiche iſtruzio

ni, che corrono in iftampa, qualche cofa fi aggiunga , taluna

fi muti , e qualche altra fi levi . Sono d'aggiungerfi i beni ,

che non fi veggono per lo paffato allibrati ; è da mutarfi il

luogo del rivelo. Queſto non dee farfi dove abita il bènate

mente, ma dove i beni fono fiti (a). Finalmente fon da to

glierfi i mobili , che mi fembra una eforbitanza da non do

verfi praticare - - -

E' impoffibile a prevederfi era tutti quei dubbi, e quelle

contefe , che potranno emergere nell’efecuzione di ciò. Nè

mi pare , che il RE , ed il Supremo Configlio, di Finanze

debba oggi applicarfi a prevedere e determinare tai cofe. Do

vrà queſta effere la cura di que Magiſtrati , alla religiofità e

coſcienza de' quali affiderà il RE un affare di tanta impor

fanZa • - * -

Quando fi ftimi proprio, doverfi abbracciare un tal fifte

ma del Vicerè propoſto, una fola cofa, a fentimento mio, è

degna della cura particolare del RE , cioè di dar la norma

per la Città di Palermo. Quali fieno fu di ciò i miei fenti

menti, mi trovo d'averli in altra occaſione manifeſtati , e

da medefimi , per quanto mi ci fia applicato, non ho motivo

di recedere. Se per una mano l'aggraverei con addirle la de

cima del totale, e non già del reliquato del pefo, la fgrave

rei dall’altra dell’ecceſſiva quantità caricatale per lo furrogato

al tabbacco; ed in tal fatta la porrei nello ftato di poterfi

abolire il nuovo pelo di un tarì ad oncia su’l nuovo impoſto

di Dogana, che nell'ifteffo tempo, ch’è fenſibiliffimo a Cit

tadini, reca non lieve pregiudizio all’intereffe fifcale .

Il bene del Pubblico, e 'l fervigio del Re , che unica

mente ho avuto in mira in queſto negozio , mi fan defidera

re, che fia il propoſto fiftema abbracciato. In qualunque ca

fò però, magna conſolatio est, etiam/. Jegus evenerit , Je juste

resteque fen/i/e .

- C C 2 SOM

(a) L. Forma §. 2. ff. de Cenfib. Is vero qui agrum in alia Civi

a te habet, in ea Civitate profirrri debet, in qua eger eſt ,
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. . . . . . . . hic ferrea texit

Tclorum feges, jaculiſque increvit acutis.

3 Virg. Æneid. III.

-*

STATO ATTUALE.

Na Deputazione di 12. Baroni precedente l'Estimo, e la

- Numerazione, ripartifce in Sicilia i pubblici pefi , I Feu

di, i beni de’ Prelati parlamentarj,ੋ Manimorre, de'

#":"itani &c. non entrano nell'Éfino. Nulla fi carica fi
di effi . Tuttavia i Prelati per otto de 13. Donativi ordinarj,

Pagano la /e/?a parte. *

. ***rmº ſenza apprezzo, e fènza numerazione è arbitra

riamente tafata per la decima di tutti; ma non contribuiſce

Per intiero quefia decima. Per McMin, fi fa Catafo, e Ñu.
merazione , nia gli fi caricano, contro a Regali Ordini , , due

:::* : decima s però ne paga molto meno, el teño ló per
de l Fifčo. * * * * - « -

„... Petratte fai quote, il dippiù fi divide così. Di diece do

:"ivi ºrdinari, lá metà alle demaniali, e l'altra metà alle

"niverſi: baronali: due claffi inegualifime di numero, di

beni , ed anime. A cialcheduna Üniverſi: poi fi fuddivide il

peso a ಳ್ಗಣ್ಣೋ de beni. |

Pegli altri trè donativi (fenza prima dividerfi a metà )
due fi ກparticono່ ragion de beni, uno a numero d'anime.

! cinque donativi straordinarj fono inegualifimamente divifi

: P.", º meno contribuenti, anche Baroni, con tafe ugual
mente arbitrarie . "

* |- Bi
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Bifogna, o tradire, o non intendere, per non confestare

il difordine incommenfurabile di queflo fiftema. Queſto ge

neral fiftema di ripartizione per gli ordini del R E di propor

fi gli eſpedienti da equilibrar i pefi , fi dee efaminare, non

già la maniera con cui le Univerſità foddisfacciano i loro pe

fi. L'importanza della materia , e dell' ordine autorizza il

linguaggio della verità. - -

DEL BARONAGGIO.

* * * . . }

-

*

* ,

Erchè i Feudi non fi rilevano, non fi allibrano, non pa

gano? anticamente fi dicea, e fi dice anche oggi, per

chè fono foggetti al fervigio militare, * -

• Ne' vecchi tempi faceano i Reúdºlfa; forza dello Stato per

quefto fervigio perſonale. Ogni Edipite; città &c. era- taffa

ta per tanti cavalli, e tahti fant? ofđĩfordini, che ne deri

vavano, fecero mutar fiftema. La truppa regolata, che i So

vrani mifèro in piedi, convertì tal fervizio in pagamento per

rmantenerla. Quindi Hogamentò, e fervigio fờh finonimi nella

rmateria feudale (a). In Sicília reſta il nomę di-fervigio mili
t=are per illudere la Nazione, e 'p Fiſco. li c: - :.: , :

Ma queſto eventual fervigio gli dovrebbe efèntar anche da’

èomativi straordinarjº, fe foffe vera cauſa d' îmmunità e pure

per queſti, benche poco, pagano . Efenterebbe anche i Prelati

feudatari, le Univerſità demaniali , che per legge debbono il

fervigio militare, le baronali, che dëbbono l'aiutorio, i Ba

roni Napoletani ; che devono il tavallo montaro se Ma perchè

il perfònäle fervigio non è più tịtöld di-efenzione »

coiitribuiſcono tutt in denaro... “ ! t﹑ دناابوتساهنولامو

* - Effendo i donativi cõntribuzioni fuppletorie delle colletº

te » indifpenfabili per la tutela del Principato, è ingiusto nom:

meno che vergognefo per sì diſtinta claſſe di Cittadini reſen
tarfene . . . . . . 17 . . . . . . º ‘ ’ “ ” , . . . . . . ::::

: . A tempi di A Lyonsoºrtel 1452, fu địchiarato , non oftan“

te l’oppofizione di tal fervigi6 , ehe devefero contribuire. :lb
Deputato oppone, che allera fi decife un cafo PHickie t.

**, * CllՇ

(a) # 1. 2., & 29. Reg. Jacob, Сар. 42, Regº Fiatria Cop.

477 - * |54- Reg- tini • • • - , : » . . . . . ' و،"،هدهتسانیارد،'-۸لاسزا

|
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che non mai per l'addietro aveano pagato, come non pag

rono per l’avvenire. Non è vero : -

Privi delle più antiche, abbiamo la ptma memoria nel

Parlamento del 1446. in cui tutto il Regno promette il do

nativo i dunque anche i Baroni. Allora i tre Bracci erano

uguali. Nè brighe per la ripartizione, nè Deputazione del

Regno vi era. Il Regno ftabiliva il donativo, e fi lapea la

qdota contingente di ciaſcun Braccio : Appreffo vennero item

pi della ineguaglianza, e della parzialità.

La feconda memoria è del 145 1., quando fi chiefe, che

nulla Città five loco , oi Baruni, five Prelato /ia efento. Il Re

ஆ placet : dunque pagavano prima della decifione d'Al

onfo . *- « - -

Ma i Baroni chiefera, nel 1452. il rilafcio dell'attraffi

delle collette, che doyeạno per Prammatica, o Costituziº

ne (a), e fi ha lo ſpirito di foftenere, che prima d'Alfonſº

non pagavano "biſogna tradire, per non confeffare.

siègue il Capitolo 488. dello steſſo anno. 1452., e dellº

ftesto Re . I Baroni dovettero riculare per la prima volta di

pagare. Gli eccleſiaſtici e 'l demanio chiefero di obbligarfi:

Lă M.S. accettò il donativo, al cui pagamento, conſiderati:
canfiderandis DecRevit , & DECLARAT Prelatos omnes, عبنم

eccle/is/ticas perſonas , nec non B.A.Ron Es, er Univerſitates, ran:

demaniales, quam baronales, NEMINE Excepto , , teneri, &

èontribuere debere -

Queſta legge, ſimile a tutti gli altri Capitoli, che fonº

in offervanza, fu regiſtrata tralleே perpetue del Regno,

per la perpetuità della ſua ragionevolezza . Ella è contenutº

tralle cofe, che allora la Nazione chiefe nominatamente,

che non potestero abrogarfi, e 'I RE refcriffe, placet: perchè

non debb eſeguirfi !

Perchè allora i Baroni contribuirono a riguardo delle

molte grazie che ottennero. Forfe non vi è Parlamento in

cui non ne hanno ottenute (b). Nel ſuffeguente del 1456. (in

cui fi pretende, che non foffero ſtati obbligati a contribuire,)

n'ebbero ben molte , e fignificanti - Dunque non fono lº

* gra"- *

(a) Cap. 484. Reg. Alfonf.

(b) Si vegga l'art de donat, straord, far. . . . .
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grazie, che obbligano . Pare, il capriccio del Parlamento, che

vuole, e difvuole. Tanto più, inquantocchè nel 1456. fi ri

folvette la coſtruzione di 6 Galere contr’al Turco. Queſto

era fervigio militare, non dovean efentarfi. -

Ma infatt’il Parlamento del 1456., lontano dall’efèntar

li, gli obbligò. La Nazione chiefe , che nullo /ia exempto .

Alfonſo rifpofe, placet. Dunque i Baroni furono inclufi . Il

RE non alterò il Capitolo 488. come fi fuppone. Anzi l’ al

tro donativo rifolưto nel Parlamento ifteffo di 3oo. m fiori

ni, fi offerfe unitamente con quello delle Galere da tre Brac

ci ecclefiaſtico, militare, e demaniale: ed è indubitato, che 'E

. militare eſprime i Baroni, non le fole Univerſità ba

T0Ilal1 •

Però, tolta anche la legge di Alfonfo, è ingiufta l'efen

zione de Baroni per la natura , e la legge di ciaſcun donati

tivo. Trè di effi fono pe Ponti, Torri, Regenti . Queſti ri

guardano il bene di tutti, fono pefi comuni del Regno. Bilo

gna non effer Cittadino per efentarfene, o poterfi eſentare da'

propri debiti . 9

Quello detto Ordinario fu impoffo per le minacce del

Turco; dunque era fervigio militare. Fu detto di pagarfi per

tutto lu Regno nemine exempto, dunque anche da Baroni.

In quello di Fortificazioni furono obbligati a contribuire,

tutti gli obbligati nell'ordinario, e tutti li taxati, & che per

exemptione non hanno pagaro , ed anche que FEUDATARJ ehe

nºn vanna (, per privilegio forfe) al fervigio militare , efenti

i foli poveri. Infatti i Baroni in tutt’ i donativi ora eftinti ,

fatti per le fortificazioni, han contribuito, perchè / tratta

della propria conſervazione, fi dice în uno - · ·

Per quello delle Galere fi è detto di fopra. Era fervigio

militare, il Regno non eccettuò nefuno. L'altro detto Ma

eina, fu furrogato alle Gabelle impofte per lo mantenimento

della Truppa. Gabelle che pagavano tutti , e fpecialmente i

Baroni.

Quel de Palazzi fi offerfe dal Regno, fenza leggervifi ec

cezion di Ceto. - -

Il detto de Precettori fu impofio, per evitar i nali de'

Commefari, e l Regno fi obbligò di pagarlo, come l'ordi

IldI10 • |

Lj
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- Il fettimo è detto della Cavalleria creata per la difeſa del

Regno · |- -

L'ottavo s impoſe per eftinguere i debiti del Real Patri

monio. La cauſa fu comune .

Gli altri due di fcudi 45 m. , e 65 m. furon per la

fteffa caufà. S'impofero gabelle, che gravavan tutti , e più

i ricchi. E ne' cambiamenti patiti fi ſpiegò, affinchè il Regnº

poſſa realmente fortificarfi.

Se la cauſa e 'l ben comune della difeſa del Regno ha

moffi i donativi, fe il Regno non ha eccettuato neffun ordine

di Cittadini , fe li Baroni debbon ora in denaro il fervigio ,

come poffono efentarfi ? ed eſentarfi non intefo il Fiſco con

tro alla legge del Regno ? (a) -

Nè accade d'immaginar fublimata , e differente da tut

te le altre la coſtituzione feudale della Sicilia . Il Norman

no, che v'introduffe il Governo militare, fece le fue tavole

cenſuali , ful piede ifteffo, che l'altro Normanno le fiſsò in

Inghilterra col rotolo di Vindonia . Tutti erano tenuti al mi

litar fervigio, Baroni, Prelati, Univerſità . I fucceffori Prin- .

cipi calcarono le medeſime pedate. Efifte il ratizzo del pre

ſtato nel 1674. da tutto il Val di Mazara . Quindi tutti deb

bono contribuire . Se il nome di fervigio militare efentaffe i

Baroni, eſentarebbe ( fi ripeta ) tutto il Regno ·

A queſta antica ragione fi cambia oggi con una contra

ria. I Baroni pagano, fi dice. Sicchè non è più da

arlare , o d’immunità , o di fervigio militare. E' da veder

el pagamento. Pagano le gabelle civiche, dove poſſeggono i

Feudi . Dunque le Univerfità che non hanno蠶 op

preffe, perchè pagano quanto quelle, che hanne Feudi. Que:

fto naſce dal dividerfi a metà diece donativi, dal non effer i

Feudi alliáräti, dal non effer l'importo loro ratizzato. Ma ſe

i Baroni pagano, perchè fi oppongono? Non ci è rifpofta.

Si fenta però come pagano. Al Deputato fi fa dire, che

i Coloni de loro Feudi pagano le gabelle . Ma i Coloni non

fono Baroni . Il voler eſcludere dall'allibramento i Feudi ,

per la ragione che i Coloni de Feudi pagano le gabelle *露
ChĆ

(a) Cap. 36. Ferd. II. - -
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che, è lo ftesto , ch'eſcludere tutti gli altri fondi, perchè

tutti gl’inquilini, e coltivatori le pagano. -

Queſto per le particolari delle Univerſità, per la gabella

generale della macina , che dicono di pagar su Feudi, perchè

i loro Coloni la pagano, fi riſponde , che i Coloni de' beni

privati la pagano, e non fanno esenti o dall' allibramento o

dal pagamento i privati fondi. La ragione è, perché queſta

gabella è perſonale , non reale. Dunque queſti Coloni la pa

garebbero, ancorchè non coltivaffero Feudi. Dovunque vivono,

mangiano, e dovunque mangiano, pagano. Dunque i Feudi non

pagano . Infatti le iſtruzioni di Piazza , adottate preſfocchè»

da per tutto per la efazione di tale gabella, reca le ragioni

da obbligare alla medefima i Coloni, eſcluſi i Feudi. La Pram

matica del 1754. lo ſpiega incavillabilmente . -

Ma fento ripigliarfi: pagando i Coloni le gabelle, affitta

no per tanto meno i Feudi. Dunque i Baroni le pagano. Og

gi gli affitti col crefcer del denaro, degli uomini, del con

mercio fon creſciuti più affai delle gabelle . Dunque i Baro

ni nulla pagano del loro , nulla meno di prima, anzi più

affittano i Feudi. Però i Coloni de fondi privati pagano anch’

effi le gabelle; gli affittaranno tanto meno. E perchè ciò non

oftante que privati fondi fi rilevano, fi allibrano , fi taffano,

mentre i Feudi, che han tanti privilegi fopra gli allodj, paf

fano incognito ? perchè i privati non fon Baroni .

Intanto fi fa foggiugnere al Deputato : date ad un 1 ;

'176, 6 15. anime una falma a teſta , e 5. tarì e grana 4. a

falma di dazio , ed avrete da queſta macina un’efazione d'on

ce zo3 , 95o. , maggiore del debito delle Univerſità, ch’è in

once i 95 , 793. Se queſto è, perchè non fi disgravano le

Univerſita da ogni altro pefo? Perchè fi dice il falſo , lufin

gandofi di trafportar gl’ignoranti, col moſtrar loro l'Eldorado.

Si fentano i diſfalchi di queſto conto. -

Una foma di Sicilia, che fa cinque groffi tomoli napoli

tani, non la confuma un bifolco di Lombardia • Al più fi

calcola 4. tomoli napolitani a teſta di confumo effettivo · Ve

dete Vauban nella Decima reale · Dunque togliete dal conto

allegro un 1, 176 , 615. tomoli. Ne rimangono 4 , 796 »

4бо.

Ogni popolazione, ſecondo il calcolo စ္တပ္အင္၀, ha la m། །
t
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tà di vecchi, ragazzi, malati, valetudinari &g » che confuma

no la metà de 4 tomoli. Dunque togliete dal confumo ? »

353 , 23o., tomoli. Altrettanti, ne rimangono - -

Gli abitatori delle 6. Univerfità franche fono 50 , 435;

Gli Ecclefiafici franchi per due fome fono 32, 688., DuPlie:

fanno 65,376. Uniti a șo, 48o delle Univerſità franche

fommanó i 15, 861. franchi. Čontateli per 1oo. m. ſolamen

te : detraeteli da 2 , 353, 23o., e vi rimangono 2 ; 253 ,

23o., tomoli di confumo.

Ogni gabella foffre un terzo di controbandi . Detraete

queſto terzo, e vi rimangono 1 , 5o2, 153. tomọli ſoggetti

alla gabella . / \

Queſti fanno 3oo, 43o, fome. Valutate a 5. tari la fo

ma (), vi rendonó 5o, ố7 r. once . Ma le Univerſità ne de

vono 195, 793.; dunque, efatta la gabella della maçina, re

ftano in debito di 145 , 722. once annue . Un calcoletto at

terra un Gigante quando è di creta - -

Che il vantaggio poi di queſta efazione fia più delle de

maniali , che dellē Univerſità baronali, è un' altro paradolfo.

Perchè il principale de due donativi , che fi foddisfan colla

macina, fi divide dalla Deputazione per metà , e poi fi füd

divide a rata de beni; e noi abbiamo più beni, come più uo

mini nelle baronali. Dunque la macina frutta più nel braccio

baronale . Ricorrere al dire, che queſti vaffalli vanno a con

fumare, e coltivar nelle demaniali , è fmentito dal doppio

del ricolto , che fi fa nel Braccio baronale (b). -

Tuttavìa oltre alle gabellē ( fi feguita a nome del De

putato ) pagano i Baroni il rilevio nella nuova inveſtitura -

E vero; importa poche marche, quando il ſucceffore diſcende

dall'acquirente , e la metà di un annata de' ſecoli pafati,

quando nò (c). Che ha che far ciò co donativi ? in vece di

effer un pagamento che fa il Barona , è forfe il rilevio un

dono, che fa il Re de frutti del tempo intermezzo.

Pagano la decima in cafo di alienazione. E anche vero;

- -
M3

(a) Si fono tolte le frazioni del dazio , come i 15 , 861, confu

matori, per rendere più ſpedito il conto .

(b) Si vegga l'art. Della diviſione a metà in fine.

(e) Cap. 55. Reg. Martini. -
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ma è prezzo del poter alienare , non pefo reale del Feudo. Il

rilevio, e la decima col tarì di poſſeſſione importan once 3759. .

an. Sarebbe un gran pagamento per i due terzi del Regno

infeudato !

Pagano anche la mezza annata ; ma queſta la pagano tut

ti gli Officiali, i titolati, i falariati &c. (a), e importa 22o8.

on an. I Feudi nulla pagano di ficuro . All'incontro , o il

Baronaggio fi confidera ſeparato dalle Univerſità, e dee ſepara

tamente contribuire a peſi, o in confuſo cogli altri Cittadini,

e debbono allibrarfene i beni per ben ripartirfi i pefi . Dac

chè il preteſto del fervigio militare non gli efenta, o l'uno »

o l'altro affi a fare indiſpenfabilmente .

M è paruto dover quì confinare la confutazione di cioc

chè non fi è avuto lo ſpirito di ſcrivere, ma fi è det

to a voce intorno alla materia di queſto Capo.

I. I Baroni non fon comprefi nel Braccio militàre, che

comprende le fole Univerſità baronali. Effi ne fono i Proc

curatori. -

Dunque non hanno, che 'l valor del rappreſentare, del

parere , dell’illudere . Dunque non poffono goder delle grazie

accordate a’ tre bracci . E come i foli trè bracci , rapprefen

tando tutto il Regno, giurano fedeltà, effi , che ne fon fuo

ri, non la giurano, nè fon tenuti a ferbarla - L' oſtraciſmo

е OCO •
р La giurano, fi rifponde , nell’atto dell'inveſtitura del

Feudo. Queſto giuramento lo prefta ogni officiale nella inveſti

tura dell'impiego, dopo aver però giurata fedeltà in qualità

di Cittadino. Dunque pe Baroni Siciliani il giuramento dell'in

vestitura, fe mi è permeffa l’eſpreiſione , è come la crefima

di un criſtiano non battezzato • |

Ma poi , il donativo de’ Preſidenti fi ftabilì pagarfi metà

dal braccio militare, ed Univerſità baronali, l’altra metà dal

demanio. Tanto è lontano per queſte efpreflioni , che nel

Braccio militare fi comprendan le fole Univerfità baronali ,

quanto è ficuro, che per comprenderle, ha bifognato aggiun

gerle efprefſamente .
d d 2 A

(a) Sic. Sanfi, Tam, 3. tit. II.
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A tagliar corto, fe i Baroni fon Cittadini, devono pa

蠶 come ogni Cittadino. Se non lo fono, feguiran la forte

egli Efteri : privilegio non efifte .

II. Nel Parlamento del 1451, dove fi legge , che nulla

Città, five loco, oi Baruni, five Prelato Jia eſento, dee leg

gerfi, five loco di Baruni.

Queſta pedanteſca violenza dovrebbe farfi in tutt i luo
ghi de Capitoli, ne' quali la vecchia particola oi è meffa in

vece di o . Tradotta in gì da per tutto, i Capitoli rivoltareb

ber la fantafia. Il citató luogo del Parlamento nella prima

edizione de Capitoli proccurata da Pietro Appulo ( che fi è

fatto gran fenno a non più riftampare ) fi legge oi, e tutte

le poſteriori hanno oi, non mai dì.
-

IlI. Non ben comprendo, come per provare l'efenzione

de' Baroni fi alleghi il Parlamento del 15 14. , che prova il
contrario. Allora fi trattava del donativo ordinario, cui fi ob

bligò tutto il Regno, e fi foggiugne, de lo quali donativo non

Jia efempto perfona alcuna, tanto privilegiata , come non privi

legiata , officiali, e privati, etiam feudataj de bonis burgen/a

ticis, que funt in Civitatibus, & terris regii Demanii; ma che

tutti pagano feconda la facultati dº ogniuno.

L’oggetto di queſta foggiunta al folito nenine exempto

fu di mantenere in equihbrio i bracci, e toglier a' Baroni il

pretesto di non contribuir nel demanio per gli allodiali, con

tribuendo nel militare pe'feu.fi . Nò , diffe il Parlamento:

due patrimonj in due bracci, due contribuzioni: Così appun

to ftabilirono Alfonſo, e Federico pe’beni di chierisia , e pe

patrimoniali degli Eccleſiaſtici (a). Queſta è la germana inter

pretazione di tal paffo. Bifogna ſtraniare, per iſtrapparne un

preteſto d'immunità pe Feudi.

IV. Nel donativo del 1535. fi diffe , che la contribuzio

ne de' Baroni foffe, pro hac vice tantum, ita quod nunquam

ullo tempore pro tali, vel alia /îmili cauſa quomodocumque , &

qualitercumque fi pocza trahiri a confeguenza , che è Jervizio

gratuito , e che li trè bracci de lu Regno non poſano pregiudi

cari a li Baruni, e feudatarj, nè ancora la maggior parte de li

Baruni poſà pregiudicari a la minori. Dunque, fi dice, i Ba
roni fono efenti.

Que
(2) Cap. 5 Io, di Alfonſo. Cop. 22. di Federico :
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Queſto donativo fi offerfe a CARLO V. perchè onorò Pa

lermo di fua prefenza . Quando di tanto la onori il Re , e

su tal efempio pretenda fimile donativo , fi vedrà del valore

di tale protesta . * -

Queſta proteſta la fece però tutto il Regno , non i foli

Baroni. Dunque non è un titolo della efenzione de Baroni.

Ma la protesta di non voler più pagare , farà un titolo per

non dover più pagare ? Più : -

. Quel donativo fu ſtraordinario. E pe straordinarj i Baro

ni pagano. Dunque la proteſta rimaſe inefficace. Ora fi trat

fa di obbligarli agli ordinari . Dunque la protefta fatta per

lo ſtraordinário non è applicabile . L’appoggio della proteſta

fono i capitoli di Papa Onorio. La venuta di Carlo V. non

era tra cafi, ne quali queſto Papa, permette impofizioni. Per

ciò fi diffe, ch’è fervigio gratuito. Ma vi ha matto ancora ,

che alleghi le leggi di quel Papa per refiftere a temporali

dritti de Principi ? ve ne ha uno in Šicilia. E non fi avve

de che fe quelle leggi valeffero , varrebbono per tutti, non

pe foli Baroni. Onorio osò di reftringere i cafi delle collette,

per menomare la potenza de’ Principi, non per favorire i

Baroni a danno de privati. - - -

Perchè non reſti appiglio alle ultime parole : che li trà

bracci de lu Regno non pofano pregiudicare a li Baruni , e

feudatari , è da ſpiegare, che quì fi voglion falvare i Baroni

aon parlamentarj. Il folito è, che i Baroni parlamentari fan

no a voglia loro trovar ebbligati i non parlamentari. Coftoro

çon tutto il Regno fi proteſtano.*Queſto prova ancora » che

i Baroni fon comprefi ne' bracci . -

In generale: non pud farfi un fiftema dal detto , o dal

difpofto ne Parlamenti . O l’ignoranza, o la malizia, o l'ar

bitrio gli ha regolati . Mario Cotelli a ragione li da per catti

vi Configlieri. Nè ciocchè fi trova di mal detto , o mal di

fpoſto ne Parlamehti, debb effer di regola per mal dire , o

mal diſporre in avvenire. Dovunque e quandocchè il difor

dine fi trovi, è della Sovrana ragione il riformarlo.

lDEL
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- DEL BRACCIO ECCLESIASTICO.

I è chiefto al Deputato, il perchè queſto braccio non pa

ghi per tutt’i donativi, e paghi - la fe/ta per otto, non

la rata che corrifponde a’beni.

Si è riſpoſto nel foglio a ſuo nome efibito, perchè così

ha il Regno ſtabilito : in alcuni lo ha chiamato a contribui

re, in altri nò: in certi ha il braccio confentito, nel reſto nò:

non vi è legge, che l’obblighi alla feſta: la Nazione non ha

creduto, che poteffe più : queſta determinazione, approvata

dal Sovrano, è divenuta legge inalterabile del Regno ; e 'l

pretendere di obbligarlo, o a tutti, o a più della feſta, fareb

be una manifeſta violazione della legge de' Parlamenti.

Erronee, fediziofè, affurde , temerarie rifpofte. Ad una

ad una. Così ha il Regno ſtabilito. E’ petizion di principio,

Si fapea lo ſtabilimento : Se n'è- chiefta la ragione : Il Re

vuol fapere, s'è giuſto ciocchè fi è fatto, e fi riíponde : così

fi è fatto! foddisfa rifpettofamente.

La ragione però farà, il non efferci legge che l'obblighi

alla fefta ; ed è vero . Dunque l’obbligarlo a proporzione de'

beni non viola nefuna 警i ·

Se non quanto , vi è la legge inalterabile del Parlamen

to. Ove queſta propofizione non fia temeraria , è falfa certo.

Sarebbe temerario, che una Comunità pretendeffe inalterabile

il rifoluto nel fuo Configlio. Eppure il Parlamento, e’l Con

figlio han la fteffa analogìa del tutto con la parte. I Parla

menti non fan leggi , come fi è laſciato dire queſto follicula

rio autore . I Governi Monarchici non conofcono neffuna leg

ge, che non derivi dal Trono. Una Corporazione che ardiſca

di pretendere queſta prerogativa, attenta alla Sovranità, e chi

gliel’attribuiſce, è nn fedizioſo ; - -

Ma diviene legge inalterabile per l’approvazione del So

vrano . Il Sovrano non ha approvato, fe non la fomma de

donativi , che ha conoſciuta proporzionale a' bifogni dello Sta:

to. La ripartizione , che non abbia avuto richiamo, non mai

è ſtato foggetto, o del fuo efame, o della ſua approvazione ;

l'ha tacitamente fatta correre :

Quando gli Eccleſiaſtici, e 'l demanio chiefero ad Alfonſo,

che anche fu i Baroni fi ripartiffe il peſo, Alfonſo l'೦. |

- I3
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Ora il demanio chiede , che meglio fi ripartifca , e farebbe

ingiuſtizia non afcoltarlo. La pretefa legge del Parlamento

impedirà il Monarca di curar la falute del fuo Popolo ! I due

bracci nulla poffono conchiudere contr’al terzo, come due di

trè foci nulla pregiudicano al terzo diffenfiente (a).

Queſte idee moſtruoſe fono ſtate ingerite negli animi

de Siciliani da fediziofi ſcrittori Mongitore; e Napoli (b), che

han meritate le apoteòfi, e le ftatue; genere di contumacia

ben rimarcabile. Appreffo. ·

. In alcuni lo ha chiamato a contribuire, in altri nồ : in º

certi il braccio ha confentito, in altri nỏ. Non è poſſibile

che l' autor di queſte rifpofte le creda foddisfacenti , o giufte.

Il Regno, giudice di fe fleffo in queſta materia per la

clemenza del Principe, non può diſpenſarfi dall’effer giuſto .

Ma per efferlo, bifogna la ragione, per cui in alcuni lo ha

chiamato a contribuire , in altri nò. Finchè non fi fappia »

deeEnlari , che l'operazione fi reputi capricciofà, ed in
Ցին e." * h

Che poi il contributo a’pubblici pefi debba dipender da!

confenſo del debitore, è infopportabile. Così tuttavia fi è

creduto , Ederivato, dal crederfi i donativi, largizioni volonta

rie, non già pefi neceffari dello Stato . E' derivato dal cre

derfi, che i Chiefaſtici non potean conſentire fenza il per

meffo di Roma. Ma dacchè la legge di Alfonſo obbliga gli

Eccleſiaſtici , S. M. C. dichiarò per non appofta l’eſpreſſione:

di obblazione volontaria, S. M. regnante proibì la bolla , che

s impetrava : è temerità foftenere il contrario, benchè in ter

mini diverfi da quel che faceano gli antichi . . . -

Almeno in queſto dovrebbe riconofcerfi per alterata la fo

gnata legge del Parlamento. Però dalla raccolta del Mongi

tore vede chiunque ha occhi le mutazioni, derogazioni , abo:

lizioni , che i Parlamenti han fatte a i Parlamenti : bafti

queſta. Dal 1528. fino al 1543. gli Eccleſiaſtici pagarono la

guint z parte. Da queſto in poi , in vece di montarfi alla

quar

* f |- |

(a) Vid. Bodin. Lib. 3. num. 335. Ziegler. lib. 2. cap. 3- nam.

23a - v.

3 (b) V. g. fi vegga Mong. Cap. 18. F. 8o , e 278. della Con
-

>

cordia *
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quarta per l'accreſcimento del valore de beni, fi trova calato

alla festa. Dov'è l'inalterabilità della concluſione parla men

taria ?, - -

La Nazione non ha creduto, che poteffe più della feſta.

Il mezzo umano da credere irreprenfibilmente era l’ eftimo

de beni . Ma i beni de’ Prelati parlanientari non fi allibrano.

Ecco perchè non fi fa, fe pagano molto, o poco . Effi dico

no di pagart foperchio, l'，ို li diſgraverà. -

Oltre alla feſta ( feguita il foglio di rifpofta ) paga que

fto braccio anche la Macina. L’improntitudine non può ſpin

gerfi più innanzi . Non folo gli Ecclefiaftici ne fono efenti:

ma lo fono per due fome: cioè ogni Eccleſiaſtico eſenta un

laico , fe non due . E dippiù han preteto , e pretendono,

che i loro Coloni non debbano pagarla , e han foftenuto

queſto capriccio con delle fcomuniche. Quefti fon fatti noto

ri; e contro al notorio s’inalbera queſto autore per attaccare

ben animoſamente il progetto del Governo. -

Il capo del Braccio eccleſiaſtico in un foglie rimeffo al

Configlio loftiene , che il fuo braccio è aggravato; ma effer

giuſto, che i Baroni non paghino. * . . . . .

L'inconſeguenza è da per tutto, perchè vuol preſcinder

fi dalla rettitudine. Se i Baroni pagano , meno pagherà il

Braccio, eccleſiaſtico. La caufà fua è dunque comune colle U

niverſità, non co Baroni. Il Governo non propone gravarfi

if Braccio eccleſiaſtico di nuovo peſo, ma farlo contribuire per

tutti i donativi a proporzione de' beni , e fi cavilla!

DI PALERMO, E DE PALERMITANI.

L" Capitale del Regno è caricata per la decima parte de'

pubblici pefi. Il Deputato eccleſiaſtico foftiene, che que

fto è il primo, e maggior difordine della ripartizione, e che

produce a' Comuni del Regno un aggravio conſiderabiliſſimo, e

intollerabile . Il Deputato del demanio lo foftiene introdotto

per utile delle Univerſità. Si vegga chi de due , dice il vero.

Si è dimandato, perchè Palermo è caricata della decima.

Si è riſpoſto pel Deputato del demanio: perchè avendo poco

territorio, il peſo farebbe ſtato lieve, taffandos’ i beni ; quin

di fi pensò , per allegerire le Univerſità, fargli pagar la de
C1T13
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cima . La ragione è falfa, e forfe per poca rifleſſione.

Se il Regno non pagaffe che fu i terreni , queſta ragio

ne, benchè zoppa , camminarebbe fopportabilmente. Ma il

Regno paga fu terreni , fulle cafe, fu crediti, fu contanti ,

fu gli animali , fu mobili , fulle vettovaglie ; così fi è giuntó

a taffare 24. milioni d’once. Se a Palermo fi valutaffero tut

ti queſti averi , de quali è ricchiffima , la fua rata monta

rebbe a dieci decime : tanto meno pagarebbero le Univerſità.

Queste pagano tanto dippiù, e fi è introdotto per alleggerirle,

per utile loro / -

Se è lecito conghietturare , la decima fu introdotta,

quando Palermo, prudenzialmente calcolando, era la decima

parte del Regno per beni , ed uomini . La leggierezza del

peſo l'ha fatt’a poco a poco crefcere in modo, che oggi la

fproporzione tra la decima , e l' cpulenza è incommenfurabi

le . La Deputazione l' ha laſciata correre. Il perchè fi ve

drà tra poco.
-

Intanto fi continua pel Deputato : la bilancia della reci

proca equità determinò, che gli abitatori di Palermo , gravara

della decima, foſſero difciolti dal rivelo de' beni nel territorio

delle altre Univer/irà, e al pari gli abitarori delle altre Città

Ji foſſero difciolti dal peſo della bonatenenza pe beni, che pof

feggono nel territorio di Palermo . Queſta bilancia fa traboccar

la ſtranezza, e l'ingiuſtizia.

I beni che i Regnicoli poffeggono nel territorio di Pa

lermo fono once 5o , 353. - Una fola cafa magmatizia di Pa

lermo poffiede più di burgenfatici nel Regno . Eppure la bi

lancia della reciproca equita compenſa 5o m. con milioni , e

milioni che i Palermitani poffeggono nel Regno . Non fian

milioni. E' incerto però quanto fia. Dunque la compenfazio

ne tral certo de Regnicoli , e l'incerto de' Palcrmitani, tral

liquido, ed illiquido è illegale, ingiufta .

Ma perch' è incerto ciocchè i Palermitani poffeggono nel

Regno? per un altro giudiziofo eſpediente , Leiftruzioni pre

fcrivono , che il bonatenente riveli dove abita , non dove

poſſiede contr’ all' efprefa L. 4. §. 3. f: de Cen/ibus . I Paler

mițani non rivelano, perchè pagano la decima. Quindi cioc

chė í Regnicoli poſſeggono in Palermo è noto , ciocchè i

Palermitani poffeggono nel Regno fi occulta ... Così fi è per
е е ve

~
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venuto ad alleggerire le Univerſità , eſentändò i potenti, e

facendo da pochi, e poveri regnicoli pagar pe molti , e ric
chi di Palermo. - f

Nè queſto è tutto. Si foftiene, che pe beni non rivelati

le Univerſità non foffrono danno, perche fi carica loro mi

nor pefo · Sarà pure della reciproca equità il trattar i lettori

da ftupidi . Se quelche devono i beni non allibrati fi mino

raffe da donativi , il danno farebbe del Fifco, non delle Uni

verſità . Ma dovendofi intieri pagar da beni allibrati, la efen

zion de primi non grava i fecondi ? Trè foci devon 12.; pa-

gan dunque 4. per ciafchedano . Ma fe 12- fi debbon pagar

da due, pagaran 6. per cialcheduno. Come dunque le Uni

verfità non foffron danno, fottraendo dal Cataſto i Feudi, i

beni de Prelati, de' Palermitani, de Chieſaftici , delle Ma

ni-morte ? -

* Torna il Deputato anche quì alla panacèa della gabella

della macina , che non oftante la decima , pagano i Coloni

de beni de Palermitani nelle Univerfità . Ma queſta gabella

la pagan anche i Coloni de beni allibrati . Dunque non può

effer ragione da efentarli dall’allibramento.

Eppure queſto fiftema , conchiude , è ſtato approvato

dalle Univerſità, e da Sovrani. Le Univerfità nulla mai han

faputo di queſto aggravio . Le Univerſità fon rappreſentate

da Baroni. I Baroni non fon contradetti da Chiefaftici parla

mentari , ficuri di non dover altro, che la feſta , quindi 1

terzo è ſtato fempre oppreffo da due focj potenti. E’ duro il

dovere dir tutto fpiattellatamente .

Al Principe non mai ſi è dettagliato tanto difordine. A

ricorſo delle Univerſità nel 73. , chefe dal Patrimonio , e

dalla Deputazione ogni particolarità del ripartimento. Rinno

vò l'ordine nel 78. . Ma il Patrimonio riſpoſe, di non fa

perne nulla; la Deputazione non rifpofe affatto . Qual con

វណ្ណះទេ delle Univerfità , qual approvazione del So
VranO , -

L. Deputato fi è chiefto ancora , perchè la decima di

Palermo non è del totale, ma di ciocchè rimane de

ratta la feſta del Braccio eccleſiaſtico, e i due terzi di de

ima che fi caricano a Meffina. Ha riſpoſto , che ಟೀ¤ಣ್ಣ
Q
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dofi dal tutta la fefta, fi giova a tutte le Univerſità del Re

gno, tralle quali una è Palermo; e che detraendofi la decima.

di Palermo, fi minora il peſo all'altre Univerſità .

|- Se Palermo Capo del demanio paga come un Comune

del Regno, il fuo pagamento dee difgravare il folo Braccio

demaniale ; ma perchè fi fa godere al baronale ancora ?

Perchè fi carican due terzi di decima a Meffina, che ha

forfe due terzi meno di Palermo- in averi , e uomini ? Perchè

fi fa per Meffina eſtimo, e numerazione , e poi non fi at

tende ? Perchè Palermo dee aver nome di pagar la decima,

quando ne paga molto meno ? A queſte cofe il Deputato nulla

fa riſpondere. Per ogni verfo che fi riguardi , la decima,

l'efenzione de' Palermitani, la rata de contribuenti , è illega

le, capriccioſa, ingiuſtiffima.

DELLA DIVISIONE A META.

I vedere 43. pagar quanto pagano 282. Univerfită , fareb

be credere, che'l numero foffe uguagliato dal potere. Nò.

Le 43. demaniali hanno 9. milioni di beniºe 4ôo. m. ani

me ; e le 282. baronali han 13. milioni di beni e Boo. m.

anime . -

Il Deputato eccleſiaſtico confeffa, che lo sbilancio è e

norme, e 'l divario è di gran confiderazione. Il Deputato di

fenfore del demanio foftiene, che 1 demanio ha torto; anche

in queſto i due Deputati fi contradicono .

Dice il fecondo, che la Nazione ha ftabilito il partag

gio per metà da tre fecoli • La diuturnità non minora , ma

accreſce la bruttezza di un difordine conoſciuto ineſcufabile .

Tutte le umane iſtituzioni han bifogno di tempo in tempo

di effer ritoccate ; più, le più antiche. Non ofta la prefcri

zione al dritto pubblico, alla falute del popolo. -

Ma tre fecoli fa la diviſione era giufta, perchè i Brac

ci eran uguali. Son da offervare le leggi del Regno attentif

fime a non farli sbilanciare. Federica ordinò, che gli Eccle

fiaftici vendeffero i beni al Braccio ; donde gli aveano avu

ti - (a) Il Re Giacomo vietò l’alienazione del demando (b) ,

е е 2. ed

(a) Cap. 24. Reg. Feder. . . . . . . : ,

' * (b) Cap. 9. Rag, Jacºb. , * . . .
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ed alienato, il Re Martino ne fece la reintegra. (a) I Feudi

del demanio preſtavano il fervigio col demanio, non co Ba

roni. (b) I Chiefaſtici per i beni di chierifia col Braccio ec

clefiastico, e pe patrimoniali contribuivano colle Univerfi

tà (c |

്iki queſta difciplina, venne il tempo della fpro

porzione. Nel 157o., per ripararla: fi aggregarono Univerfità

demaniali alle baronali . Nel 1588. la Deputazione fece lo

fteffo, perchè il demanio fuperava in ricchezze il Braccioba

ronale. Queſto rabeſco non mai fi è fatto in favor del de

manio, ch’è da gran tempo decreſciuto affaiffimo . La mag

gior ricchezza delle baronali, Univerfità è innegabile , , e al

Ďeputato fi fa foftenere , ch’è giuſta la divifione a metà.

Per mancanza di ragion migliore fi allega l'acquieſcenza

del Braccio. Ma quì non fi tratta del paffato, quando il po

tere ha foffocato il giuſto · Finalmente queſto Braccio nell'

82. chiefe nelle forme una nuova numerazione , e catafto

per uguagliarfi la diſtribuzione . . Però il Deputato avverte »

che fi chiefe a tenor de capitoli del Regno, e fpiega che que

fto importi fecondo l'antica, ufata , attual difciplina.

Queſta interpretazione diftrugge la dimanda . Potea il

demanio non farla, fe volea ſtare all'attual diſciplina . Ma

qual capitolo del ို့မှ prefcrive, che 'l demanio , paghi più

del Braccio baronale ! Non è lecito il cavillare, ma molto

meno lo è per inſultarne la ragione altrui.

Soggiugne, che per foddisfare i 9. donativi che novera ,

fi accordò a Comuni d'imporre gabelle, che nel demanio fo

no le medeſime in maggiore profperità , perchè i beni non

allibrati, minorano il peſo al Braccio, e la maggior frequenza

della gente le fa più fruttifere .

Neffun de Parlamenti, da quali hanno origine i nove

donativi cennati , mentova gabelle, tranne quello della Caval:

leria. Si vuol equivocar colle gabelle civiche. Ma queſte fi

rifolvono dal particolar Configlio delle Univerfità , non dº

Parlamenti generali, e fi approvano dal Patrimonio . Nè tut

te le Univerſità vivono a gabelle. - :- - Se

* - - - - |- |- • . . * -

(a) Cap. 2. Reg. Martini. * • • • • •

(b) Cáp. 27. Reg. Fed, cap. 54. ResMart, cap.,6. Res Petr II

(c) Cap. 51o. Reg. Alph., e 27. Reg. Fed.
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Se i beni non allibrati giovafero », cöme nuocciono ficu+

ramente affaiffimo alle Univerfità , chi ha detto allo ſcritto

re del foglio , che fono tutti nel Braccio demaniale"? Anzi

fono quaſi tutti nel baronale, dove i Baroni poffeggono i Feu

di , e gl'immenfi allodi. Ma il giovamento è un paralogiſmo

de' più affurdi. Se ciocchè devono i beni non allibrati , non

lo pagaffe neffuno, farebbe um bene del Comune, che gli

ha : ma dovendelo pagare altre Comunità, è una defolazione .

pel Regno, come ogni altra efenzione.

Ad afcoltare queſto folliculario , , il Braccio demaniale è

la terra della buona ventura: territorio eftefo, commercio fio

rito, frequenza di foraftieri, ricchezza di Cittadini . A udire

la Giunta de Preſidenti , e Confultore nel 46, : qua/f tutte

le Univerſità demaniali fon ridotte in ifato molto miferabile

per mancanza degli abitanti, che altrove in terre baronali fi fo

no portati a vivere. Nella numerazione del 48. queſto Brac

cio fi trovò creſciuto a fpefe del demanio in 147 paeſi dippiù.

Il Parlamento del 41. deplorò ugualmente queſta defolazione:

il Patrimonio nel 59. diffe le Univerſità impoffibilitate . Da

quella in pòi la miferia non è minorata. Dunque fiamo quì

ad impoſturar di propofito. -

In fatti fmentifce tutta l’affertiva del foglio un fatto fo

lo. Nell'82., fimile ad altri anni precedenti , il Braccio ba

ronale ha ricolto più del demaniale 28o,549. falme di grano,

e 1o2,46o. falme di civaje. Dunque nel baronale più terreno,

più uomini , più commercio, più foraftieri , più ricchezza ,

che nel demaniale . Ecco manifeſtiffima l’ingiuſtizia della di

viſione a metà de’dieci donativi. * -

DELLE MANI-MORTE.

Lle ប៊្រុ doglianze di 4. Parlamenti per l' efenzio

ne da pubblici pefi delle troppo arricchite mani-morte ,

ed all'iftanze di una numerazione , ed eſtimo (a) S. M. C.

alli 26. Settembre 1739. la ordinò ſenza eccezione di perfo

na » e tra gli altri degli Eccleſiaſtici .

Nel 41. fi conchiufe un donativo ftraordinario. Il Brac
* C.10,

(a) Tom. 2. Parl, f. 174- 193. 264.
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cio eccleſiatico diſſentì dalla maniera propofta per ripartirlo :

Si rifolvette fpecialmente l'iftanza de i Baroni per la efecu.

zione dell'ordine del 39. (a). Il RE prefcriffe la ripartizione

del doitativo, e riferbò la ႏွစ္သစ္တံ့ႏိုင္ၾ ful reflo , veduta la

nuova numerazione, e i riveli, che doveano fervire de fon

damento a la justa riparticione de los peſos.

Il Vicerè chiefe parere dalla Giunta de’ Preſidenti, e

Confultore co i due Fiſcali, e 'l Giudice di Monarchia ful

come la numerazione , e ’l i rivelo doveffe farfi, ed intorno

agli allodiali de' Baroni, e de Prelati.

# Unanimamente opinarono, che tutto da tutti fi rivelaffe,

e che fi foggettaffe a pubblici pefi tuttociò, che i Baroni ,

ed i Prelati poffedeano , oltre i Feudi, ed i beni di Regio

Patronato . * |- -

A Con altra Confulta, efaminando il pefo che dovean fubi

re i rivelandi beni de' Chiefaftici , i votanti fi divifero . - I

Prefidenti differo , che i Chieſaftici erano per dritto in Sici

iia tenuti alle gabbelle impofte per la foddisfazione de donativi:

ma che oftava il quafi poffeffo centenario di nulla pagare •

Propofero eſpedienti per evitar gli abufi dell’efenzione:

Singolare fu il voto del Giudice di Monarchia fulle vec:

chie maffime, che l'ifteffa Corte di Roma non fa più oggi
valere nel fuo Stato . ' - : i . . - -

I Fifcali, e ’l Confułtore foftennero, che gli Eccleſiaſtici

eran tenuti a tutt i donativi, che avevano alli medefimi

conſentito, come comprefi nel Braccio eccleſiaſtico; che an

ticamente i loro beni erano allibrati, nè per diſciplina del

Regno fi era mai accordata loro efenzione . - * *

Intanto il Parlamento del 46. rinnovò la supplica per

la numerazione e 'l rivelo, come si era fatto nel 41. Il RE

rifpofe : fi efegua l’ordinato nel 39. : alle perſone da inter

-venire al rivelo, ed all'eſtimo fi aggiunga il Proconfervatore:

per la numerazione fi chieda lo ſtato delle anime da i Par

rochi, e da i Veſcovi : gli allodiali de' Baroni fi deſcrivano,

e foggettino come i beni di ogni altro particolare, e i beni

privati, e patrimoniali de'Prelati Parlamentari contribuiſcano

-a i donativi ftraordinari: -

-- :) In

(a) Tom. a. parlam. f. 268. - C
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: In adempimento di ciò fi chiefero, ed ottennero i riveli

de beni delle Mani-morte, ma non fi allibrarono affatto.Tut

tavia il foglio di queſta materia ſcrive , che trafgreilione sì

fconcia fa il vantaggio delle Univerſità, perchè i beni, dice,

non allibrati pagano le gabelle . Le Univerfità non fon gra

vate che per gli allibrati. Dunque il pagamento di quelli

che non lo fono, è un vantaggio de' Comuni .

E’ forfe la quarta volta che torna ad efame questo pa

ralogiſmo vergognofo per chiunque non abbia rinunciato al

fenſo comune. Par che l’autore ſcriva pe Trogloditi . A po

co a poco . * -

Il RE avea ordinato. La Deputazione non obbedì - E

tea di trafgreflione. Chi foftiene che fece bene , è un teme

IdIlO .

Le gabelle civiche le paga non il prodotto de fondi, ma

chi confuma. Le gabelle non crefcono , nè ſcemano, perchè

i beni fiano, o non fiano allibrati , dunque il pagamento del

le gabelle non può eſcludere i beni dall’allibramento.

La Deputazione carica alle Univerfità il pubblico pefo a

proporzione de' beni allibrati . L'efcludere dall' allibramento

alcuni fondi , è dunque una opprefione per i fondi inclufi :

entimema che convincerebbe la ſtupidità. Ma fi faccia più

fenfibile ancora . - . . -- " "

Due Comuni uguali di averi, ed uomini hanno a pagar

Iooo: a proporzion degli averi; dunque 5oo. per ciaſcheduno.

Ma il primo occulta la metà de fuoi averi ; la Deputazione

gli carica 25o. Dunque il fecondo pagherà 75o.

I due Comuni體 meffe gabelle per pagare il rifpettivo

loro debito . Quello che dee 25o. ha impoſto un grano fulla

pafta · L'altro che dee 75o, è ſtato coftretto imporci tre

grana . - * . . . . . . . -

La gravezza del vivere ha fatto fuggire i Cittadini dalla

feconda Univerſità. Quindi confumandofi meno di pafta, le

tre grana d'impofizione non rendon più li 75o, di pefo.

Dunque un’altra gabella fulla carne. Ma piùੈ। le ga

belle più mancano i Cittadini, dunque nuove gabelle, perchè

752- fi hanno a pagare. A capo di poche generazioni l’ Uni

verſità è defertata, ammiferita, eftinta :: Queſto è avvenuto,

e fta. Per avvenire alle Univerſità demaniali della Sicilia ... E'

* :

fce
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steleraggine di fangue freddo, chi non lo vede? Al Deputato

fi fa caratterizare per vantaggio ! Così fi perde il riſpetto all'

altrui ragione. -

E' vero, che l'Univerſità, ricca di beni non allibrati, ar

ricchifce anche più con queſto metodo, ma a fpefe dell'altres

e della giuſtizia. Così le baronali fon creſciute , col racco

gliere gli emigranti oppreffi delle demaniali , e colla buona:

ventura d'avere ſpecialmente i grandi non allibrati allodi de'

Baroni nel diftretto loro. |- *

Si replica, che tal fiftema fu approvato da S. M. ; con

vien ripetere, che al Sovrano non mai fu nota l'efenzione

de' beni delle Mani-morte dall' allibramento , tantovero che

nel 73. chiefe di voler fapere il meccaniſmo della ripartizione.

All’ incontro diſcreditate le antiche contefe d'immunità

reale, e perfonale, i Chiefaſtici ( tranne le franchigie ben

laute accordate loro ) debbono pagare come gli altri Cittadi

ni... Confesta il Deputato, che i loro beni pagano le gabelle :

questo prova , che debbano allibrarfi. Anticamente non rive-

lavano , nè pagavano; oggi pagano, e non rivelano per im

pedire la giufta ripartizione de pubblici pefi . Ma fe pagano

non poffono opporfi all'allibramento -

All’efferfi dimandato, fe vi era oftacolo, che i beni del

le Mani-morte fi raffiffero nel nuovo ripartimento, fi

piglia nel foglio a ſparger altre tenebre , e dubbi. Scrive ,

che per raffa fi pagano i donativi ftraordinari : , che a voler

per tsſſa far pagar gli ordinari, farebbe un abolir le gabelle ,

che ora ႕ႏိုင္လို႕ : che quèfte fono ipotecate, o vendute dalle

Univerſità, e 'l volerle difmettere , fconcerterebbe il Regno

I donativi ordinarje fi ripartifcono fulla raffa della bona

tenenza de beni allibrati. Queſta taffa pe Laici non aboliſce

le gabelle, nemmeno le abolirà per gli Ecclefiaftici.

Le gabelle s'impongono dalle Univerſità per foddisfare i

pefi addoffati loro . Ma queſto ha che fare con la ripartizione

generale de pefi, quanto la Huna co' granchi . Il Deputato

vuol giuſtificare il ripartimento. col modo di vivere delle Uni

verſità. Tutto all'eppoſto : b H modo di vivere fi dee propor

zionare al pelo del ripartimento. Riformata l'erronea manie

ra di ripartire » che ora fa la Deputazione, fi ſaprà la giuſta
· · ·: I3I3
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rata » che dee pagare ogni Univerſitä, ed ogni Univerſità pen

farà al come foddisfarla, o con molte , o poche gabelle , o
con neffuna.

Forfe non farebbe perniciofo, quanto fi fmaltiſce, l'abolir

le gabelle, ma di utile affai. Se non quanto nė questo è il

tempo da parlarne, nè è cura della Deputazione , ma del

Patrimonio . Quando ; dopo il più giuſto general ripartimento,

l'Univerfità voglia abolire le gabelle , e viver con taffa rea

le, i gran proprietari, ora efenti, ricorrano al Tribunale, e

farà loro fatta giuſtizia · -

DE DONATIVI STRAORDINARJ .

D: dagli ordinari nel nome. Gli uni, e gli al

tri fono contribuzioni per lo mantenimento dello Stato.

Tuttavìa diverfiffimamente fi ratizzano . Ora fi accreſce, ora

fi minora il numero de' contribuenti . La rata del contributo

degl'individui in ciaſcun ceto patiſce le medefime fafi . Tut

to è arbitrio.

Il Deputato per giuſtificarla dice: Prefiede al ripartimen

to la cura , e la vigilanza della Nazione, fi han prefenti le

taffe precedute, le grazie, che fi ottengono , le circoſtanze

de contribuenti. Regole sì poco definite , fufcettibili di una

infinita di riguardi , contengono appunto la confeſſione , e la

cauſa del difordıne . -

Al Baronaggio, che nulla paga per gli ordinari , la cura

e la vigilanza della Nazione , non fa pagar che la festa pe”

ftraordinari donativi . Ma non mai ha curato di vedere , che

poffiede forfe tre quarti del Regno . Ha vigilato però a mi

norar anche queſta feſta. I femplici titolati , che dovrebbono

contribuire co Cittadini , fi fan contribuire co poffeffori de'

Feudi . I Feudi delle Città demaniali, contr’alla legge di Fe

derico (a) , fi fan contribuire co Baroni • Così la feſta fcema

a decima. -

Per alleviar le Univer/ità fi fon fatte器 claffi di contri

buenti . Queſto pud efferfi fatto per illudere le Univerſità .

Le Univerſità fi hanno a mifurare co Baroni , e co Prelati ,

f f IlOIR

(a) Сар, 27»
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non colle claffi de propri Cittadini. Quelche i Baroni, e

Prelati pagano , minora ciocchè dovrebbero le Univerſità.

Ciocchè i Cittadini divifi in molte claffi pagano , lo paga

l'Univerſità . Questo importa, che per un medefimo donativo

l'Univerſità contribuiſce una parte come Univerfità , un’altra

come traficante, un’altra come cambi/a , un’altra come per

Jona facolto/a &c. Queſta moltiplicazione di Ceti non fa ,

che occultare il poco, che pagano i potenti, e caricar tutto
ai Comuni.

Ne due donativi ſtraordinari del 54. la cura, e vigilan

za della Nazione, tanto fa pagare a' Baroni , quanto a Pre

lati; eppure i Baroni poffeggono forfe il doppio, nulla paga

no per gli ordinarj , fan minorare da' titolati la rata loro ne'

ftraordinari, taffano anche il Fiſco per ciocchè ha incamera

to 鬣 e fan pagare co Baroni regnicoli i Feudatari foraſtie
T1 , if lll .

La taffa degli esteri ne due donativi è di un 25, con

quella degli altri donativi arriverà a un 4o. per cento. Non

folo, è eforbitante per gli efteri, ma leſiva pel Fiſco . In ca

fo di valimento efigerà tanto méno.

Per uno de' due donativi fi erano, efentate non meno ;

che 153. Univerſità. A’riclami delle gravate, ed a Confulta

del Patrimonio il Vicerà ordinò la riforma del difordine . La

Deputazione fi oppoſe, perchè le Univerfità dovean pagare

da Jopravvanzi. La Giunta de Preſidenti, e Conſultore tro

vò falla queſta ragione, e 'l Deputato eccleſiaſtico ha ſcritto

come notorio, che queſti fopravvanzi fe gli appropriano i

Baroni. Il Vicerà prefèriffe più giuſto ripartimento. La De

putazione non obbedì. Replicò rappreſentanze. Venne ordi

nata una interina riforma per toglier poi radicalmente il di
fordine nella nuova numerazione . Si pubblicò la numerazio:

ne , e 'l difordine fuffifte ancora. La fola ripartizione di tai

due donativi è un capo d' opera della cura, e vigilanza della
tNazione. Innanzi .

Si rifolve nel 78. il donativo delle strade, utili ai Pof

festori de fondi, e ſpecialmente a i Baroni. Ma fi tafarono

anche i bonatenenti non abitanti, che non camminano 咒

(a) Parlam. 3o. Marzo 1754.
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la Sicilia . Per vedere tutta l' eforbitanza della taffa , eccone

due partite. D. Filippo Nummo Portoghefe per 2oo. on. ,

che n’eſige, paga an. on. 1o. Il Duca di Mifilmeri per lo

Stato che vi postede on. 1. Più ·

Per uno de' donativi del 54., tolte le rate de Prelati,

de Baroni, e di Palermo, il reſto fi ripartiſce fulle Univerfi

tà indiſtintamente. Per quello delle ſtrade, dalle Univerfità fi

cacciano altri Ceti, e fi fan contribuire ſeparatamente . Chi

può affegnar ragione foddisfacente di tanta iftanza !

Uefti difordini fon più più chiari coll' efame delle ragio

ni, che fi allegano per giuſtificarli. Nella ripartizione,

fi dice : fi ha prefente la più vicina numerazione. Dun

que farà giufta la taffa d'oggi , perchè regolata coll' eſtimo

del 48. ? quanti poveri fon divenuti ricchi, quanti ricchi am

miferiti .

Pe Baroni fi ha preſente la ragionara difpofta dal Patri

monio. E' una nota de'Feudi con le ſomme che a ciaſcuno fi

attribuiſce . L'origine non è nota , tanto rimonta indietro.

Ecco perchè pagano due terzi meno del giuſto . All’ incontro

gli allodi de' Privati fi liquidano quando debbon taffarfi , pe

Feudi s’attende la taffa de tempi della ghianda .

Pe Prelati fi attende un coacervo decennale del 173o.

formato fu i loro riveli, dedotte le penſioni, i benefici pic

cioli , i magni de Cardinali , ed agevolati gl’ immenfi beni

de' Caffinefi. Se oggi , ch' è abolito l’Indulto Pontificio ſi

taffaffero, fi triplicarebbe l'importo .

Per taffar infine i Negozianti, la Deputazione s’informa

da Senfali. Oh la cura , e la vigilanza della Nazione !

Si han preſenti le grazie che fi ottengono . Se i dona

tivi doveffero pagarli que', che godon delle grazie, i Baroni

ne pagarebbon 4. quinti . Forfe non vi è Parlamento in cui

non fiafi accordata una grazia , quaſi ſempre in favor loro.

Che il Reggente doveffe effere un Barone, la Corte di

Vienna non volle accordarlo, accordò il Re Cattolico , che

lo fuffe il Prefidente della Giunta. Eppure queſto Barone lo

gan per metà le Univerſità demaniali, e Palermo , e per

’altra metà i Baroni, e Univerſità Baronali. I Baroni godo

no tutta la grazia, e pagano un quarto.

} } 2 Il
-
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Il donativo del 54. ha data fituazione a tanti nobili Of

ficiali de' Reggimenti di Sicilia , e pure fi paga , come ſi è

veduto, il meno poffi ile da Baroni . Ma numerar tutte le

grazie baronali, farebbe opera interminabile.

Si han preſenti le circostanze de contribuenti . Se queſto

foffe vero, non avremmo che l’ arbitrio , l’ incoftanza delle

taffe. Ma anche andando così tentone , potrebbe darfi nel

獸 • Fatto è, che può ſoſpettarfi, non fi veglia mantenere

'arbitraria maniera, non per trovar il giuſto, ma l'utile de

taffatori. Ne fa pruova lo flato attuale.

I: fine fi dice, che i donativi ftraordinari non poffono con

fiffa regola ripartirfi; che una nuova gabella potrebbe per

petuarfi ; le caufe del donativo poffono effer varie , come le

circoſtanze de contribuenti,

Il Governo ha propoſto di ratizarfi i donativi per aes ,

& libram, non di metterfi nuove gabelle . Del ripattimento;

non della maniera di pagar i donativi fi tratta . Nè tutti

gli ordinari fi pagano con gabelle, nè tutt’ i ſtraordinari con

tafla. Ogni Univerſità fa come gli torna meglio; ma che ha

a far queſto col ripartimento ?

Se la caufa del donativo è perpetua , la gabella imposta per

Pagarlo, fi perpetuerà . Ove fia temporaria, la gabella, o la

taffa fi eftingue col donativo. Se l’Univerfità vende la ga

bella ; il frutto della taffa reale pagherà il creditore:

Ma le caufe degli attuali donativi ftraordinari fono 監

petue (, tranne l'ultimo ), le confirme ripetute l' han fatti

ordinari, tutti fono diretti alla confervazione dello Stato , e

fi và queſtionando del modo di ripartire gli uni diverfamen

te dagli altri ?

Ora fi tratta di vedere, fè i donativi ſtraordinari è meglio

ripartirli ad ratam bonorum, o pure arbitrariamente , ſenza

regola certa, a capriccio.

DEL SURROGATO PEL TABAcco.

El τό77. fi ftabilì un donativo di fcudi 2oo. m. Si ra

tizzò fra diverfi Ceti, e la rata de' Baroni fu di 2c. m.

Nel 168o. di tale donativo fi ripartiron foli ſcudi iso: m :

ficchè
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ficchè fcemò la rata de’ contribuenti. Quella de' Baioni fu di

15. m. Per gli altri 5o. m. fi creò, e fi dette alla Corte in

folutum il dritto proibitivo del tabacco, a patto che l'aumen

to, o decreſcimento del dazio foffe a di lei profitto, o

danno .

Abolita la proibitiva, fi dovea rimpiazzare la fua ren

dita d' once 1o2, o58. . Il Patrimonio ripartilce così : a Pa

lermo on. 33, 915., alle Univerſità demaniali 32, 457. , ed

alle baronali 3o, 684., regolando tutto a tenor del confumo ,

che a tempo della privativa ciaſcuna Città facea di tabacco ·

Da queſta fioria deriva I. che queſto è un pelo deri

vante da un donativo, e fi ha da ripartire come gli altri · I I

Che nel donativo, cui è ſucceduto , contribuivano tutti , e

tutti devon pagar il furrogato. HI. ch’è inguſto gravarne le

fole Univerſità. E' più ingiufta la rata attribuita a due Brac

ci, e a Palermo . -

Se il pelo fi volea perſonale , dovea ripartirfi a numero

d'anime; fe reale a rata de beni . La norma del confumo,

che fi faceva del tabacco è delle più erronee. La più, o me

no vantaggiofa fituazione delle botteghe, l’induſtria de vene

ditori, la frequenza de foraftieri , la qualità de generi , fa

che il confumo non fia giuſta norma .

Nel Villaggio de’ Ficarazzi, vicino Palermo la bottega

del tabacco rendea zoo once, e 2oo. once fi fono caricate

alla povera Univerfità , che non confuma tanto di pane in

ClIl d'IlIlO •

A Palermo, quando per la folita decima non gli farebbe

toccato di pagare che on, 1 o. m., gliene caricano 38, 915 i

alle Univerfità demaniali più povere, e meno popolate delle

baronali, fi carica tanto dippià. Tutti gli altri , che contri

buivano nel donativo, cui fi è foſtituito un tal peſo, fi fono.

eſentati . E' fatalita del Regno, che tutto in queſta materiæ

debba eifer arbitrario, e ingiuſto.

Со7
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C O N C H I U $ 1 0 N E .

ᏅᏈi ordine di Cittadini è tenuto a pubblici pefi , com’è
ོད་ ། tenuto alla propria conſervazione : legge di Sicilia y co

me di tutt'i Regni , di tutte le Società. Tutti gl'individui

di ciaſcun ordine devon portar pefi uguali alle proprie forze.

*Colui che in parte, o in tutto fè ne fottrae, e un ingiufto.

iIl Moderator蠱 Repubblica non dee tolerare una pubbli

ca ingiuftizia. -

Quando in Sicilia i Bracci erano uguali , tutto era giu

fto, eppure la ripartizione fi facea colla vigilanza de’ Mini

ſtri fiſcali. Oggi che la fproporzione tra effi è grave , le ra

te de contribuenti fono ingiufte .

Per togliere le parzialità , e soffocar i riclamori, ha il

Vicerè propoſto di unirſi tutt’i pefi , e ripartirfi a proporzio

ne de' beni .

Si giusto intendimento è ſtato contradetto. Il Deputato

però intēlo a dipingere oneſto il preſente fiftema , ch'eſenta i

ricchi e opprime i poveri, non ha faputo proporre eſpedien

te migliore . * -

Niente affi a fare di nuovo , fuori del toglierfi l'ingiu

ftizia . Ogni peſo, che non è donativo, dee rimaner com'è.

Il Cenfimento che ora fi fa , ſeguitarà a farfi : ma tutti í

beni vi fi hanno a deſcrivere, de Baroni, de Prelati, delle

Mani-morte, de'Cittadini palermitani, delle Univerfità &c.

Colle medefime iſtrưzioni fi efeguirà, ma i mobili chº

nulla rendono, non debbeno gravarfi, ma il rivelo dee farſi

dove fi postede, non dove fi abita . Gl’ infiniti piccioli non

prevedibili, íon da laſciare alla religiofità del Magiſtrato efe

. CUÍOTC •

Queſto progetto disgraverà i Comuni a proporzione dell'

enormità de beni ora immuni. Farà efiger al Fiſco le quote,

che ora perde per la miſeria di certe Univerfità.

Ho detto altrove, dovere la decima di Palermo effer del

totale, non del reliquato . Ma è da disgravarfi dell’ ecceſſivo

pelo pel tabacco : così la regia dogana färà difcaricata anche

del tarì ad oncia impoſtavi per queſto .

Il ben pubblico, il fervigio del RE ha moffo la rettitu

dine di queſti fenfi : magna conſolatio e/º , etiam/ fecus evene
rit, fe ju/ie resteque fen/i/e . ᎳᎺ•



PER LA SUccEssioNE OBBLIQUA
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L RE noſtro Signore, nell'ifteffo tempo, che per mezzo

I di una Prammatica ha ftabilita l' efatta offervanza della ·

Ji Coſtituzion Feudale nel Regno di Sicilia, tanto finora

trafcurata per la finiſtra interpretazione , che da taluni davafi

al Capitolo Volentes, e nell'ifteffo tempo, che ha dichiarato

di non efferfi punto dall'anzidetto Capitolo alterata la natu

ra de' Feudi in quel Regno, quindi d'effere riverſibili al Fi

lco in mancanza de legitimi ſucceffori in grado , qualunque

foffe fiata la forma della lor Conceſſione, fi ha riferbato, di

dichiarare ancora, quali fiano le perſone , che nelle fucceffio-

ni oblique , o fia nella linea Collaterale , venghino abilitate

dal Capitolo / aliguem del Re Giacomo d'Aragona a poter

vi ſuccedere. ' ,

Or dovendo io, fulla dichiarazione da farfi per efpreffo

o dine Sovrano, manifeſtare il mio fentimento, confideró, che

nella ragion Feudale, pria dell'Imperadore Corrado il Salico ,

non conofceafi affatto ſucceſſione Collaterale, ed obliqua. Que

fti fu il primo , che abilitò il Fratello fuperftite a ſuccedere

nel Feudo paterno folamente del Fratello defunto (a) · Indi

l'Imperador Lotario con la celebre Coſtituzione promulgata

quando fu in Italia ante januas Beatifs. Perri Apofioli l’ efte

fe anche al Patruo. *

Comincioſi poi ad eftendere la fucceffion collaterale fino

al fettimo grado (b). Anzi fi preteſe fino all’infinito riſpetto

a malchi diſcendenti dal primo Conceffionario (c). ·

Tutte queſte cofe benchè riguardaffero i Feudi ' minori »

Pure l'anarchia, che avea prefo piede in Italia per la debo:

lezza degl'Imperadori d'Occidente, era la cagione, che fi

uſurpaffe anché per li Feudi di dignità. Item in Feudo Comi

*ºrus, vel Marchie , vel aliarum dignitarum non est fucceſſio fe

***dum rationabilem ujum, fed hodie hoc e/º ufurpatum ºdh
* · * е

(a) Murat. tom. I, per. 2. delle I:Longobarde.

(b) Confust. Feud. 贺. . tit. 8. $. 2.

(c) Conſuet. Feud. Lib. 1. tit. 1. §. 1. in fin.

Cuiac. tit. 34: Lib. 4. de Feud.

(d) Conſuet. Feud, lib. i. tit. 13.
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Checchè fia di ciò, che ha rapporto agli ufi Feudali, fem

bra, che poco, o nulla poffa influire al rischiaramento di quel

Punto, che in oggi per ordine del Re haffi ad esaminare .

Nella rimoſtranza de zo. Luglio 1786. fulla riverfione

de Feudi della Sicilia ulteriore al Regio Fisco cennai , che

per la mancanza de libri defetari nulla con ficurezza fi pud

afferire circa la polizia ſtabilita da Normanni , che furono i

rimi ad introdurre i Feudi, e la ragion feudale in quell' Iso

蠶 nè le poche Coftituzioni de' medefimi, chc leggonfi nel

noftro Codice, fono a tal’uopo baftevoli ; ond'è, che bifogna

rapportarfi foltanto alla Coſtituzione ut de ſucceſſionibus dell'

Imperador Federico H., che fu emanata a fine di togliere

qualunque dubbio, che mai poteffe tal materia contenere ; ed

è preſſo di noi così nell'uno, come nell'altro Regno la leg-,

ge Coſtituzionale, da cui dobbiamo pigliar la norma circa la

trafmiſſione de Feudi. - *

Colla medefima non fi ammette succeffione obbliqua del

Feudatario defunto fenza diſcendenti, fe non che folo nella,

persona del fratello, e della sorella, fe il Feudo fia nuovo;

ed effendo antico, o fia paterno fon chiamati anche i figli

del fratello : Filii autem fratrum in his, que comunis Patris
fuerunt avi eorum ſcilicet, idem jus quod Pater eorum habeant.

Ad eccezion di coſtoro, tutte le perfone congiunte in grado

ulteriore sono litteralmente escluse : In ulteriori autem gradu

poſitis , fcilicet filiis Nepotum ex fratribus, & feguentibus, in

his etiam , que comunis proavi fuerunt , fucceſſio non defertur .

Queſta legge, dopo che dell’Isola di Sicilia fe ne formò

un Regno diſtinto e ſeparato dal Regno di Napoli, fu elar

gata dal_Re Giacomo d'Aragona col Capitolo fi aliquem » e

la fucceſſione obliqua da i figli fi eftese fino ai Trinepoti del

fratello. Si aliquem ( fon parole del Capitolo ) a nofira Cu

ria feuda renentem in capite, vel etiam fubfeudatarium nullo he

rede legitimo per lineam defcendentem, fed fratre feu ejus libe

ris Juperfitibus mori contingat ; /i feudum ipfum ab aliquo ex

Parentibus ſibi , & fratri comunibus, vel non comunibus perve

nerunt ad defuncium , idem frater , - aut ex liberis fuis "/que

ad Trinepotem ille qui tempoře mortis fupererit defundo proxi

mior in feudo /uccedat » habiturus illud cum onere fervitii con

Jueti |

Nè
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Nè la Coſtituzione dell' Imperador Federico, nè il Ca

pitolo del Re Giacomo, tutto che permetteſfero nella diviſata

maniera la succeſſione obliqua, ammifero retrogradazione . . .

La fucceffion retrograda è contro la natura de' Feudi .

Succeſſionis feudi ralis ef natura, quod afcendentes non ſucce

dunt (a) · Anzi la cennata Coſtituzione, nell’atto che abilita

i fratelli, e le forelle, efprefTamente esclude il Padre : Fra

tres, & forores in Capillo , excluso etiam comuni Patre, fuper

/lite, omnino fuccedunt (b). E lo fteffo Imperador Federico H.

con altra ſua legge, ragionando della succeffione ne beni de'

forgiųdicati a pro degli ascendenti , eſprefſamente n'eccettuò

i Feủdi . Niſi feuda fnt ex conceſſione nostra, vel alio juflo

titulo acquiſita, in quibus afcendentes liberis non fuccedunt (c).

Non oftante ciò, in bocca di taluni del Foro Siculo cor

re l'erronea maffima, che per lo Capitolo /i aliquem la suc--

ceffion collaterale fiafi eftesa fino al feſto grado. Queſta è una

fallacia, quanto grande, altre tanto al Fiſco pernicioſa . . Il

Capitolo elargando la Coſtituzione non ammise indefinita

mente i congiunti collaterali in seſto grado, ma soltanto que

congiunti collaterali di feſto grado, che derivano dal fratel

lo del defunto feudatario: Frater , aut ex liberis ejus ufque

ad Trinepotem . -

Che infinita differenza ci fia tra queſte due propofizioni,

ben fi comprende da chiunque rifletta a quel gran numero di

perfone, che contengonfi fral feſto grado di congiunzione colº

laterale in tutta la fua eftenzione, e quanto fia riftretto il

numero di coloro, i quali diſcendono dal fratello del defun

to fino al Trinepote ; val quanto dire fino al feſto grado.

Nè giova objettare le ulteriori parole , che nell' anzi

detto Capitolo fi leggono; ad ſucceſſionem feudi omnibus per

fonis feudatario, aut fubfeudatario defuncio fimili gradu conjun

#is eorum ordine admittendis. Per darci una tale intelligenza,

cioè a dire , che merce le medefime tutti i congionti tra il

feſto grado della linea collaterale fono abilitati a fuccedere ,

bifognarebbe ammetterfi la retrogradazione, che come di fo

* - - 8- ፪ % pra

al Cap. 1. tit. 5o, de nat, ſucceſſion, feud.岛 č# ut de ர்ே fucceſſion. f.

(c) Co/i. forjud. bona
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pra ho accennato 5 è contro la natura de Feudi , che l’Impe

rador Lotario ammife nella fola persona del Patruo , e che

poi dalle noſtre Coſtituzioni non folo non fu adottata, ma

efprefſamente fu esclusa anche nella linea afcendente. Se re

fta eſcluſo il Padre , ed in confeguenza l’Avo, l'Atavo, e

tutta la linea aſcendente, farebbe una moſtruofità l'ammetter

fi il Patruo, e l’amita magna, il propatruo, e la proamita

magna, e la loro diſcendenza.

Il Capitolo non fece altro, che elargare la Coſtituzione

che nella linea collaterale confiderò non già gradi, ma per

fone , cioè fratello, e forella, e figli del fratello ne Feuɖi an

tichi, e l’elargazione fattane dal Capitolo fi fu da i figli del

fratello fino al trinepote. Quando la legge abilita certe defi

gnate persone di un grado, non s’intendono indiftintamente

comprefe tutte coloro che lo compongono, ma foltanto quel

le , di cui fi fa espreffa menzione. E’ tanto vero ciò , che

nel Regno di Napoli, tuttocchè Andrea d'Iſèrnia ( che mol

te volte con suoi Comenti, non fo fè illuſtri , o fovverta İe

noſtre Coſtituzioni, cercaffe di favorire la perſona del Pa

truo, pure non fu mai ammeffa , fe non che per una fpecia

le grazia accordata da Ferdinando il Cattolico, e confirmata

poi dall’Imperador Carlo V. , quia ( al dir del Regente Ro

vito ) revèra Patruus non includebatur, quantumvis effet in ter

zio gradu, dum Patrui perſona in Constitutione non erat expref

fa, opus fuit impetrare novann gratiam pro inclu/fooe Patrui »

prout impetrata fuit anno 15o7. a Rege Cattolico , & confirma

ta per Cefaream Majestatem anno 1532. . . - *

Abilitato in tal fatta il , Patruo nel Regno di Napo

li alla succeffion feudale, fembrava, che doveffe rimanere

abilitata anche l' amita, la qual’ era nell’ifteffo grado, e

dell' ifteffo genere d' agnazione , e pure non fu così ; e

per la medefima ci fu d’uopo di un altra efprefa grazia :

Item quia adhuc incluſo Patruo , non propterea includeba

zur amita , licet effet in eodem gradu, Ć, genere agnationis

conjuncia , opus fuit denuo impesrare novam gratian pro in

cluſione amite . Lo ſteffo accadde per li figli della forella :

4 Coſtituzione parla folo de figli del fratello : Constitutio ut

de fucceſſionibus enumerat perſonas non gradus , & ideo cum

per/one filiorum fratrum tantum enumerentur, & non filii Jo
.ro/ u /72
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rorum , hi nón cenfenrur ineluf, quemadmodum, & de Patruo.

fuit antiguis temporibus diſputatum (a).

醬 ciò, con chiarezza fi vede, che le di fopra riferite:

parole debbono unicamente rapportarfi ai diſcendenti del fra

tello, ch'erano-ftati dal Capitolo nominatamente esprefi , e

non già ad altre perfone, tutto che foffero congiunte nell'iftef

fo grado : come appunto ne' termini della Coſtituzione non

valfe al Patruo l'effere nell'ifteffo grado. del Nipote , così

non può valere al medefimo, ed agĪi altri Collaterali dell'or

dine superiore il Capitolo, che di: non fa esprefa menzio

ne: Non eſſe verum Constitutionem ut de succes, non tam confi

derare perſonas, quam gradus , imo contra : quod evidenter proba

rur ratione , & regiz. deciſione; ratione, nam motivum Andree.

procederet fi prius Imperator in dista Constitutione ut de fucceſ.

gradum collateralium vocaffèt, vel ex eo vocaffet filios fratrum quia

in tertio gradu effent, fed nihil horusn fecit Imp. fed filios fratris»

eo/gue in locum Patris vocavit, unde quod postea ſubjecit in

ulteriori autem gradu poſitos intelligi, & restringi fecundum di

dłum. ſpeciale precedens, fcilicet ut tran/verfales deſcendentes ul

zra tertium constituti gradum , non fuccederent . . . . . deciſione

probatur, illa feilicet Ferdinandi. I, qui amitam in tertio gradu

constitutan exclufir , ut ex apostilla Bartholomei. de Capua re

fert Bottis ad Const, ut de ſucceſ. [bl.

Siccome il Capitolo a norma Coſtituzione enume

ra, pria le perſone, che abilita a fuccedere , e non i gradi ;

così le parole ulteriori , alle perſone unicamente contemplate

fon riferibili , e non mai a i gradi.

Il non aver poſto a ciò mente, ha dato occaſione a quei

Pochi. Autori Siculi, che parcamente han trattato queſto punº

to, d'inciampare in tale errore.

Che fia così, bafterà dare una occhiatas al breve com

mento, che il vecchió Perno fcriffe fal Cap. f. aliquem . Non

faprei dire , fe in quel dettato fieno più gli errori , che le

parole : a me fembra un ammaffo di equivoci , e d'incom

gruenze , che quanto più fi legge, tanto meno s intende , e

- che

[a] Rovit. Prag. II. de-feud: |

ont. in repet. in cap. Imper. §. præterea ducatus num. 8}..

(b) Unfill, de Juccef feud. par. 2. quaſi. 7. arº, 3. fol. 155.

#
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che in foftanza ful falso preſupposto, che il Capitolo ragioni

de i gradi , e non di persone , fonda tutto il fuo raziocinio,

o per dir meglio il fuo paralogismo. |- -

In fatti , quando comincia -ad interloquire fulle trascritte

parole, dice; videtur hic loqui de fucceſſione majorum tran/ver

falium ad minores ; e fin quì dice bene, ma poi foggiunge ;

i defi fcut majores patruis, ita patrui fuccedant nepotibus , &

fic eodem ordine feilicet pari . Io credo, che mai fiafi ufato

più male a propoſito l’id e/º di quello, che l’ufa il Perno

in questa occaſione; e fentafi di grazia quali fono le ragioni,

che lo moffero ad ufarlo : Er moveor, quia hoc primo beni

gnius e/?, fecundo ut addat caſibus precedentibus econtra : ter

tio quia dicit omnibus perfonis; quarto quia dicit fimili gradu ,

ergo cum illo eodem precedent : quinto, quia ratio e/º , ubi

idem gradus, & qualitas fervetur inter eos : & quod dicir eo

dem ordine expone, fcilicet desurfum deorfum, & deorfum Jur

funn, eff -idem in ordine , & maxime quia ſicut nepos fuccedir

Patruo, ita eque Patruus „Nepoti : & equum e/?, ut fuccedat

fecundum Andream de Ifernia, qui allegat bonas rationes , &

hoc in Con/tit. ut de fuccef (a).

Di ſopra fi è veduto, che della dottrina d'Andrea d' I

fernia per l'ammiffione del Patruo, alla quale unicamente fi

rapporta il Perno , nel Regno di Napoli meritamente non

se n'ebbe mai alcun conto; e fe altro appoggio non ha queſt'

errore, fe non che l'avere il cennato Perno, due, o tre de

gli antichi Scrittori Siciliani, ingannati dalla dottrina d' Ifer

nia detto, che il Capitolo fi aliquem parla, e fi riferiſce ai

gradi (b), è inutile, che io mi dilunghi in confutarli : la con

futazione trovafi fatta dall'intiera Scola de’ Scrittori Napole

tani parlando della Coſtituzione ut de Succef., e trovafi auto

rizzata dalle Grazie, che da tempo in tempo il Baronaggio

di detto Regno ha dovuto implorare pria per l'ammiffion del

Patruo (c), indi dell’amita, e di loro figli (d), e finalmen

te del quinto grado (e). E quì fol tanto debbo EEu೧೯ 3

- - - Cne

(a) Ferm. in Cap. Ji aliquem v. Perfonis.

(b) Cumi. in Cap. fi aliquem v. gradu. Petrus de Gregor.de Cente/

Feud, par. 4. que/i. 12. num. 8.

(c) Prag. 6. Č* 12. de Feud.

(d) Prag. 29. eod. tit. (e) Prag. 37. dir. rit.
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che lo fteffo Perno entrò in diffidenza di ciò, che avea det

to : in fatti dopo le di fopra rapportate fue parole foggiun

fé : occurrit etiam , & tertius intellestus , qui mihi noviter

occurrit legendo, textum hunc loqui, quando plures , fcut de

his perfonis propofitis , fcilicet fratre, čr liberis qui funt defun

sto conjuncti pari gradu, & determinari quod ii pariter admit

tuntur, niff inter viventes jure francorum .

A tal propofito è cofa degna a rifletterfi quel che ac

cadde nel 1747. in queſto Regno . Tra le altre grazie , che

fi dimandarono , fi fu l'ampliazione nella ſucceſſion feudale :

E tanto più ( fon parole della fupplica ) ſperano dal magna

nimo cuore di V. M. questa fingolar grazia , quantochè non

offante la Costituzione ut de Succeſ, la quale refringe il jus co

mune al terzo grado y contuttocià nel Regno di Sicilia ultra

pharum la fucceſſion feudale fia ampliata infino al fettimo gra

do incluſive : Il Re Cattolico che ſapeva molto bene, che

nè la Coſtituzione , nè il Capitolo, che l'elargò nella Sici

lia ultra pharum, fi rapportano a gradi, ma a certe defignate

perſone , non volle accordarlo; e faggiamente fu di tal di

manda refcriffe : S.M. re maturius perpen/a providebit (a) ..

Che moſtruofa diffonanza è il fentirfi, che il Patruo a:

cagion d' efempio nella Sicilia citeriore ( preſcindendo dalla

Grazia ) farebbe efèlufo, perchè la Coſtituzione parla di per--

fone » e non di gradi , ed all’incontro è ammeffo nella Si

cilia ulteriore, perchè la fteffa Coſtituzione parla di gradi, e

non sol tanto di perfone ? Dicafi il vero, che quivi l'ofci

tanza ufata per lo paffato da Miniſtri Fiſcali ha dato occafio

ne d’introdurfi , e di farfi valere maffime erronee, affurde ».

ed al fommo pregiudizievoli alla ragion de lo Stato -- -

Con le medefime, non folo darebbefi luogo ad una inde

finita retrogradazione fino al feſto grado nella linea obliqua,

ma di più ne feguirebbe un altro íconcerto . Il Capitolo /

aliquem fu dal Re Federico d'Aragona interpetrato d'aver luo

go tanto per li Feudi aviti, e paterni , quanto per li Feudi

nuovi , che trovavanfi conceduti (b). Quando dunque vogliafi

ayer riguardo ai gradi di Congiunzion collaterale, e non già

alle perſone foltanto dalla Legge efpreffe, dovremmo d
ChՇ.

(a) Prag. 4r. eod. tir.

(b) Cap. Constit. Regis Feder.

*
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蠶 lo Capitolo Ji aliquem farebbero anche ammeffi nel

F , o nuovo, o paterno l’avuncolo, la matertera , l' a

vuncolo , e la matertera magna, i Confubrini ec. , perchè

queſti fono in egual grado del Patruo, dell' amita, e del Pa

truo magno , dell'amita magna, de' Patrueli ecº, il che fareb

be il colmo della ſtravaganza nella ragion feudale.

Tra gli efempi, che mi riuſcì di rinvenire nel Capibreve

di Gio: Luca Barberio , e rapportai nella di fopra cennata

mia rimoſtranza, ce ne fono ben quattro , che a maraviglia

confirmano il mio affunto. *

Si fcorge dal primo, che per la morte d' Antonello Ci

rino ſenza diſcendenti, il Feudo di Melelau, o fia la Favara

fi devolvè alla Regia Corte, non oftante , che foffero fuper

ftiti i fuoi Genitori, che rimafero dal Fifco eſcluſi (a).

Il fecondo ci dimoſtra, che per la morte di Manganello

di Baudo anche fenza difcendenti, in efcluſione del padre, e

dell’ a la Regia Corte s'incorporò il Feudo delle Tar

ge (6). - -

Si ha dal terzo , che per la morte di Giacomo Agro

monte, la di lui madre con tre uniformi giudicati fu eſclafa

dalla ſucceſſione del Feudo di Faverchi, di cui il Fiſco difpofe (c).

Finalmente il quarto ne dimoſtra , che Bernardo Incar

nerio per abilitare alla ſucceſſione del Feude di Nafittia da

lui acquiſtato i figli di fuo fratello, ebbe di bifogno d'implo

醬 Regio affenſo, che grazioſamente gli fu accor

ato (d).

Poſto ciò, hasti per neceffità a dire, quel ch’è veriffimo,

che tanto la Coſtituzione , quanto il Capitolo non confidera

rono indefinitamente i gradi di congiunzione, ma le fole

perſone ch’ efprefero, ad eccezion delle quali niuno è fuccef

sibile a Feudi qualunque fia il grado in cui fi ritrova.

Nè giova ricorrere al Capitolo 258. dell' Imp. Carlo V.

La Grazia, che accordò detto Sovrano, in nulla , nè in ma

e, nè in bene può infiuire per la determinazion di quel pun

|- * * * - - tO »

4 * * ** * -

(a) Rimostranza fulla riverſiºne de Feudi di Sicilia fol. 46.

. , (b) Fol. 48. . . *

' (c) Fol. $ 1.

(d) Fol. 53.
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to, che abbiam per le mani; poichè riguardò folo un cafo

particolare, in cui non ci avea il Filco alcun intereffe : che

fia così, bifogna richiamarfi alla memoria , che nel Capitolo

fi aliquem, che leggefi nel corpo de' Capitoli del Regno ſotto

il nome del Re Giacomo d'Aragona, ci fi veggono tre paro

le , mercè le quali credefi d'effer l'uterino abilitato a fucce

dere nel Feudo paterno del fratello premorto ſenza diſcenden

ti (a) . In forza di ciò l'uterino pretendeva eſcludere i Col

laterali più remoti, ancorchè proveniffero dall’acquiremte del

Feudo , cofa che non fembrava, ne conveniente, nè ragione

vole; il perchè dimandoffi in grazia · che nella ſucceſſione delli

Feghi non poſſa, nè debbia a modo alcuno fuccedere il fratello

uterino, effendoci vivi i diſcendenti della linea del primo acqui

fiatore , eccetto quanto tutti foſſero mancari della linea predetta

del primo acqui/tatore ad efcludere il Fifco; placer Cefar. &

Cath. Maje/st., & deinceps ſic obfervetur. Se queſto è il teno

re della Grazia, chiaramente fi vede, che riguarda folo l'in

tereffe tra privati, in un cafo in cui mai potea averci interef

fe il Fifco, poſtochè preſupponevafi di rimanere dall' uterino

eſcluſo. ~ * ,

Il tenore dell'anzidetta Grazia può dare occaſioni a va

rie diſpute , val quanto dire, fe abbia ad aver luogo anche ne'

Feudi nuovi, e fe poffa giovare ne' Feudi antichi a quei di

fcendenti del primo វ៉ែ atore , che per grado non farebbe

ro ſuccessibili , tanto che fe non efifteffe l'uterino, fi darebbe

luogo alla devoluzione; potendofi dire, che rapportandofi la

Grazia al Capitolo fi aliquem , dee intenderfi accordata per

quei Collaterali , che fono dal Capitolo ammeffi , e non 懿
per altri, tuttochè foffero diſcendenti dallo ſtipite del Feudo:

ma tutte queſte , e ſimili cofe riguardano l’intereffe de pri

vati, e non mai del Fifco, che, poſto il Capitolo, ſempre,

ed in qualunque cafo, fi vuole che reftarebbe eſcluſo, e per

ciò non debbo incaricarmene .

Il vero intereffe del Fifco in queſta materia, farebbe l'e

famináre, fe il fratello uterino fia chiamato , o pure eſcluſo

dalla genuina lezione del Capitolo fi aliquem, che forfe frau

dolentemente fu alterata. Nell'anzidetta mia rimoſtranza rap

h h portai

(a) Nell anzidenta Rimostranza fol. 8. Č. 9.
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portai, che il medefimo adottato dal Re Giacomo nel Regno

di Sicilia, non fia altro , fe non che una copia della Cofti

tuzione del Papa Onorio IV. Or configliandofi l’ originale ,

fi ſcorge, che il fratello non congiunto dal lato del Feudo

non è ammeffo, dapoichè ci fi legge ; / decedendis feudum

ab aliquo ex parentibus fói, & fratri comunibus pervenerat ad

defunctum , idem frater &c., ma nella copia fi veggono ag

giunte tre parole , che tutto roverſciano, inducendo alla legge

un fenfo, totalmente contrario; e le parole aggiunte fono; vel
non comunibus ..

Or io dimando, onde fi ha , e qual’ è il documento, che

ne dimoſtra , che il Re Giacomo nell’ ifteffo tempo , che

adottò la Coſtituzione di Onorio, l'aveffe fu tal’articolo alte

rata, ed alterata in una maniera non propria, ed incoerente? .

Altro certamente non mi fi può rifpondere, fe non che il di

re, che in tal fatta, e con tale aggiunfione leggefi il Capito

lo in iftampa fin dalla prima compilazione, che ſe ne fece.

Siccome tal fatto è vero, ed io ho avuto la forte d'aver

fotto gli occhi la prima rariffima edizione - de' Capitoli del

Regno, così è da riflettere a chi la fece, al quando , e al

come foffe una tal compilazione ſeguita . L' Autore ne fu

Gio: Pietro Appulo Meffinelė, che ſtampolla in Meſſina , e

pubblicò nel 1495. Ei ci fece la prefazione, o fia, il proemio,

e la concluſione, che intitulò Gratulatio perasti operis , e ci

fa fapere ancora lo ſtato deplorabile, in cui eranfi ridotte in

Sicilia le leggi Regie; gli archivi eranfi brugiati, e non efi

ftevano publici regiſtri; in foftanza poco , o nulla di certo

fe ne fapea; tanto vero, che per dar riparo ad un tale ſcon

certo, avendo il Vicerè. D. Giovanni Launoi convocato un

congreffo di Giureconfulti, ed avendoli interrogati sulla mate

ria , muſitarunt plerique, quibus ob inopiam, seu potius editio

nis defestum nulla penitus erat cognitio. Nonnulli vidiſſe tan

zum de Janctionibus aliyua fatebantur, Jed occupantium avariria

tranſcribere neyui/e , Conquerebantur alii penes quos erat qui

dem pars aliqua Pragmaticaruyn , Capitulcrum , Č, aliorum hu

jufmodi , fed fere tertia queyue linea mendo/a legebarur, ideo

que habentes a carentibus parum differebant.

Ci fa inoltre fapere lo fteffo Autore le difpofizioni date

dal Vicerè, con aver incombenlati taluni di farne la 300
8
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gl'inutili tentativi di coftoro , e che a lui folo dopo la lun

ga applicazione di 2o. anni era riuſcito di farlo, ma nell' i

ſteffo tempo che ne racconta le fatiche , i travagli da lui

fofferti, e le maniere ufate per venirne a capo , con molta

ingenuità nella fine della sua Concluſione manifeſta, che per

il primo volume, in cui per l'appunto feno i Capitoli del

Re Giacomo , non fi preſe altra pena, fe non che traſcriver

li da un vecchio Codice, che gli avea ſomminiſtrato uno

de primi feudatari del Regno, qual’ era fin d’allora il Barone

di Affaro; verum cum tria quiſque volumina liber contineat

nolo vos preterire , primum unius dumtaxat austoritate Codicis

veru/fi/fimi , quem studioſus Baro Affari nobis commodavit cor

festum eſſe, reliqua multorum collatione perasta .

Se il compilatore aveffe ufata la diligenza di confronta

re la copia del Capitolo contenuta nel vecchio Codice im

prontatogli dalே d'Affaro coll’ originale , o fia coi Ca

pitoli di Papa Onorio, ne avrebbe veduta l'alterazione, come

può vederfi da chiunque ne faccia ora il confronto preſſo lo

Storico Civile del Regno di Napoli, che per intiero rappor

ta la Coſtituzione Pontificia (a). - -

A buon conto l’ ammiffione del Fratello uterino del Re

no di Sicilia ultra pharum ad eſcluſione del Fifco, che nella

upplica data a Carlo V. fi preſuppone per indubitata , attento

il Capitolo fi aliquem, non ha altro appoggio , fe non che di

efferfi ritrovate fcritte nella Copia del Barone d'Afsaro le

tre parole di fopra indicate vel non comunibus, ed eſserfi dall'

Appolo in tal fatta dato per la prima volta alle stampe. Ed

è ben di meraviglia il vederfi, che nelle poſteriori edizicni

de Capitoli del Regno non fiafi fatto ufo della prefazione » e

della Concluſione del primo editore, che per non perderfene

la memoria furono tempo fa riftampate da un moderno noſtro

Iſtorico, a cui da me fi erano fomminiſtrate (b).

L’ interpolazione fatta nel Capitolo /i aliquem fi riduce

ad evidenza, quando riflettafi ful tenore del Capitolo Constitu

rionem di Federico d'Aragona . Queſta legge fi emanò per in
- h 2 , . ter -

ω Giann. Stor. Civ. lib. 2Í. cap. I. -

- 器 Carlo Pecchia Stor. Civ. e polit, del Regno di Nap. tom, 3
J/g Jyle
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terpetrare il Capitolo fi aliquem, e per togliere il dubbio ch

era inforto, fe i Collaterali in virtù del medefimo poteſsero’

fuccedere ne’Feudi etiam fi avita, vel paterna non fuerunt, fed

de novo gue/ita . Dunque le parole vel non comunibus non e

rano nel Capitolo di Giacomo, perchè , attente le medefime,

non poteva sù di ciò naſcere alcun dubbio , nè ci era di bi

fogno, che Federico lo dichiarafse a pro de Collaterali per li

Feudi , ch erano ſtati fino allora conceduti, dovendoſi la pa

rola fuerunt intendere per le passate , e non già per le future

conceſſioni .

Quanto finora ho conſiderato a propofito della Grazia da

Carlo V. accordata, che da niuno, per quanto io ſappia, fi è fi

nora riflettuto, è materia che riguarda più toſto riforma , e

non già ſpiega. Con una nuova legge il Capitolo fi aliquem

dovrebbe ridurfi alla fua genuina lezione , e dovrebbefi rivo

care detta Grazia conceduta fu di un preſuppoſto fallo , ed

infuffiſtente ; ma per quanto io poſsa riputare una tal Legge

giuſta e neceſsaria a farfi , veggo , che l’incarico datomi fi

riduce femplicemente a ſpiega, non già a riforma, quindi ri

tornando all'aſsunto, manifeſto il mio fentimento fulla Leg.

ge dichiarativa, che dovrà emanarfi.

A me fembra un evidenza, che il Capitolo / aliquem a

bilita foltanto il Fratello , e quei Collaterali, che ne diſcen

dono fino al Trinepote ; e di non poterfi a tenor del medefi

mo ammettere fucceſſione obliqua retrogada , nè anche nella

Perfona del Patruo, e dell’amita, e molto meno de'Collaterali

ulteriori , e de loro diſcendenti .

Se il folo fratello è chiamato, e la fua diſcendenza fino

al trinepote; Frater , aut ex. liberis ejus ufqua ad trinepotem ;

quelle altre parole che fi leggono ad fucceſſionem feudi omni

bus perfonis /imili gradu conjunctis eorum ordine admitrendis ,

unicamente han relazione ai diſcendenti de' fratelli , che fu

rono esprefſi, e non già ai gradi fuperiori, de quali non era

fi fatta parola alcuna; tanto più quando fi rifletta, che tra

Collaterali dell'ordine fuperiore non ci fia perfona, che post:

fa dirſi congiunta ſimili gradu col fratello .

Nella materia feudale tutto è poſitivo , e non dobbiamo

dar luogo ad argomenti neppure per identità, o maggioranza

di ragioni; ma quando mai dette parole Poteífero am:
CuIl3

}
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alcuna eftenzione, unicamente potrebbe aver luogo per li di

fcendenti della forella. Quefa sì , che nell' ordine de' Colla

terali è congiunta ſimili gradu col fratello, e la fua difcen

denza, ficcome non è affatto confiderata dalla Coſtituzione ,

così dal Capitolo non viene litteralmente chiamata . Sarebbe

queſta una equitativa interpretazione, a cui potrebbe il Re .

per ſua clemenza devenire .

Dovendo configliare il Re in termini di pretta giuſtizia,

non debbo avanzarmi ad altro; ma quando per ecceffo di fua

clemenza voleffe abilitare anche le perſone del Patruo, e dell'

amita, che nè dalla Coſtituzione, nè dal Capitolo, nè efpref

famente, nè tacitamente fon contemplate, debbo avvertire ,

che ciò farebbe una grazia totalmente nuova, da riconoſcerfi.

unicamente dalla fua benefica mano per dar la norma foltan

to per l’avvenire, e non mai per lo paffato: ed effendo una

mera grazia, quando la voglia accordare, dipenderà unicamen=

te dal fuo arbitrio il modificarla, così circa la qualità de i

Feudi, come circa le perfone: val quanto dire, se ammetterli

folo ne Feudi aviti , e paterni, o anche ne nuovi; e se effi

folo , o anche la di loro discendenza fino ad un certo limi

tato grado, abbiafi ad ammettere . *
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ECCELLENTISSIMO S'IGNORE,

p togliere le diverſe competenze giuridizionali inforte

nell'efecuzione de Contratti paffati tra la Deputazione

del Regno , ed i Partitari delle Strade, fi fervì : RE per

mezzo di V. E. di conferirne a me la delegazione, con im

pormi , che doveffi procedere in nome di quel Magiſtrato ,

che Egli avrebbe in appreffo dichiarato . Ültimamente con

tal carattere fu d'una dimanda avanzatami d'alcuni Partitari,

giufta il rito di quì, decretai: Vocata parte providebitur . Il

Caufidico, o fia il Procuratore della Deputazione D. Giovan

ni Donatuti non curò, notificate , đi comparire nel giorno

deſignato per il contradittorio ; ma poi venne da me a farmi

fentire » che la mia decretazione era pregiudizievole a dritti,

e alle prerogative della fua principale ; che il fuo carattere

era di Procurator Fiſcale, e che perciò doveva io decretare :

Audito Fisco Deputationis providebitur. Mi foggiunſe, che

ſempre per tale era ftato riconoſciuto, e che queſta era la

formola , di cui in tutte le occaſioni eranfi valuti i Conful

tori della Deputazione , e finalmente che nell’ affertiva di

qualche Carta Reale era nominato il Fifco della Deputazione.

Ciò mi ha dato motivo di riflettere fulla materia , e trovo

non folo di non poter condiſcendere alle iftanze da coſtui

fattemi, ma di effere neceffario di farfi tutto preſente al RE,

sì per avere la norma del come abbia a condurmi in queſto

cafo particolare, in cui ho fofpefo intanto qualunque paſſo

ulteriore , e sì ancora per poterfi in tutti gli aflari di perti

nenza della Deputazione dar la regola generale, acciò i drit

ti della Sovranità non restino in menoma parte pregiudicati ;

al che è preciſo obbligo di V. E., e mio, di dover con tutta

l’efattezza invigilare . " - -

· Bafta fapere, che cofa importi, e fia il Fiſco , per co

noſcere, che non debba menarfi buona la pretenſione. Il Fi

fco è Jus omne quod Principi Dominationis Principatu/que jure

competit (-) ; nè ad altri può appartenere , fe non a colui »
- ί ε che

(a) Cujat. ad tit, de jure Fifci, - **
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che ha il fommo impero (a) . Se egli è così , farebbe be

ftemmia il dirfi , che la Deputazione del Regno, confiderata

come una corporazione nazionale, abbia dritto di avere il fuo

Fifco . Qualunque Comunità fuddita può avere un peculio ,

un patrimonio, una borfa, ma non mai un Fiſco , perchè

non ha il fommo impero (6) : Ciò è tanto vero, che gli ftef

fi beni del Sovrano, che non poſliede jure Imperii , non chia

manfi beni Fiſcalí, ma res private (c). E ficcome uno è il

Sovrano, così unico è il Fiſco , ed unicamente a lui fi ap

partiene, quantunque le cofe fiſcali polfano trattarfi da diver

fe pertone, ed in diverfi luoghi. Uni. us e/º Fiſcus, licet va

rie /iationes, /ive man/iones (d).

I Deputati del Regno rappreſentano i Sudditi , e non

già il Sovrano , ed in confeguenza la Deputazione non può

ąver Fifco; e molto meno la facolta di creare un Fiſcale •

Queſto Corpo non è ſtato mai dal Re eretto in Magiſtrato a

ne mai egli ha comunicato giuridizione, o facoltà di proce

dere jure Magistratus; cofa per altro, che farebbe anche in

compatibile col carattere , che rappreſentano i Deputati del

Regno ; effi altro non ſono, fe non che i Procuratori cofti

tuiti da tutti gli ordini, quando fi congregano in Parlamento.

Ratizzano le taffe de Donativi, e fanno la rifcofione di quel

li, che il Re ha permeffo, che effi fteffi riſcoteffero, ed e

rogaffero agli ufi defignati. Queſta materia, che con la vefte

di Procuratori del Parlamento maneggiano, ha due rapporti

tra di loro totalmente diverfi, ed oppofti , ha rapporto all’

intereffe proprio, e privato degli Ordini coſtituenti, che deb

bono pagare i pefi, ed all'intereffe del Re , che dee rifcuo

terli . Per lo primo non poffono avere certamente il dritto di

creare un Fifčale, perchè rappreſentando i Debitori del Fiſco,

il di loro intereffe è contrario al medefimo : per lo secondo

l' interesse veramente è Filčale. I Donativi non fono ultro

nee largizioni , ma neceſſarie contribuzioni per la difeſa »

mantenimento, e confervazion dello Stato, quindi al Re fon

dovuti jure Principatus, & Imperii . Ed oh! piaceffe a警
' . CIA?

(a) Peregr. de jure Fifi lib. 1. tit. 2. n. 44.

(b) Peregr. loc. cit. tit. 1. n. 5. -

(c) Loc. cit. n. 6.

(d) Cujac - lib. 4. Cod, de compenſat.

„**
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che queſto punto non fi foffe trafcurato tanto , quanto fin

ora fi è fatto . In altra occaſione mi trovo di aver rappre

fentato il grave danno, che da ciò n'è addivenuto al Re, ed

al Pubblico. E troppo vero , che in queſta materia ci fa

rebbe bifogno dell’occhio fiſcale, per far ſempre falvi i dritti

del Re in tutta la loro eftenſione; ma il Fiſcale in queſto

non deve effere Donatuti , o altri , che fi abbia eletto l' i

fteffa Deputazione del Regno • Chi mai le ha comunicato

tal facoltà ? Io, fin ora non la trovo efprefſa in alcuna legge

del Regno , nè mi è ſtata efibita alcuna Carta , che me lo

dimoſtri- - -

L'Avvocato, ed il Procuratore del Fiſco non fi può da

altri coſtituire, fe non che dal Re (a); e l’ inveftirfi di tal

carattere, ſenza che il mandato promani dal Trono, non folo

è un atto nullo, ma è cofa ancor criminofa; e quando il Re

comunica tal mandato, dal dritto comune fi proibiſce alla

perfona eletta di foftener caufe contro del Fiſco. Qui cauſam

Fifci agunt , prohibitum eſt patrocinium contra Fifcum præffa

re (b). Divieto, che dal dritto del Regno fi è eftefo anche

alle caufe contro i privati (c). -

Il Donatuti, che è uno de' principali Caufidici di queſto

Foro, non folo in tutti i Tribunali agiſce tutte le cauſe de'

privati, ma agiſce ancora contro del Fifco . Tralafciando ogni

altro elempio, fono ben note a V. E. le due caufe Fiſcali »

che col mio intervento fi fono ne giorni paffati trattate nel

Tribunale del Patrimonio ; l’una tra il Collertore della De

cima, e tarì col Conte di Modica; l'altra per la licenza del

le Armi col Senato di queſta Capitale. Così nell’una, come

nell'altra il Caufidico delle Parti, che agì contro del Filco ,

fu il Donatuti . Ma ſenza ricorrere a coſe, eſtranee , nell' i

fteffa materia de’Donativi, fono notorie le parti antifiſcali fo

ftenute dal medefimo, e quì , ed in Napoli.

Che confuſione d'idee dunque è queſta, di confiderarfi un

Fiſco contro del Fiſco ? Pila minantia Pilis . A buon conto i

- i i 2 . De-

a) Pereer. lib. 7. tit. 2. n. v.

..' - 岛笠 C. # Advocat. சீ. -

* - (c) Çap. 5- 8o. 431. 462. Reg. Alphon/. cap. 144. Ferd. II, cap.

183. Carol. II, |- - - -
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Deputati del Regno in tal fåtta creano un Fifco nazionale-,

che in tutti gl’incontri agiſce contro il Fifco Patrimoniale.

del Re, e foftiene contro del medefimo i dritti , i privilegi,

e le efenzioni de suoi Coſtituenti . Se ciò non fi ſpiega chia

ramente colle parole , nè avanti di me fi è avuto l'ardire di

dirlo, fi conofce pur tuttavia dalla cofa ifteffa; e se la cofa

è queſta, ed a ciò foltanto fi riduce, io non potrò mai col

carattere , che indoffo, riconofcerlo per legittimo. Mancherei.

al mio dovere - fe non manifeſtaffi a V.E., per rappreſentar

lo al Re, che ciò fia ledere i facrofanti dritti della Sovrani

tà, a cui folo compete il Fifco, ed appartiene il creare i Ma

giftrati Fiſcali . Potrà la Deputazione del Regno eligere un

Caufidico, e coſtituire un Procuratore, come fi coſtituiſce dal

Senato, dalla Deputazione delle nuove gabelle, e da tutte le

altre Corporazioni nazionali - o civiche , per invigilare a fuoi

intereffi , difendere i fuoi dritti , e foftenere le fue azioni ,

ma non mai creare un Fifco

Nè giova, il dire , che in, alcune Carte Reali fiafi denos

minato il Fifco della Deputazione ; poichè trattafi di fem

plici enunciative: Queſte , non baſtano, per conferirfi cariche

così gelofe, e di tanta importanza, e molto meno poffono

pregiudicare i dritti del Principato. Bifognerebbe dimoſtrare :

che informata la coſcienza del Re, aveffe così ftabilito, e ci

bifognarebbe il mandato del Re efprefſo»- e non già per vie

di enunciative prefunto..

Che gli Afeffori dalla Deputazione eletti , e pagati, ľab

biano trattato da Fiſco , è vero; ma queſto non è altro , che

addurre in contrario il fatto proprio, e nell'ifteffo tempo di

moſtra, quanto poco di cura fi è in queſte cofe per l'addie

tro adoperata, e quanto fia neceffario in materie così delicate

di avervi occhio particolare l'Avvocato Fiſcale del Patrimo

nio, o altro Miniſtro Fiscale, a cui piacerà al Re di darne

l'incarico , e richiamare in tal fatta all’offervanza gli antichi

Capitoli del Regno (a), da quali con graviffimo danno del

Re, e del Pubblico fi è riceduto.

ᏀiᎼ ದಿಸಿ il mio fentimento farebbe , che da oggi in

nanzi fi doveffe proibire al Donatuti d'inveftirfi col nome ,

- C co'

(а), Сар. 4от. 425. С” 513. Reg. Alph,
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e co’fatti del carattere del Fifco della Deputazione, ma fol

tanto di Caufidico della medefima; e che in tutti gl' incon

tri , che poffon darfi, ed in tutte le materie, in cui vi fia

intereffe, immediato, o mediato del Regio Fiſco, debba effere

intefo l'Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio, o quell'altra

periona , che dal Re farà a tal uopo eletta.

Piaccia quindi a V. E. di far tutto presente a S.M., per

le fue Sovrane rifoluzioni », mentre con pieno offequio mi

raffegno

Di V., E.

Palermo 9. febbraio 1785.
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EccELLENTIss1Mo SIGNORE ,

I è fervita V. E. paffar nelle mie mani la rapprefèntanza

della Deputazione del Regno, in cui implora di effer

mantenuta nel poffeffo della giuridizione di avere il Fiſco ;

con avermi incaricato d'informare con quanto mi occorre col

mio parere . Con altra mia in data de 9. del paffato mefe

di Febbraio mi trovo di averle manifeſtato qual fia fu di ciò

il mio fentimento , dal quale non ho motivo di recedere,

non oftante le cofe dalla Deputazione elpofte nel Foglio ri
meffomi . . . .

La mancanza delle nozioni del vero dritto pubblico di

queſto Regno, ha dato foventi volte occafione d'inciamparfi

in equivoci , di radicarfi abufi , e di arrecarfi non lievi pre

giudizi ai dritti del Principato. In varie occorrenze coi ſuoi

ſuperiori lumi ha V. E. conoſciuto tal verità, e con ammi

rabile zelo vi ha appreſtato gli opportuni ripari . Lo ſteſſo è

d'uopo, che faccia ora, trattandofi di un aflare molto più fe

rio di quello, che nel primo aſpetto, ed in apparenza fi di

moſtri . Haffi a vedere , fè la Deputazione del Regno formi

un corpo di polizia civile nello Stato. Ciò nella rappreſen

tanza rimestami non fi dimoſtra, ma fi preſuppone, e fi pre

fuppone ancora, che abbia giuridizione, e facoltà di procede

re iure Magiſtratus ; quindi fi foftiene , che le competa , ed

abbiafi a conſervare il dritto di avere il Filco, come l'han

tutti gli altri Magiſtrati , a’ quali dal Re fi è affidata la co

gnizione , ed il maneggio delle coſe Fiſcali.

I Deputati qui altro non fono , fenonchè i Procuratori

coftituiti dalla Nazione con nandato di procura elpreffo ,

quando fi congrega in Iarlamento; e come tali non poffono

formare un corpo Politico giuriſdizionale, da annovera fi trai

Magiſtrati del Regno. Sotto una perfetta Mcnarchia , in cui

Iddio ci ha fatto grazia di nafcere, farebbe un corpo mo

ftruofo eiercente un dritto totalmente eterogeneo, ed inconi

patibile col carattere , che i apprefenta . La Nazione certa

mente non può comunicare facoltà maggiore a ſuoi Procura:

ICT1
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tori di quella, che a lei fi appartiene. La creazione de Ma

giſtrati, e'l conferir giuridizione non è dritto Popolare , nè

della Nazione fotto il governo affolutamente monarchico; nè :

le Coſtituzioni, nè i füffecuti Capitoli del Regno , nè final

mente altra poſteriore Reale determinazione l'ha a tanto ſub

blimato, nè le ha conferito tali prerogative .

In apprefTo fi vedrà il come, il quando , ed il perchè

fia nata la Deputazione del Regno, e quali fieno le incom

benze addoffatele: per ora mi bafta di dirle, che non è for

ta con certa forma di iſtituzione forfe datale da alcun Sovra

no della Sicilia , e molto menc nei primi tempi della Mo

narchia. -

I Fondatori della medefima conobbero molto bene i

dritti del Principato, e ſempre ne furono i più gelofi cuſto

di · Il Codice delle noſtre Coſtituzioni, e gli atti autentici ,

che fi trovano di quei tempi, chiaramente ce lo dimoſtra

no (a) · Tra i dritti principali inerenti alla Sovranità , e dalla

medeſima infeparabili , fono la creazione dei Magistrati, e

l'impofizione dei tributi. Il Re Ruggieri, che ſeppe molto

bene cuſtodire le fue regalie, come ce lo additta la Coſtitu

zione feire volumus, confiderandofi per la forgente di qualun

que giuridizione nei fuoi Dominj, fe ne attirò a se l'eſercizio,

colla creazione di tutti gli Ufficiali militari, civili, ed eco

nomici, e tra gli altri de' Giuſtizieri, e de Camerari (b) •

L’Imperador Federico ſeguendo l’orme dell' Avo affodd que

fto punto con due celebri Coſtituzioni . Comincia l'una ea

gue ad ſpeciale decus, e l' altra cum fatis abundegue. Ordinò

colla prima, di doverfi foltanto riconoſcere i Magiſtrati da elfo

lui coſtituiti, e dichiarò illecite le prefunzioni, colle quali in

queſta materia fi voleffero colorire le uſurpazioni . Nella fe

conda dopo di aver ordinato lo ſteffo, vi fi legge foggiunto

Precipimus, ut amodo. Pote/states, Confules, jeu Restores in lo

cis aliquibus non creentur, nec aliquis /ibi authoritate confueru

dinis alicujus, vel ex collatione Populi oficium aliquod, aut ju

ri/distionem uſurpet » fed Officiales tantum : a nostra Majeſtate

് , ; ; ; ; ; .. 11 , it. :: ) ... و /da۱ج

(a) Conſi, fire volámus. Ughell. ad Arhiep, 5. Severi tom, 9.

իag. 478. '. , :.: , . . . . . . . . . . . fi : *

(b) Romual. Salern, apud Murat, tom. 7 pas. 191.

* * · · · · · · · · · · ·
* -
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featuros, vel de mandito no)iro Magistros Justieiarios, Camera=

rios , Bajulos, & Judices ubique per Regnum nostrum volumus

effe, etiam jura nostra , quam nostrorum fidelium ministrare.

Terribile è la fanzion penale, che vi fi contiene; poichè a’

Contravventori fi commina la pena della defolazione , della

fchiavitù, della morte. Quecumque autem Univer/itas in poste

rum tales ordinaverit , defolationem perpetuam patiatur ; &

omnes homines ejuſdem Civitatis Angarii, in perpetuum habean

tur: e converfo qui aliquid de officiis ſupradistis fafceperit , ca-

pite puniri cenfemus. -

Non oftante una tal Coſtituzione i Comuni del Regno

feguitarono ad eligere gli Amminiſtratori , o fian quelli, che

in tutte le occorrenze rapprefentaffero la di loro corporazio

ne , dappoichè coſtoro , come faviamente fi confiderò dalla

glofa del celebre Bartolomeo di Capua full'anzidetta legge »

non dicuntur habere jurisditionem, nec officium .

1. Rifletta V.E., che il difpofto dell’ arrecata Coſtituzione

riguarda così gli Officiali di giuſtizia, come i Miniſtri Fiſca

li , che volle doverfi foltańto riconoſcere per tali, quando fost

sero ſtati dal Sovrano eletti, a Maje/state ne/ºra , o da fuoi

Camerari, e Giuſtizieri di ſua fpecial commiſſione , vel de

mandato nostro. Ciò fi conferma, e fi vede più chiaramente

efpreffo in un’altra Coſtituzione dell’ifteffo Imperator Federi

co, ove tratta del beneficio legale della reſtituzione in inte

grum, leggendovifi prefcritto, che in tutte le caufe Fifcali

così civili , come criminali , i Difenfori , e Procuratori del

Fifco devonfi eligere da lui , o da ſuoi Magiſtrati , a cui co

municò tal facoltà, ut ad petendam restitutionem ſpeciale man

datum, quod in minoribus, & mulieribus exigitur, quorum Pro

curatores , & Defenſores restitutionem impłorant , a Proeurato

vibus futuris a nobis , vel a Magistro Justitiario no/stro, aut re

gionum Ju/tiriariis, quibus in cau/is civilibus , & criminalibus

no/tris /tatuendis Procuratores, & Defenfores concedimus facul

ratem , nullatenus exigatur (a).

- Solevafi allora congregar la Nazione : adunanza, che vol

garmente chiamaſi Parlamento, ma non già per pattuire , e

conçordare tra i Popoli , ed il Sovrano fulle pubbliche con

tribuzioni . Tutt'altro era l’ oggetto di tali affemblee: non
* - - - * VO

(a) Coff. beneficium reſtitutionis. . *
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voglio tediar V. E. con tefferlene quì la ſtoria ; bafterà, che

le rammemori, che dalla Coſtituzione dell'Imperator Federi

co, che comincia & fi generalis Curia , fi vede il perchè fi

convocaffero : l’anzidetta Coſtituzione non fi legge impreſſa in

tutti i Codici delle leggi del noſtro Regno , ma fi rapporta

per intiero da Matteo d'Afflitto (a), che con parole enigma

tiche, e con una figura di reticenza , n’ addita la cagione ,

per la quale fi foffe tralaſciato d’imprimerla nelle poſteriori
1Z1OI11 •

Che che fia di queſta cofa , dalla anzidetta Coſtituzione

fi forge, che l'oggetto principale era l'eſame della condotta
degli Ufficiali, acciò non s’inferiffero gravami ai Popoli , ed

in oltre per vedere le provvidenze , che occorrevan darfi dal

Sovrano per il vantaggio, e buon governo dello Stato, e

non gia per imporre 1ႏိုင္ငံ၊ , e condizioni al pagamento dei

tributi, o in altra maniera limitare la fuprema autorità del

Principe . Le collette allora s'imponeano, e dal Re efigean

fi a mifura dei bifogni, e quando le occorrenze il richiedea

no . La Storia ci fa fapere, quante n’aveffe l'Imperator Fe

derico, oltre le antiche, impofte di nuovo (ó), denominandofi

le prime jura vetera, e le feconde jura nova (c). -

Ogni Cittadino, ed ogni fondo è debitore allo Stato di

ciò, che neceffitą per mantenerlo, e per la comune difeſa;

d' onde ha origine la diftinzione di pefi reali , e perſonali .

Ella nafce dal dritto Romano; e da vari reſponfi degli antichi

Giureconſulti fi vede, quali foffero i primi , quali i fecondi,

e la diverſa natura, ed indole dei medefimi (d). Chi ben ri

flette sulle coſtituzioni fondamentali della noftra Monarchia »

ed al fiftema politico, che vi fi ftabilì, fi accorge , che l'i

ftelsa diftinzione fu adottata . Col nome di adjumenta colle

ste & c. fi chiamavano i primi , e col nome di Jervitia i fe

condi (°). La Costituzione dubitationem juris ci fa sapere la
k k II)3

(a) In Conſ?. ad tit. de officio Capitaneorum .

(b) Giann. Iſtor. Civ. del R. di N. lib. 26. cap. 6.

(c) Andr. de Ifern. in Conſtit. quanto cæteris.

(d) L. 11. ff. de vacat, & excufat. mun. L. 27. §. 3. de ufufrust

L. I. & tot tit. ff. d. munerib. L. 4. ff. de veteranis . L. 7. C. de

Sacro/. Eccl. L. 6. C. Theod, de itin.

(e) Cap. 39. Keg. Jacob. Cujac, lih. 2. feud. tit. 7.
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maniera , che teneafi nella diftribuzione de pefi . A ciascun

Comune fi dava il carico giufta il numero de suoi fuochi , e

poi di ciascun Comune se ne facea la ripartizione proporzio

natamente su de suoi Cittadinľ a rata dei beni di ciaschedu

no. Singulos de Univerſitate predista ad collestam compellendos

effe jubemus : qui in collesta ipfa conferant pro modo facultutum

fuarum ; e più chiaramente fi scorge dalle seguenti parole ,

che anche vi fi leggono : que quantitas inter habitatores loci

ip/ius pro modo facultatum proportionaliter dividetur , fcut in

collestis aliis hastenus fieri confuevit. A buon conto nella ri

partizione dei tributi praticavafi l'iftesso metodo censuale ,

che fi usava dai Romani , e che in appresso fu anche in uso.

nel Regno di Napoli (a) ..

Allora adunque il Parlamento, o fia la Curia generale

- era un Configlio, e non già un Socio del Sovrano nella fa

coltà legislativa, e nell'impoſizione de tributi ... Una tal fa

coltà è il facro depoſito, che i Monarchi ricevono da Dio,

a cui, ancorchė vogliano, non possono pregiudicare, perchè in

tatto debbon reftituirlo a loro Successori ; nè bisogna sotto la

Monarchia equivocare col potere, che hanno i Parlamenti, o

altra sorta di fimili adunanze nei Governi mifti, come da

qualche Scrittore per adulazione », e connivenza. quì male a

propofito fi è fatto (b): - * - -- |

* Quando l’ ಳ್ಗ Federico pubblicò il Codice delle

sue Coſtituzioni), fece senti e ai Popoli di riconoscere la sua

poteſtà unicamente da Dio : fece sentire i pregiudizi, che se

gli erano arrecati in tempo della sua minore eta, ed assenza

dal Regno : abolì quindi tutte le leggi, e coſtumi, che cre

dè contrari allo spirito di Monarchia caſtis legibus , & con

fuetudinibus adver/antibus , volle, che d'allora innanzi doves

sero soltanto osservarfi le leggi da lui promulgate , o quelle

de suoi Predecessori , che non abolì, e ftimò proprio di con

fermare ; e pure tra le abolite ve n'eran molte, che eranfi

emanate nei Parlamenti , e nelle Assemblee, o fia nelle Cu

rie generali , che in quei tempi coſtumavanf , dimostrando

con ciò la sua autorità senza alcuna dipendenza .

- In

(a) Cap. Reg: Robert, che comincia Fiſcal. funst. de appretio.

(b) Mongit. Memor... ifiorich. de' Parlam. di Sicil. cap. 18. Carlo

di Napoli Concord. pag. 278.
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In dette Assemblee non čreavanfi i Deputati , o i Pro

curatori, che dopo di esserfi sciolte le rappresentassero ; ciò

non era coerente, ed adattabile alla natura delle medeſime;

è bensì adattabile co Parlamenti , che oggi soglionfi in ogni

triennio con permesso del Re congregare. L’origine di que

fti è molto poſteriore , e l’ oggetto è tutt'altro , e diverso

da quello delle antiche Corti generali : allora solevano i So

vrani congregarle per trattarvi gli affari più rilevanti dello

Stato ; ora il Parlamento unicamente fi unisce per conferma

re gli antichi donativi, per offrirne de' nuovi, e per implora

re dal Sovrano quelle grazie , che la Nazione reputa van

taggiose per l'interesse comune, e di tutto il Regno . /

E ben noto a V. E. , che presso di noi piacque agli

Aragonefi per una ragion di Stato alle circoſtanze di quei

tempi adequata, di mutare il nome di tributo in quello di

donativo. E per rendere il peso meno senfibile alla Nazione »

piacque anche loro di permetterle il proporre i mezzi , e la

maniera di trarne dal Popolo la contribuzione · Poſtochè il

tributo mascheravafi in dono, ecco la neceſſità di esserci Per

sone , che rappresentassero il Donante, ed in suo nome l'of

frissero al Re, o a colui, che fa le sue veci , come tuttavia

fi pratica, e V. E. l’ha veduto in due Parlamenti , che te

nuti fi sono nel corso del suo governo ; ed ecco la neceſſità

ancora di doverfi deſtinare chi diſtribuisse le quote , formas

se, e riscuotesse le tasse per pagare al Re la somma dell'of

ferto donàtivo.

Queſta, e non altra è la vera origine dei Deputati del

Regno, o fia dei Procuratori , che dal Parlamento ora fi co

ftituiſcono . Non credafi però, che la facoltà di far le taf.

fe , e la diſtribuzione foffe ſtata loro accordata con quella to

tale indipendenza, con cui oggi la pretendono, e l'eſercita

no . Gli antichi Capitoli del Regno ne dimoſtrano tutto il

contrario; oltre a quello, che fi prefcriffe da Alfonfo in oc

cafione del donativo contenuto nel Parlamento del 1446. ch’

è il primo, di cui ne abbiamo memoria ; (a) fa d'uopo, che

V. E. abbia prefente l' intiero conteſto della fupplica data

per lo donativo fattogli nel Parlamento del 145 1., e quel, che

k k 2 dal

(a) Cap. 4o1. Reg. Alphonfi.
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dal medefimo fi rescriffe : ,, Item fupplica lo dićło Regno ;

», che li Deputati de lo nuovo Parlamento fiano quelli , che

hanno a fare la taxa de lo pagamento della preſente fom

ma, e che ogni Città, e Terra, Baronie , & Univerſitate

hagia a pagare fecondo la taxa, che farà faćła per li De

putati . . . . . placet Regiæ Majeſtati intervenientibus ta

,, men Vicerege, Magiſtro Juſtitiario, & Rationalibus, &

,, Confèrvatore, vel eius Locumtenente. (a) Dee ancora aver

preſente l’altra fupplica, , che fi diede all’ ifteffo Alfonſo nel

i 457. e quel, che egli determinò ,, Item ex quo tempore

preterito quelli, che hanno intervenuto in la taxa de li

Regii Collecti, non bene informati de li renditi uniuſcum

que, hanno gravato taxando plui de lo debito ad alcuni ,

per togliere ogni gravicia, e reduciri tali taxa ad justitiæ

debitum , fia fua mercè providiri , che ci fiano tutti i De

putati , che fu in lu Regnu in queſto ultimo Parlamento,

,, effendo requifiti per literam , & in eorum contumacia præ

,, ſentes poffint expedire = plaçet Regiæ Majestati , dum

„ tamen de quolibet Brachio, vel ſtatu interveniant ad minus

„ tres ex Deputatis cujufcumque Brachii fimul cum Vicerege,

, & Magiſtris Rationalibus (6). -

Dagli arrecati capitoli ben fi difcerne , che i Deputati

non formavano una corporazione fedente in Palermo ; che

indefinito n’ era il numero , ed eran difperfi in tutto il Re

gno ; che ceffavan di effer tali toftocchè terminava la loro

incombenza; e finalmente, che niente da fe foli potean fare,

ma tutto dovean difimpegnare coll'intelligenza , ed intervento

del Vicerè , e de' fupremi Magiſtrati anche fiſcali, che allora

efifteano; diſpoſizione in vero pur troppo favia , per impedi

re, che i Deputati eletti dal Parlamento non poteffero irro

gare alcun pregiudizio al Fifco, nè colle taffe, e ripartizioni

far torto ai Privati , gravando, o per favore, o per ignoran

za il pefò a taluno, e minorandolo a tal’altro; ed è tanto

vero, che da ſe nulla potean fare , e che il Parlamento non

potea loro comunicare alcuna facolta, che nel 1464. lotto del

Re Giovanni domandandofi la grazia di poterfi eliggere talu

- - П&

(a) Cap, 425. Regi, Αlpθ.

(b) Сар. 513. ејиja. Reg.
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ne perfone per difeſa dei Capitoli del Regno , non volle il

Re aderire alla richiefta, reſcrivendo di non effer, neceffario

ad capitulorum obſervantiam defenſores constituere , e foltanto

permifè, che il Parlamento, e i Deputati poteffero eligere

fino a tre perſone , per porgere a lui , o al Vicerè le lup

pliche in cafo d’inoffervânza de' Capitoli , con che però do

vefiero ftare , e quietarfi a qualunque dichiarazione, che egli,

o il Vice è avrebbe fatta; ed è ben rilevante quel, che nell’

isteſſo referitto ordinò, cioè: che per lo falario di tali perfo

ne, taxatio prima vice fiat cum interventu Viceregis de faeul

tatibus tomen disti Regni (a) .

Uno fiabilimento dei Deputati del Regno, che lཙཎཊྛཱཡཀཾ།
impreffo nelle , Sicule Sanzioni, ci fa fapere il come , ed il

quảndo i medefimi presero quella forma di corporazione , che

oggi rapprefentano. Cum olim regni Deputationibus , que mul

ze erant a tribus Brachiis con/titui folitis in unam apti/iwne re

daciis, er ita in po/terum ſemper redigi juffis, ex decreto ip/o

rum Brachiorum ad generale colloquium vocatorum die 14. Ju

nii 1567. (b) lo non fo, fe il Parlamento poteffe da fe ar

rogarfi tal facoltà , e le poffa chiamarfi legittimamente eret

to un corpo di fimil natura, ſenza che ci foffe intervenuto

l' affenſo efpreffo del Re; so bensì, che un tal’atto non po

tea conferirgli giuridizione , nè eriggerlo in Magiſtrato , per

chè a tenore della di ſopra arrecata legge di Federico è un

delitto capitale l'uſurpar giuridizione, ed officio ex collatione

Populi. |- - * * .

Quando rifletto a ciò , e leggo le affertive , che fi lafcia

ron correre nella concluſione parlamentaria del 1754, ho mo

tivo di reftarne forpreſo. Quivi parlandofi della ſomma del

donativo allora oferto, fi legge : dovendofi ripartire ; ed ef

» gere unicamente dalla Deputazione del Regno da tutte le

3, ſopradette claffi , ſenzachè fi poteffe ingerire per detti ri

», partimenti , taffe, ed efigenze altro qualfiafi Magiſtrato , o

» perſona alcuna, dovendo in tutto , e per tutto curarfi dal

», la Deputazione, la quale dovrà fmaltire tutte le difficoltà,

» che inforgeranno nella taffa , riparto, ed efigenza , ſenza

chè

(a) Cap. 1ol. Reg. Joannis .

(b) Уic. Sanft, * 5, ք. 311
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» chè fi poteffe intromettere in cofa alcuna penfata , previfta,

ɔ, e non penfata alcun Tribunale, o altra chichefia perſona ,

w fotto qualunque preteſto di foro, o altri motivi , con cui

», poteſſero e/imer/i, , e fottrar/i dall'ampla autorità , e giuridi

» zione dal Parlamento comunicata alla Deputazione, dalla gua

» le privatamente &c.

Se queſta diceria fi foffe dettata dall'autor della Concor

dia fra i dritti Demaniali, e Baronali , non farebbefi valuto

di altri termini . Il fölo penfare, che in Sicilia ci poffa ef

fer altri fuori del Re, che comunichi ampla autorità e gių

ridizione , è un delitto; e chi ardiffe di fare una tal propofi

zione in faccia al Trono, farebbe un temerario, ed un fedi

zioſo.

Il Re nommai ha eretto in Magiſtrato la Deputazione del

Regno, nè mai le ha comunicata la giuridizione , che pretende.

E a V.E. ben noto quel, che fi ftabilì dal Re Cattolico nel

1737. previo maturo efame, e con piena cognizione di cau

ſa , egli efprefamente dichiarò, che la Deputazione non tiene

giuridizione, nè privilegio di Mero, e Mifio Impero. Non può

diſporre, e per fua autorità ordinaria deftinare Delegati Crimi

nali , nè procedere, e far proceſi , e gaffigare in materie Cri

minali, per effere regalia, la guale non può fondarfi nella Jola

q/ſervanza , ed efempj, che la mede/ima Deputazione allega ,

per non effer questi ba/?anti a dar titolo legittimo, quando non

vi è: nè l'e/ercizio, e la poſſeſſione ha da pregiudicare la giu

ri/dizione ordinaria della G. C. (a). Anzi l'eſpediente, che in

quella occafione prefe , maggiormente ci fa conoſcere queſta

verità ; s’è vero, come è veriffimo , che l'eccezione non è

diftruttiva, ma conferma la regola in contrario.

Nel 157o. fu tolta a’ Deputati l'incumbenza di efigere

l'importo de' Donativi, per l'abufo, che ne faceano, e fu data

a’ Regj Percettori, che fi crearono in ciaschedun Valle, e che

tuttavia efercitano per quei donativi, che allora efifteano (6).

In appreffo , e fpecialmente per lo donativo di fcudi 3ooooo.

di nuovo, fi permife a’ Deputati l’efazione, e quindi la defti

nazione dei Delegati contro dei Debitori morofi . Occorſe di

effe

(a) Sic. t. 5. f. 354.

(b) Parlam, i 57o.
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efferfi fatta a coſtoro violenza ; pretefe la Deputazione di de

ftinar Delegati criminali per prendere informazioni , e pro

cedere contro dei rei. S. M. Cattolica dopo di aver fatta la

dichiarazione di fopra rapportata, foggiunſe : Conſiderando

S.M., che per la buona amministrazione de' Donativi , che Jono

di privativa , e peculiare cura della Deputazione del Regno , e

di quello, appunto delli feudi 3ooooo di cui fi tratta , potreb

bono rifultare inutili , e ſenza effetto alcuno le difpofizioni , prov

videnze , ed ordini, come pure le definazioni de Delegati Civi

li, che dalla mede/ima fi ſpediffero per la e/igenza, poichè i

Debitori non folo colla renitenza, ma con infulri , º violenze ,

Ji animarebbero a ref/ière, e diſprezzare gli ordini di detta

Deputazione ad oggetto, che facendo/i criminalmente la dipen

dénza, ch’era civile , ufciſſe dall'iſpezione, e conofcimento del

la Deputazione, che non potria proceder criminalmente ; il che

farebbe un evidente pregiudizio , e difcapito dell' Amminiſtra

zione , ed efigenza di detto importante Donativo, che offerì il

Regno nel Parlamento dell'anno 1612. per rilevare il Real E

rario de fuoi debiti, ed in cui s' intereſa infinito numero di

creditori, e la maggior parte di core/ie perfone Eccle/id/fiche »

e privilegiate e luoghi pii ;; ha rifolto S. M., che detta Deputa.*

zione del Regno in fimili cafi abbia la giurifdizione criminale

delegata, la quale non pregiudica all’ ordinaria della G. C., e

che in feguito di ciò tutte le volte fuccederà alcun ricorſo cri

minale contro i Ministri Delegati nominati per detta Deputa

zione del Regno, per l' efazione de' Donativi di fua privativa ,

e peculiare Amministrazione, debba la mede/ima rapprefentarlo

a V. E. ed a coloro, che fuccederanno in cotesta carica, folle

citando il permeſſò di procedere criminalmente contro i Delin

quenti, ed in vista delle fue istanze, fe le concederà da V. E.

e Vicerè fucceſſori , per via; e titolo efpreſſo di delegazione, la

facoltà di procedere, e definare criminalmente, e la ſuddetta

Deputazione dovrà inferire nelle fue Lettere Delegatoriali il Bi

glietto di V. E. o de fuoi fucceſſori , in cui fe le delega detta

autorità criminale, acciò costi della mede/ima , e che non poſſa

confiderarfi per facoltà ordinaria, ma delegata , , praticando/i

que/tå formalità in qualſifia cafo individuo, che occorreſſe, inco
zvainciando da quel , che fi tratta per l’occorſo in Patti, con

i/zedire per via di detta Deputazione nuove lettere di pote/ià,

nelle :
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nelle quali s inferi/ca il Biglietto della delegazione Viceregia.

Rifletta di grazia V.E. oltre alla dichiarazione di non aver

da Deputazione giuriſdizione, nè Mero, e Mi/o Impero, al non

poter gli efempj, che allora adduceanfi effer baftevoli per

tale effetto, per cui ci bifogna ſpecial concestione . Rifletta

ancora , che la violenza, che forfe fi ufaffe a’ Delegati detti

nati all' efazione , fia il folo motivo per implorare la delega

zione ; e finalmente, che il Biglietto di sì fatta Delegazione

debba inferirfi nelle Lettere Delegatoriali , quante volte oc

correffe tal cafo , per reſtare in tal fatta in ogni proceſſo la

memoria, é 'l documento, che la Deputazione non proceda

con poteſtà, e giuridizione ordinaria : in fomma la provviden

za data, e l'eſpediente prefo per un cafo particolare , dimo

ftra tutto l'oppoſto di quel , che in generale fi pretende ,

cioè di aver la Deputazione giuridizione, e facoltà di proce

dere jure Magistratus in tutti gli affari , che ſe l’apparten

gono . -

La determinazione del Re Noſtro Signore dell’ anno

178 1. che fi allega nella rappreſentanza dei Deputati , è trop

po vera ; ma fi ottenne fu di efpofti non veri, ed infoffiſten

ti, tantochè il Re medefimo poſteriormente n' ha riceduto;

Egli non intefe allora far altro, fe non che confirmare le gra

ziē dai fuoi Predeceffori accordatele , come efprefamente nel

Biglietto fi enuncia, e ciò da niuno ſe le può contendere :

ma quali fono le grazie, e i privilegi, che le accordano l'e

fercizio della ordinaria giuridizione , e la proceſfura jure Ma

gistratus ? In quanto a me non ne so alcuna. V. E. sa mol;

to bene, quanto su di tal punto fi confiderò dalla Giunta de

Prefidenti , e Conſultore coll’ intervento di ambidue gli Ay:

vocati Fiſcali in due rappreſentanze , che fece al Governo di

queſto Regno nell'anno 17 19. , quanto fi confiderò dal Re

gente Perlongo, che particolarmente full'ifteffo punto fi vol

le dal Governo fentire . E noto altresì, quanto in una me

moria di fuo ordine diftefa fi diffe dal Conſultore Ardizzone

în tempo, che degnamente quì difimpegnava l'intereifante Ga

rica di Avvocato Fiſcale della G.C.. E’ inutile dunque , che

le ftia a ripetere le fteffe cofe , e fpecialmente tutto quello,

che da queſti due valenti Uomini fi è rappreſentato , e ſcrit

to; ma debbo foltanto richiamarle alla memoria, che nel 1783.
Il
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ripullulata una tal controverfa, a motivochè la Deputazione

del Regno volle procedere contro i Partitari delle Štrade , e

decidere in giuſtizia le contese inforte co medefimi , informa

to il Re, non oftante la ſua determinazione del 1781. , non

yolle definir l’affare, ma lo ſottopoſe ad elame ; ed intanto

incaricò a V. E. di deftinare un Ministro ( come fece , con

ayere eletto me ) per procedere a nome di quel Magiſtrato,

che farebbefi da S. M. dichiarato competente.

Se non fi toglie la maſchera, fe non fi fquarcia il ve

lo». è impoſſibile a formarfi idea adequata di quel che preten

de la Peputazione; glie lo dirò in breve, e forfe non abba

glio nel definirglielo : Effa, tuttochè crede di effer la Rappre

fentante della Nazione, come Procuratrice coſtituita dal Parla- -

mento » vuol effer confiderata come ogni altro Regio Magi

strato, e vuole contemporaneamente ètercitare i dritti , che

all'uno, ed all'altro carattere fi appartengono. Si ponga men

te a quel , che pretese nel 1781., ed a quello , che fi pre

tende in oggi , e fi vedrà , che in questo Corpo fi vuol fare

un'unione ipoſtatica di dritti totalmente diverfi , ed incom

patibili . Allora inveſtendofi di una facoltà per così dire quafi

fribunizia , preteſe , che il Re non poteffe delegare ad altri

la cognizione di una Causa, che avea rapporto coi donativi ,

2.motivo che farebbe ſtata una controvenzione ai patti appo

fti nei Parlamenti , ne quali a tal condizione eranfi offerte

quelle somme , che dal Regno rifcuote. Ora adducendo in

efempio tutti gli altri Magiſtrati Regj, e Fiſcali, e confide

randofi anch’effa come talē, non toló pretende il diritto di

avere il Fisco, ma ancora di poterlo ſcegliere . - - . '

I9 di già l' ho pregata , che queſto Corpo non mai è

fato dal Re, eretto in Magiſtrato, nè mai gli ha comunicata

ಶ್ಗ fe ciò fi foffe fatto, il Re gli avrebbe dovuto

are una certa forma d'iſtituzione ; ma queſta tuttavia non

vº è · Quella forma di polizia , che oggi tiene , naſce da un

certo uſo , e da appuntamenti , e decreti della fteffa Deputa

zione, che tanto vagliono, quanto vale l’autorità di coloro,

che l'han formati . ' - - - - - -

1-e perſone de Deputati in oggi sono dodici : tre dei me:

defimi non fono eletti dal Re , e fi confiderano come capi

de riſpettivi Bracci , e fi arrogano la facoltà di nominarne
-- i - l l TI

*
|

*
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altri tre . Per Capo del Braccio Ecclefiaftico, fi confidera il

Vefcovo di quel luogo, , , ove il Parlamento adunafi ; l'effer

capo del Braccio Baronale, fi crede come un dritto Patrimo

niale di quel Barone parlamentario, che vanta il più antico.

titolo in Sicilia; e finalmente il Capo del Braccio Demania

le è il Pretore di Palermo . Gli altri sei, tuttochè fi eliggono

dal Re a nomina di V. E., pure negli atti del Parlamento ,

che fono dal Protonotajo folennizzati , della Regia elezione

non fi fa motto. L'atto di elezione fi folennizza a nome di

ciaſchedun Braccio, che fa il fuo mandato di procura nelle

di loro perfone . Non ftia V. E. a domandarmi donde ciò

naſca, perchè non lo so - Non è a mia notizia alcuna leg

ge, che lo preſcriva , nè alcun，ီဒီး’ , che l’accordi, e

poffo foltanto dirle y che così fi pratica ; ma queſta pratica

appunto, qualunque fia la fua origine, è quella, che ne di

moſtra la vanità dell' intrapresa ; poichè dalla medefima fi

fcorge , che i Deputati non fi eliggono per coftituire un Re

gio Magiſtrato, ma per effer procuratori dei riſpettivi Brac

ci, e per difimpegnare tutto ciò , che nel mandato vien loro

commeffo, cioè a dire l'eſecuzione di quel , che nelle con

cluſioni Parlamentarie fi è ſtabilito, e non già per rapprefen

tare la Nazione in generale ; dapoichè fotto la Monarchia l’u

nico Rappreſentante della Nazione è il Sovrano, nelle di cui

mani è la volontà di tutti i fuddíti -

Or per quanto fi voglian queſte leggere da capo a fon

do, in niuno fi trova efpreffo, che i Deputati doveffero efer

citar giuridizione in forma di Magiſtrato. Ancorchè vi fi leg

geffe , non perciò non potrebbe il Re delegarne ad altri l' e

fercizio. -

La prima délle anzidette propofizioni non ha bifogno di

prova, perchè è negativa - Effi son deftinati per la ripartizio

ne dei Donativi, per efigerne alcuni , e impiegarne l’impor

to agli ufi defignati ; incombenze tutte, che riguardano l'eco

nomia , e non gia la parte giudiziaria, e contenziofà . Si è

receduto , è vero º da qualche tempo in quà, dallo ftabilimen

to degli arrecati antichi Capitoli del Regno, non oftante che

non fi veggano efprefſamente rivocati, e nelle concluſioni par

lamentarie fi è detto, che in tali cofe non doveffero ingerir

í i Miniſtri, e Magiſtrati Fiſcali. Or l'impedirfi in tal fat

[3]
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ta a čoftoro l'esercizio della giuridizione non importa d'ef.

ferfi conferita a Deputati , i quali come imperiti , e disadatti

| ad eſercitarla fi arrogano l'altro eforbitante dritto di crearne

i Giudici . Non già perchè il Sovrano abdica da' fuoi Magi

ftrati la giuridizione in alcuni affari , fi può da queſto prefu

mere, che l'abbia ad altri trasferita.

Le prefunzioni in queſta materia l'Imperador Federico

Îe annoverò tra le cofe illecite; e per quanti fiano gli efem

pj, che poffono addurfi di quel » che fi è praticato , il Re

Cattolico li dichiarò non effere baftevoli a produrre l'effetto,

per cui fi adducono. In queſta materia cotanto delicata , ed

intereſfante allo Stato ci vuole litterale , ed efprefa Regie

concefione, che è quella , che finora totalmente manca al

Collegio de' Deputati. -

- Fingafi non pertanto, ( e paffo alla feconda propofizione )

che nelle concluſioni parlamentarie ciò fi leggeffe efpreffo:

pure l' autorità del Re non refterebbe in tal cafo limitata a

ಸ್ಥೇ , con delegarla in tutto, o in parte a chi più l'ag

grada - -

Ciò, che dal Regno fi paga fotto nome di Donativi, al

* tro non è, fe non che una contribuzione fuppletoria , e ne

ceffaria per la confervazione , difesa , e mantenimento dello

Stato. Il dritto del Sovrano in efigerla non naſce dalle con

dizionate parlamentarie concluſioni , e di molto preefiftente

* alle medefime , pigliando ſua origine dalla legge coſtituziona

le della Monarchia, mercè la quale jure Imperii gli è dovu

ta . Può il Re ſenza intermiffione esercitarlo a misura delle

urgenze, e dei bisogni , di cui n' è l’unico conofcitore , e

può fofpenderlo, e renderne in follievo de' fuoi Popoli tem

poraneo l’esercizio , quando ceffi il bifəgno; ma non può af

fatto pregiudicarlo, perchè farebbe fovvertire il fondamento

- della Società ſotto la Monarchia regolare . Il Parlamento dun

que nelle offerte dei Donativi non fa al Re una volontaria

largizione, a cui non foffe altronde il Regno tenuto, ma con

tal atto aggiunge folo una promeffa a quel debito, al quale

l'obbliga il dritto di Società , che vuole ogni Cittadino , ed

ogni fondo fia tenuto di contribuire allo Stato ciò, che gli

neceffita per mantenerlo, debito che per legge vien confide

rato come un peſo intrinfeco, ed inerente ſul patrimonio di

- 4 і 2. |- ՀԱԵ
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tutti i Cittadini exastionem tributorum onus Patrimonii effe

son/fat (a) .

Da queſte maffime, che a fentimento mio , fono inca

villabili , troppo ficura » e certa è l'illazione , che fe ne de

duce : qualfivoglia condizione , patto, e modo, ſotto cui leg

gonfi concepite le Parlamentarie Conclufioni , non può ri

guardarfi come limitativo della fuprema autorità del Principe,

il quale recedendone, decada, e perda il dritto della ႏိုင္ဆိုႏိုင္လို႕

ne delle fomme offertegli , come fe in queſta materia poteffe

aver luogo l'eccezione di cauſa data, cauſa non fecuta , di cui

con maraviglia veggo » che la Deputazione fi valfe nel 178 1.

Il Re in tali rincontri non pattuiſce co fuoi Sudditi ,

ma ula loro clemenza , ed accorda grazie, che farebbe una

fconcezza il dirfi prezzolate. - -

Quel che riceve, non è prezzo di ciò, che accorda ;

ma un debito, che fe gli paga, e quel che accorda non può

avere altro oggetto » fe non che l'utile , e vantaggio

comune di tutto il Regno. Ciò poſto, fe il fine, a cui ten

dono le graziofe dispoſizioni del Re, per qualunque accidente

non fi ottiene, egli ſtefTo non solo può , ma dee recederne ,

per togliere così gli aggravi a que Popoli, che Iddio unica

mente alla fua giuſtizia ha affidato.

Si conoſce da tutto ciò, quanto mal fondata fia la pre

tenfione de Deputati, i quali credono di lor pertinenza , eſclu

fiva le incumbenze, che hanno in rapporto ai Donativi , ed

eſcluſiva a fegno, che il Re medefimo non poffa travaſarle »

e commetterne ad altri la cognizione.

Queſta forte di pretenſione fembrami molto fuor di fta

gione; non fiamo più ne tempi d'ignoranza , e di barbarie .

In oggi debbono effere a tutti noti i propri doveri; e fin do

ve fi eftendono i dritti della Sovranità.

Le incumbenze, che la Deputazione unicamente ricono

fcer dee dalla clemenza del Re, non avendo da se il Parla

mento facoltà di dargliene alcuna, riguardanó foltanto il bene

del Regno, l'utile comune , e 'l vantaggio di tutto il Pub

blico; dunque in vece di ricorrere alle concluſioni parlamen

tarie , ed all'anzidetta eccezione di cauſa data, cauſa non fe

- 4 lll2

(a) L. 3. f: de muner.
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euta , per indurre it Re in fimili rincontri a mantenernele

l' efercizio, dovrebbe dimoſtrarfi, che dalla polizia introdotta,

e da quanto dalla medefima fi è fatto, e fi fa, fi conſeguisca

l'effetto defiderato. Piaceffe a Dio, che poteffe ciò dimoſtra

re . In altre occaſioni ho efaminato di quanto, danno fia ſtata

cagione al Pubblico la preteſa indipendenza, e gli aggravi ,

che per tal mezzo alla maggior parte dei Cittadini s inferifco

no, e l’ingiuſto vantaggio, che fi riporta da pochi , e ciò

anche in danno dell'ifteffo Regio Erario 3 eV. E., l'ha fatto

al Re presente, ond'è inutile, che quì di nuovo li ripeta.

Non debbo aggiunger altro per dimoſtrarle quel , che è

la Deputazione del Regno, e quel, che non è. La medefi

ma è un Collegio dei Procuratori coſtituiti dai tre Bracci, o

fiano dai tre Ordini , che intervengono nel Parlamento, per

lo diſimpegno di quelle incombenze, che il Re ha permeffo:

o per dir meglio體 tolerato, che fe le foffero incaricate-E’

un Corpo, che nacque non da Regia difpofizione , ma parla

mentaria ; non è Mágiftrato, non, ha giuridizione ... S’egli è

così, troppo inſuffiftente sembrami la pretenſione di avere il

Fisco, e di eligerfi da se il Fiſcale: nè giova per una ragion

di congruenza l'addurre in efempio quel, che fi pratica dal

Çommiffario Generale della Crociata, dal Maestro Segreto

del Regno, dal Maeſtro Portolano, e dall’ amminiſtrazione

delle Polizze d'arme , e del Regio Lotto: Tutti coftoro fon

Regi Magiſtrati ; tutti hanno giuridizione dal Re comunicata,

ed i Coadjutori del Fifco delle riſpettive loro Corti o fono

dal Re eletti , o dagli fteffi Magiſtrati per commiſſione, del

Re. La ragione dunque è incongruentiffima, non effendo la

Deputazione un Regio Magiſtrato, nè avendole il Re comu

nicata tal facoltà: ed io aggiungo in oltre, che se fosse tale,

non potrebbe più ingerirfi negli affari de' Donativi . Il man

dato di procura, che fi fa nelle Persone dei Deputati refte

rebbe in tal caso rivocato, ed eftinto ; poichè per la legge ,

che fi dice parlamentaria, è vietata in tali affari l’ingerenza

de'Regj Miniſtri, e Magistrati Fiſcali: divieto, che con or

rore ho letto d’efferfi nel Parlamento dell'anno 1624. efteso

fino alla Persona del Re ,, e lasciando dell’ intutto liberamen- º

„ te l'amminiſtrazione alli Deputati del Regno , senzachè

» S. M. fi poteffe ingerire in effa, il Regno potria prorog re

», il suddetto donativo · " . Si.
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Si ricordi V. E. di quel volume, che fi stampò dalla

Deputazione sotto lo specioso titolo di ordinazioni , e regota

menti della Deputazione del Regno di Sicilia, di cui V. E. nel

principio, che venne al governo di questo Regno , provvida

mente proibì la publicazione. Quivi appunto tra le tante bel

le cofe che vi fi leggono , veggonfi reimprefſe le di fopra

arrecate parole (a)

Ma fi dice, che gli affari, che nella Deputazione fi trat

tano, fono d'intereffe del Fiſco» Chi pud negare tal verità ?

Da queſto però non fiegue , che dal Caufidico eletto dai De

putati abbia ad inveftirfí del carattere di Fifco, ma più tofto,

che troppo inconfideratamente fiafi receduto dallo ſtabilimen

to dei Capitoli del Regno, che prefcrivono l' intervento dei

Miniſtri Fiſcali in tutto ciò, che aveafi a difimpegnare dai

Deputati . Bifogna perfuaderfi, che effi in rapporto al Fi

fco fan figura, e rappreſentano la parte, che ha interefli op

pofti, e perciò non debbono fciegliere il rappreſentante in

contrario. Al Fiſco dee premere; che l'importo de donati

vi fi foddisfi con efattezza, e che i Deputati non facciano

fpefe inutili . Tanto vero, che nel 1651. effendoſi dimanda

to , che poteffe la Deputazione far le ſpeſe , che credea ne

ceffarie per ottener le grazie richiefte , e la confirma del

Parlamento, non le fu dal Re accordato , fe non per quella

fomma, che la Giunta de' Preſidenti, e Confultore aveffe fti

mato neceffaria (6) : dee premergli ancora , che delle fomme

che il Regno corriſponde, non fe ne faccia abufo, ma fi e

roghino agli ufi deſignati; e per non dilungarmi debbon pre

mergli cento altre cofe di poſitivo intereffe , e delle quali ne

dovrebbero effere reſponſabili li fteffi Deputati . E tutte que

fte parti da chi fi faranno è Da quel Procuratore, che :醬

(a) Fogl. I 24. |

(b) Cap. XXXIII. Filip. IV. „ Y en quanto a la Supplica

.,., XXXII. en que pretende fe dè facultad à la Deputacion , para po

2, der gaftar lo neceſſario, a sì en orden a conſeguir la confirmacion

, ,, del Parlamento , como las gracias , que eſperan da mi real muni

„ ficencia: os encargo, y mando les concedeis la diſpencion en la

„ cantidad, que con parecer de los Preſidentes, y Conſultor jurgareis

a, neceſſaria , y juſta para los gaſtos referidos.
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|f f Deputati fi eliggono? E chi ne prenderà cognizióne 2 i De

putati medefimi? Dunque in tal fatta i Deputati rapprefente

ranno infieme la Parte, ed il carattere di Giudice , di Am

miniſtratore, e di Filco. -

Si dice finalmente, che col nome di Fifco il Procurato=

re della Deputazione veggafi denominato in talune Carte

Reali, ed in una recente Prammatica del Regno. Non deb

bo, incaricarmi delle femplici enunciative , che certamente

non fono baftevoli a conferire un carattere così intereffante ;

e potrei far ufo di tante altre enunciative in contrario : co

me in fatti nelle di fopra cennate Conſulte della Giunta dei

Preſidenti, e Confultore del 17 19. leggo, che fi dica di ave

re inte/o gli Avvocati e Procuratore della mede/ima , e non

體 il Fifco; debbo però manifeſtarle, che nella fua prima i

ituzione fu confiderato dalla fteffa Deputazione per un fem

plice Procurator di liti. Nel volume delle ordinazioni , che

di sopra ho citato, fi legge , che nel 1572: la Deputazione

aveffe date le fue iftruzioni al fuo Procuratore: e non lo

chiama Fiſco. Le iſtruzioni hanno per titolo ordinazioni fo

pra l'officio di Procuratore della Deputazione del Regno date

al Magnífico Aleſſandro la Torre (a) .. -

Se queſta è l' iſtituzione di un tale impiego, come da

un femplice Procuratore di liti, il Caufidico della Deputazio

ne può effer divenuto un Fifco?: -

Se or fi ammette una tal metamorfofi, da quì a po--

co fè ne vedrà un altra . I ſuoi Avvocati per via di

enunciative diverranno Avvocati Fiſcali , e l’identità di quel

le ragioni , che oggi fi adducono, dovrà valere anche per:

coſtoro.

Signore Eccellentiffimo, il punto preſente contiene la

Cauſa del Re. A lui folo compete il Filco, e fi appartiene.

di eliggere chi lo rappreſenti, e ne foftenga la ragione; per

chè a lui folo da Iddio fi è dato il fommo impero in queſto

Regno . Se per lo paffato, o per ofcitanza, o per qualunque

altra cagione di chi avrebbe voluto invigilarvi, fi: è lafciator

correre un difordíne, non perciò è da permetterfi, che fi fac

Pia in appreffo, e fi faccia a ragion; veduta..

|- Potrà:

[a]. Fol. 298- - -
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Potrà dunque W. E. umiliare al Re queſti miei fenti:

menti con quella ragione , che la mia debolezza ha potute

fuggerirle, acciò nel rifolverlo, la fua coſcienza non fia for

preſa. E facendole offequiofiffimo inchino reſto

Di V. E. .

* |

Palermo 7. Aprile 1785. |
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On fuo venerato decreto de 27. dello ſcorſo meſe fi è

fervita di rimettermi due fuppliche umiliatele dai Citta

dini della Terra di Motta d’Affermo, con incarico di dover

la informare col mio parere. Rappreſentano in una il torto,

che credono di efferfi loro fatto 蠶 Tribunale del Conciftoro

nella Caufà del dritto eſcluſivo de Trappeti , che in detta

Terra fi efèrcita dal di loro Barone , e caratterizando la

fentenza dal Tribunale proferita come piena d' irregolarità »

domandano doverfi cancellare , e che V. E., ſenza averne

alcuna confiderazione , deſtini altri Giudici indifferenti per

l’efame di tal Cauſa . Nell' altra fupplica poi adducono i

motivi di foſpezzione , che hanno contro tutti i Giudici, che

intervennero in tal deciſione . -

Per poterla servire a dovere , effendomi applicato con

quella attenzione, che merita affare sì ferio, ed avendo inol

tre intese in contradittorio le parti, ho rilevato, che i fat

ti , che accompagnano la preſente controverfia, fono i fe

guenti • ·

I Cittadini di Motta d’Affermo tempo fa produffero nel

Tribunale della G. C. Civile un libello per via di effetto »

con cui domandarono, che fi dichiaraffe di non competere al

di loro Barone dritto eſcluſivo da poterli aftringere a naci

nare le proprie olive nel Trappeto Baronale .

Ammesto il libello, il Barone fi oppoſe con l' articolo .

E' di bene, che fappia V. E., che queſta parola , giufta il

linguaggio del Foro Siculo , importa l'eccezione , che oppone

il reo contro l'Attore, o perenioria, che fi chiama deneg.t

zione di Udienza, o dilatoria, che riguarda il modo di pro

cedere, che quì la chiamano Diffenſo. Ma conoſcendo for

fe lo fteffo Barone, che il documento, fu cui poggiavafi,

non potea giovargli nè per l'una, nè per l'altra eccezione »

per non effere ammiffibile nella proceſſura per la via d'effetto,

na mı 2 o aامل
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o fia in un giudizio fommario contro di lui intentato , cer

cò di premunirfi con altro mezzo. In fatti foftiene Egli, che

il fuo diritto naſca da una Capitolazione dell'anno 1544. , da

cui , a fuo credere, fi ſcorge , che tutto il Territorio fia di

fua pertinenza; e che effendone i Poffeſfori fuoi Conceffiona

rj per tenuistima fomma , in parte del prezzo delle concellio

ni abbia ad imputarfi il pefò di portar l'olive a fuoi Trappeti,

col pagamento di talune preſtazioni . ' ് |

Ma non effendovi di ciò legittimo documento, poicchè

la Capitolazione, di cui fa ufo, è una carta informe , e per

convalidarſi ci farebbero bifognate molte prove eftrinfeche ;

così deduffe in un formale libello l'anzidetta pretela Capito

lazione, e dimandò in G.C. , che qualora fi foffe deferito al

la dimanda de' Cittadini , fi doveffe ridurre a giuſtizia l’ im

porto de'tenui Canoni , che i medeſimi gli corriſpondono ,

ĉon averfi riguardo al valore prefentaneo delle Terre; e che

fu di tal domanda il Tribunale doveffe provvedere via recon

ventionis ( fon parole della fupplica ) & omni alio meliori mo

do, dato unico breviori termino. -

Nell' ammiffione di queſta fupplica pretefe » che la pro

ofta riconvenzione fimultaneamente fi doveffe decidere con

’ azione intentata per via di effetto dai Cittadini ; ma la G.C.

non iftımò di aderirvi; ed a 26. Novembre dell'anno ſcorſo

fpedì un atto proviſionale, con cui prescrisse, che la ricon

venzione fi dovesse intendere propofta per prorogare la fua

giuridizione, non già per doverfi decidere unitamente con la

principale petizione.

Contro del riferito atto non fi produsse alcun rimedio

dal Barone, anzi cominciò da una via la compilazione di

quel termine abbreviato, che a sua richiefta erafi impartito ,

e dall'altra, per eſsere abilitato a far uso della pretesa Capi

tolazione , avanzò un memoriale per via di vocata parte , in

cui dimandò, che i Cittadini come temerari litiganti fossero

condennati alle spese. In queſto giudizio palatino, potendofi

prefèntare qualunque carta, eſibì la pretefa Capitolazione :

Si opposero i Cittadini alla prefentata della medefima, e la

G. C. con altro atto proviſionale fotto il di 6. Febraro del

corrente anno ftabilì, che per la presentazione di tal carta

non s'intendesse pregiudicata la ſcambievole ragion delle par

Il 3
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ti, dovendo rimaner l’efibita carta in quello ſtato di validità,

che potea per sua natura avere pria di preſentarfi.

Queſto era lo ſtato delle coſe, quando la G. C. con due

Giudici aggiunti , uno de quali fui io, e l'altro il Conferva

dore D. Saverio de Andrea, proferì la fua fentenza . Decife

pria l'articolo; e diffe audiantur, & procedatur pro ut pro

ceſſum fuit, val quanto dire , eſcluſe non meno la perentoria,

che l'eccezzion dilatoria propofta dal Barone circa il modo

di procedere. Indi full’effetto de' Cittadini diffe procedant peti

tiones ; avendo per-vero, che dal Barone non efibivafi titolo

valido, a convalidare quel dritto eſcluſivo , che flava eſerci

tando · Rimaſe tuttavia aperto il giudizio di riconvenzione,

per deciderfi a tempo opportuno, dopocchè farebbeſi finito di

compilare il termine abbreviato, impartito, come di ſopra ho

detto ; ad iftanza dello fteffo Barone.

Dalla G. C. paſsò tal cauſa nel Tribunale del Concifto

ro ; ma quì ebbe diverfiſſimo fato. Crede queſto Tribunale di

effere incompetente il modo di procedere, con cui i Cittadi

ni avean confeſtato il giudizio; e perciò , laſciando da parte

d’entrar nel merito, determinò unicamente ful diſſenzo , o

fia fulla dilatoria opposta dal Barone, con aver detto, audian

tur; & procedatur, datis omnibus legitimis terminis . Queſta

appunto è quella decifione , contro di cui tanto hanno escla

mato, ed eſclamano i Cittadini a voce ed in scritto , ed io

non posso far di meno di non dire a V. E.; che hanno mol

ta ragione di farlo. In quanto a me, la ritrovo assurda • e no

toriamente nulla, ed ingiufla, sembrandomi di esserfi a bella

pofta ftudiata la maniera d'involverli, sotto il preteſto di sol

lennità rituali, in intrichi inestricabili , per non farli mai else

re nello ſtato di fare fperimento di loro ragione.

Primieramente rifletto alla esoleta formola , che fi è

usata, procedatur, datis omnibus legitimis terminis . La mede

fima è un pezzo, che trovafi sbandita dal foro. Son nove

anni da che ho l’ onore di ftar fervendo il Re in queſto Re

gno ; ho avuta l’occaſione d'intervenire, e decidere in tan

te cauſe, e non mai l'ho veduta pofta in ufo .

Uno de’ più vecchi , e de migliori Curiali di queſto Fo

ro, mi afficura, che in tutto il corſo di ſua vita foltanto

una volta l'abbia veduta ulare quarant anni addietro · Dopº
Sl
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sì lungo ſpazio di tempo è queſta la feconda volta che fi ri

chiama dall'obblie : e fi ufa tanto equitativamente in una Cau

fa di capi di gravame ; per dritti proibitivi ; ed in cui fi

contende di quella libertà , che per la perſona , e per la

Propria robba ogni Cittadino dee godere fotto il Patrocinio

delle Leggi . |

Rifletta V. E. lo ſtato deplorabile, in cui con tal de

ciſione fon ridotti quei Cittadini, i quali, o fi acquietano

alla medefima, e debbono cominciar da capo a ဂ္ယီဒီးမျိုီ llIl

giudizio tutto nuovo, ed interminabile, per doverfi procede

re datis omnibus terminis; o , abbandonando per ora il merito

Principale della Caufà, debbono, prima d'interloquirne , far

rivocare con tre uniformi fentenze di tre diverfi Tribunali

l'interlocutoria dal Conciſtoro interpofta.

Quando il Magiſtrato fa decifione, che produce tali ef

fetti, haffi a dire, che impartiſce giúftizia ? o pure , che,

fotto la maſchera di formalità rituali, voglia opprimerla ? Se

il Conciſtoro aveſſe rivocata la fentenza della G. C., la per

dita della Caufà principale farebbe ſtata ai Cittadini di Mot

ta infinitamente meno fenfibile, e gravofa; poicchè, quando

aveffero ragione nel merito, farebběro nello ſtato di poterci

con facilezza riparare, paífando la caufà nella G. C. Crimi

nale di C. D.

Tanto è ciò vero » che fon pronti a confentire , che la

proferita interlocutoria fi doveffe intendere come una fenten

za diffinitiva ful merito a prò del Barone , e ad effo loro con

traria : ma a Coſtui non torna conto di aderire a tal profer

ta , poicchè in queſta fatta non rimarrebbero i fuoi Conten

denti inabilitati da cavilloſe, eterne, e ftomachevoli dilazio

ni a veder la fine del giudizio .

E noto a V. E., che l'ignoranza de Curiali ha nella

proceſſura delle caufe in queſto foro introdotte varie pratiche

contrarie al rito fiabilito da Alfonſo, o almeno º dal medefi

mo non prefcritte; tantovero, che, non ha guari, ha dovu

to incaricare alla Giunta de PP. e Confultore un efame ge

nerale fu tal materia , per poterfi eliminare le prattiche per

niciofe , ed abufive ... Forfe tra il numero di queste una fi è ,

che nel paffaggio, che fi fa delle caufe dalla G C., al Con

ciſtoro, unitamente al proceſſo, in cui fi contiene la deciſio

Ile
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ne ful merito , paffino ancora le Parti il proceffo dell'artico

lo di denegazion d'Udienza, e diffènfo .

Non può dubitarfi , che la reviſione , che dalla G. C. fi

fa ful diffenſo del reo, altro non fia, che una interlocutoria

regolatrice del giudizio . Or tutte le interlocutorie di tal na

tura, fieno蠶 fieno in iſcritto non hanno alcun paffag

醫 ; dapoicchè il Conciſtoro non è un Giudice di gravame

ella G. C. , ma unicamente fu inſtituito per rivedere le fen

renze , che dalla medefima fi emanano ful proceffo, che tro

vafi già preparato, ed iftrutto : in difetto dovrebbe darfi il

paffaggio dell'ammiſſione, o non ammiſſion del libello, del re

cipiantur Testes, e di tutti gli altri atti ordinatorj per compi

larfi un termine giudiziario; atti per li quali, pur anche pria

della formazione del Conciſtoro, non accordavafi rivifione, nè

anche nella fteffa G. C.. Io non sò di efferci legge nel Re

gno, con cui fi prefcriva, che poffa il Conciſtoro interloqui

re ful diffenfo, ed alterare il modo di procedere, che ha ſcel

to l'attore, e che la G.C. ha autorizzato con la fua interlocu

toria; anzi leggo il contrario preffo il Commentatore del

rito Mario Muta, il quale ful Capitolo 99. n. 28. fol. 138.

dice fi effet interlocutum per Judicem fuper ſupplicatione, vel

fcripturis diffenfus: procedatur & c.: hoc tran/ir in rem judica

zam, ed aggiunge, che queſto era il fentimento de' dotti Si

ciliani, ut volunt dostiſſimi Siculi .

Nè bifogna equivocare, con dir forfe, che pria l’articolo

preferibilmente fi င္ဆိုႏိုင္တူ , e fè per tre conformi non paffa

va in giudicato, non entravafi nel merito. Su di ciò è da

rifletterfi, che l'articolo non contiene il folo diffenfo, ma an

che la Perentoria, o fia la denegazion d’udienza : forfe queſta,

e non quello dava l’occaſione al paffaggio: e pure per queſta,

a tenore dell'efprefa, e litterale diſpoſizione del Capitolo 138.

del rito di Alfonso, non potea indiſtintamente aver luogo in

tutti i cafi: Item quod a fententiis latis a M. C. fuper exceptio

nibus feu informationibus oppoſitis ad impediendum litis ingreſſum,

ne dum non potest appellari, verum etiam neque Jupplizari, quo

ties via agendi aperitur: fi vero precluditur, poſſit tantum pro

ceffus per eadem asta revideri ad petitionem utriuſqne partis •

Se a tenore della recata legge non fi dee accordar richiamo ,

quando la G. C. non meni buona l'eccezion perentoria iே
- |- polta



CCLXXX

pofta dal reo, molto più non fi dee accordare, quando ha

decifo contro il medefimo la dilatoria, o fia il diffen/o , ful

modo di procedere .

Fingafi non pertanto, che non foffe abuſivo il pafaggio

del diffènſo dalla G. C. al Conciſtoro, e che queſto Tribuna

le aveſſe potuto legittimamente riefaminarlo. Con tutto ciò

dovea riflettere, che ne giudizi la qualità della proceſſura di

pende dall’indole dell’ azione , che fi produce dall' Attore :

fe queſta non poggiafi sù fatti complicati , e difficili , che per

verificarfi han biſögno di pruove, e fè dipende dell' efame

unicamente del dritto , la proceffura effer deve fommaria ;

non oftante, che il reo per fondare le fue eccezioni abbia

forfe di biſogno dei termini di una conteftazione ordinaria .

Si applichi queſta maſſima al cafo prefente . L’azione inten

tata dai Cittadini di Motta e fempliciſſima , perchè fondata

fu quella libertà, che Iddio , la natura, e le leggi accordano

ai Cittadini, di far ufo della propria robba · Quindi non pre

fentando ai Giudici, fe non che un efame di puro dritto ,

Je poteſſe il Barone, ciò non o/tante , obbligarli a macinare le

proprie oli ve ne Trapperi del Feudo, e rifcuoterne quelle tali

prefazioni a cui attualmente li obbliga, non devefi altrimente

elaminare, se non che sommariamente, o fia viſione feriptu

rarum , come avea la G.C. determinato : e farebbe indecorofa ·

cosa il dirfi , che il Conciſtoro avesse così deciſo, avendo ri

guardo all'indole della proposta eccezion Baronale . Se ciò

potesse aver luogo, non ci reſterebbero più azioni fommarie

nel Mondo.

Quanto più rifletto sulla deciſione del Conciſtoro, tanto

più la trovo assurda. E' come nò , se fi scoige di essere sta

to il Barone molto più moderato nel dedurre, e nel sostene

re il suo preteso dritto , di quello fia stato il Magistrato nel

farglielo buono ?

E' vero, che sul principio diffentì nel modo di procede

re : ma non lo fece ad altro fine , che per aver manera di

convalidare quella carta informe di Capitolazione , che dicea

di esserfi ritrovata nell'Archivio della Città di Miſtretta •

La ſtoria de' fatti occorfi in questa causa, che di sopra le he

rapportati , ad evidenza dimostrano tal verità. Conobbe egli

ed i suoi Difensori, che l'indole dell'azion intentata da芷
Fفتمل۹
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tadini era fommaria, da conofcerfi fommariamente, e che nul

la avea che ſperare, fondandofi full'oppoſto diffenfo, nell’ ar

ricolo, per non effere legittima la carta fu cui appoggiavafi ;

nè lufingandofi d'incontrare ne'Giudici tanta condiſcendenza ,

uanta ha avuta la forte di ritrovarne nel Conciſtoro, perciò
វ្នំ formalmente quel libello di riconvenzione, che di fo

pra ho menzionato; libello, che implicitamente , , e col fatto

contiene il riceffo dal diffenfo, qualunque protefta in contra
rio aveffe驚 manifeſtar con le parolè. Ed è tanto ve

ro, che, dopo la propoſta riconvenzione, col fatto ricedė dal

diffenſo, che efprefſamente preteſe di doverfi queſta, dopo
compilato il termine, unitamente decidere coll'azione; e dal

la G. C. fi dovè interporre un atto proviſionale in contrario.

Fingafi, che un tale atto non andaffe a dovere, e che la ri

cenvenzione aveffe parato oftacolo alla propofta azione, come

dal Barone pretendeafi, e che queſti 證 giudizį fi doveffero

fimultaneamente decidere , non perciò il Conciſtoro , trasna
turando l'indole dell’azione dai Cittadini intentata, e oltre

paffando il giudizio, e le dimande fatte dal reo, da Joºnma

ria, che era la caufa, dovea farla diventare ordinaria; ma più

tofto in tal cafo dovea aſpettare l'efito del giudizio della ri-,

convenzione, per poi deciderlo unitamente con l'intentata a

zione. In queſto modo, fe non con giuſtizia , almeno con
decoro avrebbe deciſo.

-

E ciò è poco, quando fi riflette, che la ragione del Ba

rone contro de' Cittadini era la fteffa, tanto quando la deduſse

nel libello di riconvenzione in G.G., quanto quando ne fece ufo.

nel Conciſtoro, nell'articolo del diffenſo. Përchè dunque nel

la G. C. egli ftesto dimandò ed ottenne un termine abbrevia:

to, e nel Čonciſtoro poi , non oftante la fua domanda , ſi è

deciſo procedatar datis legitimis terminis? è faciliffima la ſpie

ga di queſto enigma .
-

In G. C. dövea premere al Barone la follecita compilar

zione del termine, perchè premevagli, che unitamente fi fofº

fe decifa l’azione, e la ſua riconvenzione.
-

Nel Conciſtoro all'incontro, decidendofi il diffenſo a fue

favore , dovea aver premura in contrario, cioè, che il ter

mine non fi arrivaffe mai a compilare, acciò mai potesterº

i Cittadini fare eſperimento della loro ragione nella caulº

- * * prin
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principale . E queſta è la maniera propria da renderſ com .

imparzialità giuſtizia da Magiſtrati? O pure , diſpenfando fa

vori, aderire, per quel che torna conto a farfi , ad una del

le parti ? Nè giova il dire, che non poteafi dal Conciſtoro

fare altrimenti, poicchė non avendo il modo diſpenzativo,

che unicamente alla G. C. fi appartiene, non potea abbrevia

re i termini . Senza entrare in altro, e tediare V. E. con

lunga diceria in queſta arida materia di formalità giudiziarie,

per dimoſtrarle l'infuffiftenza della fredda , infipidifiima ſcufa,

che fi arreca, gioverà unicamente riflettere, che il Concifto

ro, ſenza ufare la folita formola di cui fi valfe, potea, ade

rendo al diffenſo , ufarne un’altra , col dire audiantur , &

procedatur juxta naturam caufe . In queſta maniera nello fief

fo tempo, che avrebbe falvato la fua fcrupolofiffima delicatez

za , avrebbe poſto i Cittadini nello ftato d’implorare , ed ot

renere per mezzo di provista di Regalia dalla G. C. quella

abbreviazion di termine, che nel giudizio di riconvenzione

erafi contra di loro accordata al Barone.

Fin’ ora ho confiderata l’ irregolarità dell'interlocutoria

dal Conciſtoro interpoſta, con quei mezzi , e con quei ter

mini, co quali potrebbefi efaminare tal punto di ordine giu

diziario tra due litiganti poſti in fito Orizontale, e la di cui

diverſa condizione non daffe vantaggio all'uno ſopra dell'altro,

come addiviene in tutti i giudizi, che fi fanno tra privati ,

del mio; e del tuo; ma il cafo prefente è tutt' altro, trat

tandofi di un gravame, che il Suddito dice d' inferirglífi dal

fụo Superiore, o abuſando, o eſercitando una giuriſdizione ,
che non abbia. ',

Queſto, e non altro è il giuſto punto di veduta della

preſente çontroverfia, e di tutte quelle, che riguardano l' e

fercizio de dritti eſcluſivi , che fi eſercitano dai Baroni. Co

ftoro in tal caso fanno uſo della giurisdizione , ed impero

onde è che procedono jare maģistratus.

Chiariffimo argomento ci fomminiſtran di ciò i Banni ;

che promulgano, le Pene » che comminano. 3. ed infliggono »

il fequeſtro della Robba, e delle Perſone de Contrověmtori ,

e cofe ſimili, che non altrimente poffono fare, fe non per

mezzo della giuridizione, che han nelle mani . -

Come
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Come moſtruofa cofa farebbe il sentirfi, fe taluno, pro

ponendo gravame in G. C. contro la difpofizione di un Giu

dice Pretoriano, o di altra Corte inferiore, per riconofcere

fe il Ricorrente fia ftato, o nò gravato dal Giudice, o dal

la Corte, fi dicefe procedatur, datis omnibus legitimis termi

nis ; così dee efferlo nel cafo preſente , non effendoci alcuna

differenza tra l'uno, e l'altro.

Il Barone in tai rincontri haffi a confiderare , come il

Magiſtrato inferiore , e come il Giuſtiziere locale : Quindi

di quel che fa » fi propone il gravame privativamente alla

Gran Corte , che è il Magiſtrato fuperiore , e rappreſenta il

Gran Giuſtiziere del Regno, ed in conſeguenza il Giudice di

Gravame di tutti i Magiſtrati inferiori .

La pretesa Capitulazione, di cui fa ufo in questo giudi

zio il Marchefe della Motta, maggiormente conferma il mío

affunto. In quella fi contengono gli stabilimenti Civili, ed

economici riguardanti il buon ordine , e governo di quei Cit

tadini. Può caratterizzarfi per un corpo di statuti fatti folo.

con l’autorità Baronale, che veggonfi concepiti in quella

steffa forma con cui fon dispoſti i Čapitoli del Regno » pre

cedendo la dimanda de' Cittadini per via di fupplica, e la gra

zia, che il Barone accorda con la parola placet. E finalmen

te ci fi veggono preſcritte varie pene.

L’impartizione del termine in queſta forta di Caufe è

una novità, che non folo difordina l'economia de giudizi ,

ma metterebbe in mano degli Oppreffori un arma, da non

poterli mai abbattere.
Se ſi བྷཱཾ་ཁཾ། la ſtrada, che quelli che fi gravano , debbano

per mezzo di una proceffura ordinaria fperimentare la loro ra

gione, referanno in eterno vittime della prepotenza · Ricordo

a V. E. quel , che tempo fa ſtabiliffi dal Tribunale del Patri

monio col mio intervento nella Caufà de' Cittadini di Regal

buto col Principe della Pantellaria, non oftante, che molto

ben differenti e vantaggiofe pe 'l Barone foffero le circoftan

ze di quella Caufa, pure, perchè trattavafi di Capi di Grava

me, non fi aderì alle fue iftanze, di doverfi procedere col mo:

do ordinario, avendofi per vero, com’è veriffimo, che tal

modo non è adattabile all'indole di queſti giudizi.

JE // 2 Re
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Reftami di farle parola dell'altro ricorſo de' Cittadini di

Motta , in cui allegano per folpetti tutt i Giudici », che han

votato nella di loro cauſa; ma di quel , che afferifcono con

tro quattro de' medefimi, non ne arrecano alcun documento ,

onde non iftimo d'incaricarmene . Non è così per lo quinto,

che è il Giudice Mondello. Due fono i motivi della foſpez

zione, che contro di lui fi adducono . Primo: di effere Av.

vocato del Principe di Torremuzza, o fia del Marchefe della

Motta : In comprova del fatto producono una fentenza inter

pofta dal Mondello a 17. Marzo 1776. come Giudice della

Corte fuperiore della di lui Terra di Capizzi. Da ciò ne-de

ducono, che, dandofi dai Baroni tai giudicature ai di loro

Avvocati, per tale debbafi confiderare il Mondello, poſtocchè

il Principe lo eleffe per Giudice ... Io però confidero , che

queſto non forma una prova, ma una fëmplice prefunzione ;

ed agaiungo , che anche fe ci foffe valido documento della

proposta avvocaria, pure a nulla potrebbe giovare a ricorrenti,

effendo già elasto il termine di giorni quaranta, fra il quale

poteano ſperimentare tal ragione a tenore del Paragrafo 9.

della Prammatica del 1772.

Il fecondo : che fin dal fuo principio in queſta caufa ab

bia agito il Procurator Caufidico D. Vincenzo Mondello ,

fratel germano del Giudice, ed infieme il . Genero di detto

D. Vincenzo, il Figlio, ed il Nipote. -

In comprova di ciò efibifcono fei atteſtati , che contefia

no » che il Caufidico Mondello abbia agito a prò del Marche

fe nella caufa, non folo quando trattoiſi in G. C., ma anche

Publicamente nel Concistoro, ed aggiungono detti Cittadini

di effer la coſa, notoria, e palefe a tutto il Foro.

Nel contradittorio tenutofi avanti di me, le Parti ficco

me negarono l’avocazia propria del Giudice , così ingenua

mente confeffarono , che il Mondello era unico Procurator

Caufidico del Marchefe, ed interveniva prestando la fua ope

ra nella preſente caufà. -

Fflendo così, il capo di ricufa ha quella fustiftenza, che

gli dà l'efpreſſo, e litterale ſtabilimento del $, ultimo dell'

anzidetta Prammatica, in cui fi legge : Finalmente per toglie

re un altro abuſo, ed inconveniente , / rinnova l'antica legge,

e / vuole , che debbafi inviolabilmente offervare , che li Pr
- αε
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di primo, Jecondo, e terzo grado de jure Civili per confangui

nità, e di primo, e fecondo grado de jure "Civili per afinità

non poſtno in verun conto accettare nuove clientele per compa

rire da Avvocati, e Procuratori , o altro, innanti del Ministro

loro Congionto, ed Affine, tanto ne riſpettivi Tribuaali, quanto

in ca/a , e rifpetto alle clientele antiche prima del tempo dell''

elezione di tal Ministro, fa questo fo/peſo , e debba aftener/i

d'intervenire, e votare nelle caife , per le quali foffe Avvocato,

º altro, alcun fuo Congionto, o Affine come fopra . . -

Il tenore di queſte parole non dà campo a poter ca

villare, col dire, che forfe fia prefcritta l’azione , come ho

cennato di divenire pe 'l capo dell' avvocazia propria del

Giudice. Grandiffima è la differenza tra l'uno, e l'altro ca

fo, e differentiſſima è la difpofizione della Prammatica ; nè

quel che fta diſpoſto per uno , può appropriarfi all'altro •

Dalle parole di ſopra efprefate vede V. E., che ove i pa*

renti 勘 Giudice fino ad un certo grado fieno intervenuti

nella caufa , debbafi il Giudice aftenere . A buon conto la

Prammatica in tal cafo gli abdica la giuridizione a poter de

cidere, con fofpendercela.

Quando, ciò non ostante, il Giudice interviene, e de

cide, committit in legem , tuttocchè le parti trafcurino di fa

re tale oppofizione ; nè la di loro ofcitanza può comunicar

gli quella poteſtà, che la legge gli ha tolta :

Signor Eccellentiffimo, generalmente nel Foro circa l'Av

vocazia de' Congionti de' Giudici, o palefe, o auricularia , fi

vive con poca delicatezza, ed io con infinito ſcandalo ho in

tefo dire da taluno, che detta Prammatica non fiafi mai of:

fervata ; ed in compruova fi è giunto all’impudenza di alle

蠶 qualche decifione in contrario, fatta poco tempo dopo

ella ſua promulgazione. La Prammatica fi fece per efpreffo

ordine del Re Noſtro Signore, e fi fece appunto per toglie

re quegli abufi, che con rincreſcimento veggo nuovamente

introdotti nel Foro . . Qualunque elempio , che poffa addurfi

contro l’efprefa legge , non fa altra autorità , fe non che

quella di conteſtare una criminoſa corruttela.

Pofte le cofe, che ho confiderato finora, debbo umiliar

le il mio fentimento, di quello.ftimerei-proprio doverfi da ·

V. E. in queſto rincontro ordinare. |- Pri
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Primieramente ftimo neceffario, che V. E. , ufando del

folito fuo zelo, inculchi la più efatta e rigorofa offervanza

della arrecata Prammatica de 15. Maggio 1772. , ſotto la

pena della foſpenzione dell'Impiego a quei Giudici, che ofe

ranno di controvenire ad una legge di difciplina cotanto fa

lutare, e dal Re prefcritta, per togliere quella corruttela, che

in oggi fembra di aver nuovamente inondato il Foro.

Secondo º confiderandofi da me l'interlocutoria dal Con

ciftoro interpofta , come notoriamente nulla , irregolare, af:

furda , ingiufta, e che ſovverte nello Stato l' Economia de'

Giudizi, credo , effer neceſſario in queſto cafo, di darvi un

prontuario riparo con un colpo di autorità fuperiore, come è

驚 di V. E., che ne potrebbe ordinare la cancellazione ,

urrogando altri Giudici nell'ifteffo Tribunale, per eſaminare,

e decidere tal cauſa ; e nell'ifteffo tempo darne parte al Re »

per riceverne la Sovrana approvazione .

Terzo: quando non creda appigliarfi a tale eſpediente,

potrebbe rimettere alla G. C. Criminale di C. D. tutte e due

e fuppliche de Cittadini, con l’incarico non folo di efamina

re, e decidere fulle nullità, che fi propongono contro la rife

rita interlocutoria, ma anche fu quel merito della caufa, che fi

è dal Conciſtoro tralafciato di decidere; a qual fine fi doveffe

trafmettere in detta G. C. non folo l'articolo, ma anche l'ef

fetto, per contemporaneamente efaminare , e decidere il tutto

in termini di giuſtizia.

Ciò unicamente dipende dal ſuo arbitrio, e coſcienza; nè

manca eſempio di efferfi fatto taluna volta ; anzi dall' inter

clufi documenti dalle parti efibiti , e ſpecialmente dal ſegnato

con lettera ( G ) fi ſcorge , di efferfi ciò praticato per mez

zo di provista di regalia , fotto la formola ſpeciabiles Judices

M. R. C. S. Criminalis /int Judices fuper omnibus . Se dunque

per mezzo di una finta relazione potrebbe la G. C. ciò de

cretare , molto più potrà V. E. ordinarlo , dopo di aver pre

fa piena cognizione delle circoſtanze, che accompagnano tal
caufa .

Quarto finalmente : qualunque delle due propofte fia la

rifoluzione , che V. E. ſtimerà di prendere in queſto cafo

particolare , per ovviare a confimili ſconcerti , che potranno
- 1Il
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ín appreffo accadere, ftimo, che V. E. debba ftabilire due

punti per modo di regola nella diſciplina rituale 2. in cui per

l'ignoranza di taluni Curiali molto fi difetta ; l'uno, quali

fieno le interlocutorie della G. C., che poffano dal Conci

ftoro rivederfi, e fe tra le medefime fi poffano annoverare

quelle , che fono preparatorie del giudizio, e riguardano il

modo di procedere, o l'iftruzion del proceffo : l'altro, che

la proceffura ordinaria non poffa adattarfi a quei capi di gra

vame, che i Cittadini credono loro inferirſi dai Baroni ,

mercè l’ abufo della giuridizione : ma » con l’occaſione, che

ià trovafi V. E. di aver generalmente commeffo alla Giunta.

e PP. e Confultore la forma dell’ ufo prattico del Foro , e

norma del Rito, potrebbe con ifpecialità incaricarla, che in

tale occafione form i anche le due indicate regole -

E facendole &c. , .

Di W. E. Palermo 11. Luglio 1788. i . '

Eccellentiffime Signor Vicer* |

イ

- -

Divotiſ. Obligatih. Serve ο/εςuίο//".
Saverio Simonetti •
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MI è fervita V. E. di rimettermi due Rapprefentanze , l'una

S dell'intiero. Tribunale del Concistoro , i l' altra del folo

Giudice Mondello , con impormi in nome del Re, di dire

quel che mi fi offeriſce per le ulteriori Sovrane rifolazioni-.

La prima è una ultronea, e (per non dire impertinente) unà

ardita - declamazione contro le providenze date dal Governo,

per la irregolare fentenza . dall'iftefo Tribunale ultimamente

emanata nella Caufà del dritto eſcluſivo de Trappeti , che il

Principe di Torremuzza, eſercita nella Terra di Motta d'Af

fermo: providenze che di già han meritata la Sovrana approva

zione , e di già fi fono eſeguite, cen efferfi trafmeffi gli atti

nella G. C, Criminale di CC. DD. , che fta procedendo in

detta Caufa . La feconda contiene: l'apologia, che fa il Giudi

ce Mondello della ſua condotta, di non efferfi aftenuto d'in

tervenire , e votare in detta Caufa , tuttocchè fuo Fratello

foffe il Procuratore Caufidico, che aggiva a prò del Prin

C1D62 •

P In diſimpegno dell'incarico datomi comincio dalla prima;

ed è inutile, che le ripeta, quantơ mi trovo di aver detto

nella mia Rappreſentanza, che dovei fare al Vicerè per tale

affare . La medefima non folo è paffata fotto gli occhi di

V. E., ma l'ha fatta anche prefente al Re . Quì bafta folo

di riflettere, che i fatti in quella rapportati , che da me fi

appurarono , avendo intefe in contradittorio le parti , fono

veri ; tantochè dal Conciſtoro non fi pongono in altercazio

ne , come non fi alterca delle conſeguenze , e degli effetti ,

che produrrebbe l'interpofta fentenza , quando fe le foffe da

to un corſo ordinario, ed il Vicerè non aveffe penfato pro

vidamente , e per una via regolare ad ovviarci : val quanto

dire, che i Cittadini di Motta per porfi in iftato di fare ſpe

rimento di loro ragione , o avrebbon dovuto iftituire da capo.

un giudizio ordinario, con tutti quei termini , proroghe க:
|
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dilazioni , che lo rendono interminabile ; o pure farebbono

coftretti foftenere tanti Giudizi in diverfi Tribunali , finchè.

poteffe riuſcir loro di far rivocare la fentenza del Conciſtoro

con tre fentenze uniformi ; dopo dichè poi farebbero ſtati

abilitati a fare ſperimento di loro ragione nel merito della

Caufà principale , i di cui atti infraditanto avrebbero dovuti

rimaner inceppati nel Tribunale del Conciſtoro . |

Queſta per appunto fi è l’intraprefa del Tribunale , ed

è l'oggetto dell’anzidetta ſua declamazione . Per confutarla

farebbe anche inurile di molto diffondermi : poche riflestioni

bafterebbero a dimoſtrarne l'infufliftenza, l'irragionevolezza ,

l’eforbitanza : ma perchè le maffime , di cui fi vale , fono"

non folo erronee, ma degradanti della libertà de' Cittadini ,

in danno dello Stato , non poffo far di meno di non diffon

dermi alquanto nell' efaminarle . -

Ciò premeffo, vengo all’efame de mezzi , di cui il Tri

bunale fi vale , per riuſcire nell’ affunto . Si comincia nella -

Rappreſentanza dalla prima origine del Conciſtoro, e fi con

fagrano due intiere pagine , per dimoſtrare , che poffa rive

dere le interlocutorie proferite dalla G. C. fulle eccezioni pe

rentorie. Sembrami, che in ciò inutilmente fiafi il Tribunale

incommodato : tal punto , che non fi è poſto in diſputa , è

eſtraneo del cafo preſente . La decifione, che ha fatta in que:

fta Caufa, ed ora cade in efame, riguarda il folo modo di

procedere ; questo forma foltanto una eccezione dilatoria, non
mai un eccezione perentorta . -

Si paffa in detta Rapprefentanza a dimoſtrare colle leggi

del Regno , e particolarmente colla Prammatica di Filippo

II. , che il Conciſtoro poffa rivedere le fentenze , le interlo

cutorie, gl' incidenti , e gli emergenti decifi dalla G. C.:

Ma ne anche queſto ſcioglie la controverfia . Potea general

mente il Conciftoro rivedere dette cofe ; ma fra di queſte fon

compreſe quelle ſpecie d’interlocutorie , incidenți , ed emer

enti, che riguardano il modo di procedere ? Se anche queſte

# comprendeffero , perchè l'interlocutorie, che riguardano

l’ammifione del libello , e gli atti ordinatori della proceſſura
non foggiacciono al riefame 體 Conciſtoro ? Qual è la diffe

renza, che corre trà l’interlocutoria , che riguarda l' ammif

fione del Libello, e quella, che ammette il modo di proce

- 0 0 dere
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dere ? Sia però come fi voglia : qualunque dubio, che fu di

ciò poffa efferci, il Vicerè l’ ha rimeffo alla Giunta de' PP.,

e Confultore, per iftabilirſi per via di regola nella diſciplina

rituale , quali fiano le interlocutorie della G. C. che pofano

dal Conciſtoro rivederfi, e fè tra le medeſime fi pofano an

noverare quelle, che fono preparatorie del Giudizio, e riguar

dano il modo di procedere, e l'iſtruzione del proceffo . La

Giunta dunque , in tempo, che dovrà difimpegnare questo in

carico , non mancherà di entrare nell' efame di tutto ciò, che

per tal punto ha nella Rappreſentanza o bene, o male il Con

ciftoro eſpoſto . Dopo di efferfi raggionato della facoltà del

Tribunale , s’entra a difcorrere del merito, e dandofi nella

Rappreſentanza carico di quanto feci confiderare al Vicerè ,

cioè , che nell’eſercizio de dritti privativi i Baroni fanno ufo

della Guriſdizione , e perciò che ne' capi di gravami, che

da Vaffalli fu tal materia fi deducono, non င္ဆိုႏို a procedere

côn dazioni di termini ; fi affu me , che il gravame abbia

foltanto luogo nelle proceſfure civili, o criminali ; che ne'

capi di gravame, chė deduconfi da Vaffalli contro de' Baroni,

debba procederfi ordinariamente, e colla dazione de' termini,

ove il gravame fia di fatto, e non gia di dritto : che i drit

ti privativi fi efercitano dai Baroni com: Privati , non già

come Magiſtraci : che tali dritti in foſtanza altro non fiano,

che tante tervitù prediali : che i Banni foglionfi publicare

per conteftare la proibizione, onde feguendo l’ acquieſcenza ,

poľa poi riſultarne una libera prefcrizione : che tali Banni

non fianfi prodotti nella Cauſa preſente : che la Cap tolazio

ne , su cui poggiafi il Barone in queſta Ciufa , non debba

prenderfi per uno staturo : che l’éifere concepita colla fuppli

ca de' Cittadini , e colla riſpoſta del Barone , in tuono le

gislativo di placet, debba riferirſi più toſto al gusto del feco

lo , per dinotare la preeminenza e dignità, che dal Vaſillo di

- /tingue il Biroae : ch'eſercitandoſi da Baroni la privativa de'

Trappeti , come Privati , e non jure magistratus, i rimedj che

conpetono ſono quelli ard narj petitorj , e poſſe/forj : che i

Vafalli gravati poffono proporre una querela di poglio, post

fono anche implorare un rimedio ftraordinario dal Šuperiore,

ut Domini oppreſionem , & /evitian reprimant : che il Ma

giftrato in queſto cafo fpediſce le fue inibitorie al Bay
* * eve
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febene debba farlo con Jomma circo/pezione, e precedente co

gnizione di cauſa .

Raccogliendo tutte queſte idee , paffano i Giudici del

Conciſtoro a conchiudere così. I Mottefi , effi dicono , non

hanno domandato alcuno di queſti rimedi: effi hanno folamen

te intentata una azzione negatoria, per liberarfi dalla fervità .

Per poter aver quì luogo il modo di procedere viſione /criptu

rarum era d'uopo, che vi concorreffero gli eſtremi neceffarj.

Il primo eſtremo fi era, l’effere il Barone ed i Vaffalli con

cordi ne' fatti , giacchė per non darfi luogo a queſto modo di

procedere , anche a fronte di un pubblico ftrumento, che

contefta il dritto dell’attore, bafta, che il reo allega di avere

rilevanti eccezioni in fatto , ed in dritto.

Per poter aver luogo , fieguono a dire i Giudici del Con

ciftoro, il modo di procedere viſione ſcripturarum, farebbe ſtato

quì neceffario, che i Cittadini aveffero conteſtata la loro li

bertà con una pubblica fcrittura; e che il Barone non fi fof.

fe oppoſto; ma i detti Cittadini dicevanfi liberi colle fole pa

role, ſenza produrre alcun publico iftrumento, giuſtificante la

loro libertà . Il Barone allegava molte eccezioni, e produce

va fin anche una Capitolazione, di cui, perchè pretendevafi

apogrifa, volea conteftarne la verità. Non poteva dunque in

questa Caufa ammetterfi altra proceffura , che quella ordina

ria colla dazione di tutti li legitimi termini .

|- A me fembra , che i Giudici del Conciſtoro fianfi a bel

la pofta ftudiati di raccogliere , e formare un ramaglietto

delle maffime le più erronee, che l’ignoranza , l'adulazione »

ed il privato intereffe di taluni ha potuto ideare , per diſtrug

ere i dritti di proprietà , e la libertà civile degli abitatori

體 luoghi infeudati, per fempre più involverli tra lacci ine

ftricabili a prò de loro Baroni . E fè poffono condonarfi all’

inefpertezza , ed imperizia de' Giudici, che debbo fupporre

d'aver diftefa la Rappreſentanza; mi fa ſtupore il vedere , che

venghino accompagnate anche dell' autorevole firma del Pre

fidente , che co ſuoi lumi non volgari avrebbe dovuto iftruir

1i , ed illuminarli .

E' un groffolano errore il dire , che i gravami abbiano

foltanto luogo ove ci fia proceſfura o Criminale » o Civi

le . Queſti rimedi han luogo non folo in qualunque degre

to , ma in qualunque paffo , ed in qualunque atto ; fiaci o
- Ο Ο 2, I)O
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mò proceffura, in cui fi fa ufo di giurisdizione , ed impero :

e bifogna rinunziare al fenfo comune per dire, che i Baroni,

i quali hanno inerente la qualità di Magiſtrato, quando co

stringono i Vaffalli a far qualche cofa con coerzioni reali, o

perſonali , come addiviene a chi non porta le olive al Trap

peto, il grano al Molino, e cofè fimili , non facciano ufo

della giurisdizione, ma ufino del dritto de privati. Non piac

cia a Dio , che fi daffe luogo a queſta Teorica Concifloria

le : Colla medefima reftarebbe garentita qualunque oppreffio

ne, purchè non ci foffe proceffura , ad eccezion della qua

le , i VaíTalliੰ capi di gravame contro del loro

Barone, non potrebbero fperimentare loro ragione , fe non

per mezzo di un giudizio ordinario.

Nè fo capire a qual fine fi fmaltifca dal Conciſtoro la

maffima , che il rimedio del gravame può aver luogo quando

l'ecceſſo del Magiſtrato riguarda il dritto , non già quando ri

guarda il fatro, dovendofi fempre in queſto caſo iſtituire un

giudizio ordinario, colla dazione di tutti i legitimi termini :

Nulla ciò ha che fare colla cauſa di Motta, in cui non fi

controverte del farro, cioè a dire, che il Barone afiringa i

Cittadini a portar le loro olive al Trappeto Baronale, ed

efigga per molitura alcune tali prefazioni. La contefa ri

guarda folamente il dritto ſe jure, vel injuria ciò dal Barone

fi faccia · Forfe il Tribunale l'avrà fmaltita per difondere i

fuoi lumi » e dar la norma al Governo , ed a Magistrati Su

pºm del come debbono condurfi in tutte le cauſe confimili .

S'egli è, così ; sarebbe da defiderarfi , che il Conciſtoro aveſ:

se un pò definito quali fiano i gravami di dritto , e quali di

fatto . Non farebbe cofà così tačile a far tal definizione, come

con facilezza dal Tribunale fe n è fmaltita la diftinzione ,

full'autorità del folo Giurba , il quale per altro dice foltanto,

chę debbono produrfi i teſtimoni , e nôn già, che debba pro

Federfi con, modo ordinario , e con dazione di termini . Trà

l'una , e l'altra coſa è molto ben grande la differenza che

ci corre ; ma torno a ripetere: qual’ e la definizione del gra

vame di fatto ? Nè Giurba, nè il Conciſtoro la ſpiega . Se

mai intendeffero, che quando in tali materie dal Barone fi

nega il fatto, cioè a dire, che non efigge la tal prefiazione »

che non obliga i Cittadini a portare iſ grano ai Molini:
Ollー
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olive ai Trappeti Baronali &c., allora ceffi il rimedio del gra

vame, nè ci fia occaſione di efaminarlo, come non fi efa

minano tutte quelle contefe nelle quali , la parte cede alla li

te : In queſto caſo il fatto può cadere in efame per due o

getti ; o perchè fi voglia ripetere dal Barone quel che per lo

paffato ha rifcoffo , o perchè di fatto eſercita quel che in

giudizio ha negato, e nega d' efèrcitare . E inutile di ega

minare quì quale in tai cafi debba effere il modo di procede

re , perchè qualunque fia , non ha che fare col punto » che

fi chiama in controverfia - |

I dritti eſclufivi in tal materia fono dal Tribunale ca

ratterizati per fervitù prediali . Quì anche mi pare che fi di-

fetta moltiffimo nel definire i termini , di cui fi fa ufo · Le

fervitù prediali , ed i dritti proibitivi han quel rapporto , ed

analogia tra di loro, che ha la Luna con i granchi. Non fi

dà in legge fervitù, la quale confifta in faciendo . Tutte le

fervitù confifiono nel non fare , o nel foffrire che altri fac

cia: Servitutum ( ecco la definizione che ce ne dà la legge)

non ca natura e/º , ut aliquid faciat φuί", veluti ut viridariuwi

rollat , aut ameniorem pro/pećfum præffet, aut in hoc , ut in

fuo pingat ; ſed ut patiatur, aut non faciat aliquid ().

Or il dritto proibitivo de’ Trappeti cofiringe i Cittadini a

ortar le proprie olive ai Trappeti del Feudo , ed obligando

: così a far una certa cofa , non può , in conſeguenza , ca

ratterizarſi per una fervitù prediale .

In oltre non può darfi fervitù prediale ſenza la eſiſtenza

di due predj, cioè del dominante, e del ferviente (8). Poſto

ciò , ancorchè nel dritto proibitivo fi voglia concedere , che

ci fia il fondo dominante , e per tale vogliafi confiderare il

Trappeto , ſempre manca il ferviente, poicchè il dritto fi efer

cita fulle olive ; le quali , dopochè fon raccolte, e trovanfi

feparate dal ſuolo, non poffono più confiderarfi come parte di

un fondo ferviente . Se tal dritto importaffe una fervitù pre

diale acquiftata coll’ufo, non farebbe efercitabile per quelle

olive raccolte dagli alberi novellamente piantati, che pria ne

fon-*

(a) L. I 5. ff. de ferv.

Voet in Pand. in tit. Com. pred. Urb. Ở ruß.

(b) §. Ideo Infi, de fervit. præd, ruſi.

Voet- tit. de Jervit, num. 2.
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fondi non efiftevano , per effere addetti ad altra cultura ; nè

per quelle olive » che un Cittadino , che non ha proprio

fondo, compra da un altio; ranto più quando le compra fuori

del territorio della ſua patria.

Nell’intiero corpo del gius civile non fi parla mai di

tali dritti totalmente incogniti a Romani , e che dopo il de

corſo di più fecoli s'introduffero dal fiftema feudale : Come

dunque è poſſibile di poterfi regolare colle maffime del me

defimo? Quando fi tratta di dover taluno far qualche cofa,

non fi chiama fervitù , ma obligazione (a); onde l' efame in

ueſta materia deve effere il vedere , fe chi l' impone abbia

ម៉្យា di farlo .

La propofizione d'effer fervitù prediale i dritti eſcluſivi ,

nell’iftefo tempo che è erronea , ed illegale , è molto per

nicioſa per gli effetti, che produrrebbe; dapoicchè potrebbe

acquiſtarfi coll'eſercizio , e pazienza di un folo decennio,

effendo queſto il tempo che il gius comune flabiliſce a po

terfi preſcrivere le fervitù.

Una tale nuova ſpecie di ideata fervitù confifterebbe co

me ho cennato in faciendo , ed in confeguenza verrebbe a

degradare non folo la proprietà de' beni , ma anche la libertà

perſonale de Çittadini (6) : Ciò non può afferirfi fenza vio

lare i dritti più facri, e ſenza ufurpare quelle ragioni di do

minio, che nel noftro Regno con efprefa Coſtituzione fon

rifervate unicamente al Sovrano : Nos qui fumus ( fon parole

dell’Imperadore Federico II. ) Domini perſonarum , abfque

nostre Serenitatis affenfu , perfonam Jervitiis perpetuis, aut con

ditionibus nolumus obligari (c).

Quel che flegue a leggerfi nella Rappreſentanza riſpetto

ai banni , che foglionfi in tal materia promulgare dai Baro

ni , è troppo incongruente · Impegnato il Conciſtoro a fofte

nere, che nell'eſercizio de dritti eſcluſivi il Barone non utitur

jure Magistratus , volendo fuperar l' oftacolo che fa alla fua

intraprela l'emanazione de banni , dice, che queſti fi pro

mul

(a) L. 15. ff. de fervit.

(b) Pocer, de regal.

{(c) Cº/iit. quia frequenter .
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mulgano per contestare la proibizione ; onde poi , feguita

l'acquieſcenza, poffa rifultarne la preſcrizione.
-

S'egli è così i banni dunque proibifcono ; ed è queſta

coſa efercibile dal Privato ? Cni uta del dritto de’ Privati , e

non efèrcita giurisdizione, promulga banni , commina pena ?

Qui mi fembra chiaro, che quello che dal Conciftoro li ad

duce, pruova il contrario del ſuo affunto .

Tralaſcio di elaminare , fe la proibizione , che in tal

fatta fi efercita, fia produttiva della preſcrizione, e fe debba

dirfi acquieſcenza de Vaffalli, o pure ubbidienza , quando non

fi richiamano in contrario . Con molta franchezża ciò dal

Conciſtoro fi fmaltifče , come un principio certo; ma non sò

fè poifa reggere tale affioma - Chi ubbidiſce all' Editto fa che

il Superiore preſcriva a favor fuo, quando fia Giudice, e Par

te? Queſto punto, che riguarda il merito , nulla ha che fir

quì , ove fi ftà folo efaminando l'ordine.

La pretefa Capitolazione, sù cui poggiafi in queſta cau

fa il Principe di Torremuzza, tuttocchè fia un corpo di fta

tuti , e di regolamenti Civili , ed economici , ftabiliti prece

dente fupplica de Cittadini , e decretazione del Barone sà di

ciaſchedun capo della medeſima , il Tribunale la caratteriza

per tranfàzione, e la maniera con cui è ſcritta l'attribuiſce

al gu/to del ſecolo. Forſe avrebbe detto meglio , alla barbarie

de tempi , e vuole , che la maniera tenuta folfe un effetto

della dignità, e preeminenza che dal Va/allo di/tingue il Ba

7TOrg é ..
-

Sarei curiofò di fapere, qual mai fia queſta dignità , e

preeminenza. Sò che un tempo i Baroni poteanfi confiderare

come i capi Militari delle loro Popolazioni , ma fon fecoli ,

che ciò più non fi avvera : Divennero indi anche Magiſtrati

Civici, e col tempo l' ufficio, refo trafmiſſibile a fucceſſori

paſsò in Signoria : dunque la preeminenza e dignità , che a

fentimento del Conciſtoro li diftingue da Vaffalli , in altro

non confifte, fè non che nella qualità che hanno inerente di

Magistrati locali , fenza la quale fi hanno a confiderare come

qualunque altro Cittadino. În tali attı fempre fi verifica, che

vaglionfi di detta qualità; quindi fempre ha luogo il rimedio

del gravame , quando in danno de' Cittadini ſe ne faccia.

abufo .
|

E
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E' cofà degna della rifleſfione di V. E. il vedere , che

nell'atto ifteffo che il Tribunale affume, che l'eſercizio de'

dritti eſcluſivi abbiafi a confiderare come operazioni ed atti

tra Privati , .e che competano i „foliti rimedj ordinarj , ed

anche ſtraordinari, potendo i Vaffalli ricorrere a Superiori, ed

implorare ut Domini Jevitiam ; & oppreſionen reprimantº fog

giunge in queſto cafo , che il Superiore implorato debba ſpe
dire le inibitorie con molta cautela , e circo/pezione , e con

precedente cognizione di cauſa . Una tal digreilione nulla h che

fare nella cauſa di Torremuzza coi Cittadini di Motta, e

non ha rapporto alcuno colla giuſtificazione, che i Giudici in

tendon di fare della fentenza da effi loro proferita : altro og

getto dunque non han potuto avere , che il dare, non ſenza

manifeſta impertinenza, un avvertimento al Governo, ed ai

Magiſtrati Supremi della circoſpezione che hanno da tenere ,

quando i Vallalli ricorrono , e producono lagnanze contro le
ĉppreſſioni de loro Baroni .

Non già perchè i Vaſfalli poffono valerfi de rimedi pof

feffori, o ēſtraordinari: fe mai a tempo opportuno non fe ne

vagliano, non fi ha a dire; che non fono più in iftato di pro
porre il gravame , e che la loro azione cambia natura , in

maniera tale, che diventa ordinaria , con doverfi procedere

colla dazione di tutti i termini

Se foffe così , paffato il bimeſtre, nel quale fècendo la

polizia di Sicilia può ſperimentarfi la querela di ſpoglio , ed

elaffo il decennio , in cui fi poffono ſperimentare i rimedi

poſſeffori in tutte le cauſe di ſimile natura, fi dovrebbe im

partire termine ordinario. A me fembra, che in tutto il di

Îcorſo, che fi fa dal Conciſtoro fu di tal punto, fi faccia gio

care un equivoco , e fi confonda la diverſa indole , e natura

dell'azzione, col modo di procedere. L’avere i Cittadini di

Motta dedotto, che non foffa il di loro Barone aftringerli a

molire le loro olive nel Trappeto del Feudo, è vero che non

fia proporre una querela di ſpoglio de recenti , nè far ufo

de rimedi poffelTori ; ma non perciò farà un azione da non

poterfi per via d' effetto ſperimentare , come fi fece in G. C.,

e come ſempre in confimili azioni fi è praticato .

, Nè vale il dire, che , per non darfi luogo a tal modo

di procedere, baſti che il reo opponga di aver molte eccezio

п1
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ni in dritto, ed in fatto . Ciò farebbe lo fiefo, che abblirfi

il modo di procedere viſione ſcripturarum , ed in tal fatta

tutti i Giudizj diverrebbero ordinarj, ed interminabili . -

Non ſenza fcandalo poi ho letta la propofizione , che fi

avanza , di non poterfi ammettere in queſta caufa altra pro

ceffura, fe non quella ordinaria , dapoicche i Cittadini non

giustificavano la loro libertà con una publica fcrittura . Come

può afcoltarfi queſto linguaggio in bocca di un Magiſtrato

fenza raccapricciarfi ? E come può afcoltarfi ſenza ridere,

quando , per giuſtificare la ſua propofizione , finge , che i

Mottefi ricorrevano alla libertà dell'Uomo nello fato di natu

ra ? Dove à appreſo, che l'Uomo, che nello fiato di fociet?

non naſce fervo, deve far pruova di quella libertà , Civile ,

che gli accorda la protezion delle leggi per la propria perfo

na, e per li propri beni ? Non debbo abufarmi della foffe

renza di W. E., come certamente farei , fe voleffi diffonder

mi ad impugnare queſte evidenti incongruenze , che farebbo

no ſcandalo , fe fi sentiffero in bocca , non dico già del Ma

giftrato, ma delle fteffe parti intereffate .

La Capitolazione , sù cui in tal caufà il Barone fi pog

gia , non è già un iftrumento, o una carta follenne regi

ftrata negli atti di pubblico Notaro, e che fe gli foffe foltanto

oppoſto di effere apogrifa; ma è una femplice carta privata ,

ed informe , la quale , al dir de' Cittadini , porta in fronte

marche viſibili di machinazione . *

Or la ben lunga tiritera del Conciſtoro ful modo di pro

cedere per via d'effetto , o fia viſione ſcripturarum , che egli

à ftimato di eſcludere in queſta cauſa, analizandofi , fi riduce

a tre principi: I. che baftı che il reo opponga all' attore di

avere dell' eccezioni , 2. che i Mottefi non giuſtificano la

loro libertà con pubblica ſcrittura, e 3. finalmente, che il Ba

rone allega una carta , di cui colle pruove vuol foſtenere la

verità . Con queſti trè principi appunto verrebbe ad alzarfi

una barriera per non potere più i Cittadini de luoghi infeu

dati riclamare contro qualunque dritto opprefſivo , che a di

lor danno dal proprio Barone fi efercitaffe ; rimanendo fco

raggiti dalla neceffità di conteſtare una ordinaria interminabi

le lite : dapoichè chi farà quel reo , che , chiamato in giudi

zio, non allegherà ad arte una qualche eccezione di dritto,

Р Р e di
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e di fatto ? Quai faranno quei Cittadini , che potranno con

teftare la loro libertà civile con pubbliche ſcritture ? E quale

fara mai quel Barone, che da oggi innanzi non allegherà

qualche carta, e la neceſſità che abbia di convalidarla ?

Dopo di avere il Conciſtoro ftabiliti gli anzidetti Dog

mi , che non poteanfi efcogitare migliori in favore dell' op

preſſione , paffa alla giuſtificazione della formola , di cui fi

valfe nella ſua interlocutoria: procedatur , datis omnibus legi

timis terminis . Trà l'altro che da me fi confiderò nella mia

rappreſentanza fatta al Vicerè fi fu , che queſta , anche ne’

Giudizi di natura ordinarj, foffe una formola etoleta, e sbandi

ta dall'uso del Foro . ll primo argomento , che fi adduce in

contrario, fi è , che in tutte le cauſè, nelle quali l'attore fçe

glie il modo di procedere viſione ſcripturarum , il reo oppone

l'articolo del diffenfo, foftenendo doverfi procedere datis omni

bus legitimis terminis. Dunque fi deduce, che tal formola non

fia ſtata dal Foro sbandita. Mi rincrefce non poco il vedere,

che un Magiſtrato ragioni in tal fatta . La queſtione non è

ful difuso della formola nel libellare, ma ful disuso nel deci

dere: e fi dee vedere, non già fe nell’articolo abbia bene ,

o male libellato il Curiale di Torremuzza, ma fe bene , o

male fiafi deciſo dal Concifloro.

Si allegano indi tre efempi di decifioni fatte con detta

formola. Dopo tutte le ricerche, il non poterne allegare altri

che foli tre fra la calca innumerabile di cauſe , che fi fon

decile, ben dimoſtra il difuſo di tal formola; ma farebbe de

fiderabile, che in vece di allegarli , fi foffero rapportati : per

che certamente non fe ne troverebbe alcuno adattabile al ca

fò preſente . In uno degli eſempi , che fi cita, ci decife un

Miniſtro, che oggi trovafi in Napoli fervendo il Re , e mi

afficura, di efferfi ufata per una certa convenienza, in luogo

di dirfi non audiatur.

Sia come fi voglia , in Sicilia non fi è mai inteso, che

nelle caufe di capi di gravami, che fi propongono da Vafalli

per dritti eſcluſivi , che fi efercitano da loro Baroni , fiafi

ordinato di procederfi, datis omnibus terminis. La gloria di

tal novità era rifervata unicamente ai Giudici della Šede at

tua le del Concifloro.

Veggo, che maraviglianfi di aver io detto, che le 蠶
Ill3. II*
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malità giudiziarie non fono per lo più, che mezzi di oppri

mere la giuſtizia , ed invilupparla: quindi fi paffa a fare l'elo

gio delle formalità rituali. Senza l'ajuto di molte cognizioni,

che per lo più fi fanno defiderare nella gente unicamente ad

detta al Foro , non poteafi certamente effaminare, e confide

rare a dovere la mia propofizione.

Le formalità fono ben neceffarie nell’ amminiſtrazione

della giuſtizia: ma il numero, e la lunghezza dee misurarfi

dall’importanza dell’efame, che affi a fare, e dal tempo ne

ceffario per mettere infie me tutte le pruove, che verificano il

fatto litigiofo. Senza queſta circoſpezione l’uso delle formali

tà giudiziarie diviene pernicioſo; poicchè la lunghezza del

proceffo, la difficoltà di offervarle , e l’eccefio delle ſpeſe ,

fon tante remore, che inabilitano il Cittadino ad ottenere

quella giuſtizia , che gli compete .

La mancanza di proporzione, nell'uso pratico di tali for

malità, è solito naſcere dall'abitudine , in cui erano i Giuri

fti di riſpettare infieme ed imitare le difpofizioni del dritto

Canonico , e delle leggi Romane ; ſenza avvertire, che in Ro

ma per ajutare l'ignoranza , e la mancanza di applicazione

del Popolo , che era il Giudice , furono inventate le azioni ,

prima forgente di quella folla di follennità introdotte fulla giu

riſprudenza . Ne tempi poſteriori d'ofcurità , e d'ignoranza ,

l’intereffe della Gerarchia induffe il Clero ad inviluppare le

leggi di tenebre, con riempirne l' efecuzione di diffcoltà , lo

ícioglimento delle quali , per effere in mano degli Eccleſiafti

ci , li rendea arbitri della fortuna de' Cittadini; ma dopochè i

lumi della filosofia fi fparfero da per tutto, con molto buon

fenſo comincioffene a far ufo proporz ionato alla neceflità , all'

indolė, e alle circoflanze deile caule . -

Paffano indi i Giudici del Concifloro a confiderare , che

ne giudizi ordinarj non poffa il loro Tribunale, nè qualunque

altro Magiſtrato ordinario ufare altra formola, che quela del

procedatur, datis omnibus legitimis terminis, e che fia eifetto

della difpenfa, che fa il Principe per via di regalia il diri ,

procedatur, dato unico breviori termino, o dato uno , vel i luri

bus terminis, arbitrio Tribunalis. Soggiungono, che tra la for

mola procedatur datis omnibus terminis , e quella procedatur

juxta naturam cauſe non vi fia alcuna differenza: Conchiudono

P P 2 quindi
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ತ್ಗ » che la diſputa per cui fi è fatto tanto rumore, fi ri---

uca a femplici parole . -

E' facile a concepirsi l'equivoce, che contiene un tal

ragionamento , ſupponendofi per certo il seguente principio:

che per trattarfi tra Torremuzza ed i Mottefi di una fervitù

prediale, e di una revindicatoria di libertà, la causa doveffe

fpedirfi con un giudizio ordinario . Queſto appunto è quello

che fe gli nega ; e di fopra hò dimoſtrato, che la privativa

de Trappeti non poffa mai caratterizzarfi per una fervitù pre

diale, e che fia una esorbitanza il procederfi in tali cause con

modo ordinario non mai usato. Fingafi pur tutta volta, che fi

trattaffe di un giudizio di fua natura ordinario; pure non avreb

be luogo quel che dice il Conciſtoro , e colla formola ufata

hà aggiunto eforbitanza ad eforbitanza .

Quantunqué il rito nella procestura ordinaria abbia pre

fcritta la dazione di certi defignati termini , la confuetudine

del Foro ne à regolato tuttavia il numero, e la lunghezza, in

proporzione del bifogno, e delle circoſtanze delle cause. Que

fta confuetudine può dirfi aatorizzata da quella prammatica di

Filippo II., in cui fi ftabilì, doverfi in tutte le caufe proce

dere de plano, er fasti veritate inſpećła. Queſte parole appunto

importano il doverfi nelle cauſe ammettere foltanto quei ter

mini, che il fatto, e la neceſſità faranno per richiedere.

In vigore di tale legge, e di una tale confuetudine può

qualunque Magiſtrato regolare in Sicilia , a mifura delle cir

coſtanze , la dazione de termini , reftringendone il numero,

ed abbreviandone la durata . |

E’ vero, che queſta abbreviazione fuole ivi farfi dal Prin

cipe a relazione finta del Tribunale della G. G., con una pro

vifta, che chiamafi di regalia: ma ciò avviene, perchè fi con

fidera una via più lunga, e diſpendioſa quella ီ|ိ il

Magiſtrato con un libello, per dovere formalmente deciderfi

in giuſtizia la qualità de termini . Non perchè però foglia frat

fanto per queſto mottivo implorarfi l'autorità del Principe,

è vietato : ricorrerfi a quella del Magiſtrato; o può dirfi,

che manchi a Coſtui, dovendo decidere l'affare in giuſtizia, la

facoltà di abbreviare il numero de' termini .

Effo à l'obbligo anzi di farlo, quando è ſtato implorato,

quando il dritto dell'attore lo richiede , quando le circoſtan
ZC



CCCI

ze della cauſa l’efiggono . Ed è tanto vero quel che dico,

che in, queſta ifteffa cauſa la G. C., quando impartì il termi

ne abbreviato fulla riconvenzione del Barone, non fece uso.

della regalia per mezzo della finta relazione al Principe , ma

fi välfe unicamente della poteſtà ordinaria.

Nè anche fi avvera, che tra queſta formola di procederfi da

tis omnibus terminis., e quella : procederfi juxta naturam cau

Je non vi fia alcuna differenza ... Il procederfi giusta la natura.

della cauſa importa, che debbano ammetterfi tanti termini,

quanti la neceſſità, ed il bisogno delle caufe ne richiedono .

Paffano poi i Giudici colla loro rappreſentanza a giustifi

care la regolarità nell'aver deciſo l'articolo , malgrado il-ri

ceffo, che ne avea fatto, il Principe di Torremuzza, col nuo

vo libello prodotto in G.C., dato. unico breviori termino, e

di aver decifo, il detto articolo , malgrado che , fe aveffero.

afpettato l’efito di queſto, nuovo giudizio pendente in G. C., .

vi avrebbero trovate le pruove, che deſideravano, di tutte l'ec

cezzioni del reo.

A tal fine dicono, che il nuovo libello prodotto nel Tri

bunale della G.C. per la riduzione de cenfi a giustizia, conte

neva una azzione diverfa, ed era in. oltre condizionale; avve

randofi, cioè a dire , la perdita della cauſa principale riguar

dante la privativa... e che era premunito delle proteste del

principe di Torremuzza, di non sentire mai ricedere dall'ar

proposto; e perciò, che non poffa dirsis d'avervi rice

ult0 • -

Aggiungono, di più, di non avere afpettato l'efito del

nuovo giudizio pendente in G. C., perchè manca nel Foro di

Sicilia una tal formola di decidere, expestetur exitus , come:

fuol. praticarfi nel Foro di Napoli. Credono anche di poter

attaccare la G. C., dicendo, che fe la giuſtizia portava, che

queſti due giudizi fi doveſfero unire, perchè dunque li diviſe?

rchè decife foltanto la cauſa dëlla privativa , laſciando pen

dente quella. della riduzione de cenſi ? Con ciò, conchiudono ,

di non doverfi loro imputare una mancanza , di cui è ugual

mente colpevole il Tribunale della G. C.

La fallacia di una tale giuſtificazione è evidentiffima .

Benchè il nuovo libello prodotto in G. C. da Torremuzza

, conteneffe un’azione apparentemente diverſa ; la foſtanza della

„cofa.
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cofà però, e il mezzo di conchiudere, erano pur tuttavia i me

defimi |- |

Pretendeva in fatti la riduzione de cenfi, perchè prefup

ponevafi , che la privativa de Trappeti fi foffe eſercitata come

parte di cenfo? L'eſame da farfi, in queſto giudizio era dun

ue lo fiefo che doveafi fare nel primo, non potendofi mai

ੇ la riduzione del cenſo, fenza effaminarfi, fe il dritto

proibitivo fi foffe efèrcitato in luogo del cenfo, e perciò legi

;imamente, ed in vigore di una qualche convenzione.

Se l’esame da farfi in queſto fecondo giudizio era quello ſtef

fo, che doveafi fare nel primo ; ecco che con avere il Prin

cipe di Torremuzza agito , dato unico breviori termino , ven

ne, malgrado la proteſta in contrario manifeſtata colle parole,

venne a fare coi fatti un receſſo dall’articolo, dichiarando di

non avere più bifogno, per conteftare le fue eccezioni , di

tutti li legitimi termini; ma che era contento, che fi foffe agi

to, dato unico breviori termino- -

Di un tal receſſò ce ne fomminiſtra un argomento più

chiaro l'iftanza fatta dal Principe di Torremuzza, di dovere

il fecondo giudizio deciderfi fimultaneamente col primo. Con

-queſta iſtanza venne il Principe di Torremuzza a dichiarare,

che il ſecondo giudizio non erafi da lui fatto, che per poter

meglio contefiare i titoli, co quali eſercitava la privativa de

Trappeti. In queſto ſtato di cofe rifulta ſempre quella confe

guenza, che io feci riflettere al Vicerè nella mia rappreſen

tanza: il reo, cioè a dire, proteſta di non aver bifogno per

conteftare le fue eccezzioni che di un folo breviffimo termi

ne, ed il Tribunale del Concifloro decide di doverfi a lui da

re tutti i legitimi termini

Non fa molto onore al Conciſtoro il dire, di non avere

afpettato l’efito del giudizio pendente in G. C., per non ave

re il Foro queſta formola di decidere expestetur exitus. L’am

miniſtrazione della giuſtizia dipende dall'ufo, e dal coſtume

di una formola ? Quando l’ ufo del Foro non la fomminiſtra,

non poffono i Magiſtrati crearla a mifura , ed a feconda de'

fentimenti, che vogliono eſprimere colla loro deciſione ? Se

manca nel Foro Siculo la器 ufata in Napoli expećFetur

exitus & c.: non ci è l'uſo dell'interlocutorie verbali , poſte

le quali, altro non aveano a fare i Giudici, fe non che dire,
che
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che il proceffo (valendomi dell’efpreſſione volgare che veggo rap

portarfi nella fteffa loro rappreſentanza ) fi teneffe foco pofte,

finchè non foffe paffato in Conciſtoro a rivederfi, già decifo,

il giudizio che pendea in G. C. ? E poi inettiffima cofa il

dire » che, poſto l'obbligo di aſpettarfi l'efito del fecondo giu

dizio, anche la G. C. abbia fatto male a decidere la fola cau

fa del dritto proibitivo, laſciando pendente la riconvenzione .

L' obbligo di aſpettare l'efito del fecondo giudizio deve in

tenderfi relativo, non già aſſoluto . Aveva queſt'obbligo quel

Tribunale, il quale perſuadevafi, che la capitolazione ိုီ
ta da Torremuzza poteffe effer vera, e che le pruove, che

da coſtui efibivanfi, poteffero, effere efficaci : non l’avea affat

to però quel Giudice, il quale aveffe confiderata la capitola

zione per una carta informe e machinata , da non poter mai

venir conteſtata da qualunque pruova .

Pofta una tale រ៉ូម៉េ្លះ ecco come fi compone ogni

cofa . Io non debbo efaminare quì, fe in ciò la G. C. aveffe

opinato bene ; ma debbo dire, che è ben grande la differenza,

che corre tra la deciſione dell'uno , e dell'altro Tribunale .

Ancorchè voglia fingerfi, che la G.C. aveſſe opinato male,

pure la fua deciſione, tuttochè in tal cafo foffe ingiufta, fa

rebbe regolare. Tutto l'oppoſto fi avvera nella deciſione del

Conciſtoro . Se mai aveffe opinato bene , pure la fua deciſio

ne non laſcia di effere irregolariffima, perchè non dovea far

altro, fe non che aſpettare l’efito di quel giudizio, e non de

cidere ultra petita dell'ifteffo reo, e non inviluppare gli attori

in intrighi ineftrigabili, e non guaftare l’economia generale

di tal forte di giudizj , con indurre la perniciofiſſima novità di

fottoporre a tutti li termini un capo di gravame propoſto dai

Cittadini contro del loro Principe, per l'efèrcizio del dritto

efcluſivo de Trappeti ; dopochè il Barone steffo col fatto era

ಶ್ಗ dal diffenſo opposto sul primo incominciare della

C3 u13 ,

- Da quanto fin’ ora ho confiderato, ben diſcerne V.E., che

la preſente cauſa (la quale nella rappreſentanza del Conciſtoro

fi è infinitamente inviluppata con tante fviate cofe ammaffate

da mano avvezza folo a rivoltare indici , per rinvenire dottri

ne e cafi, per farne ufo all'opportunità ) può ridurfi a' termi

ni fempliciffimi. I dritti eſcluſivi , ſenza efprefa ു;
С
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del Sovrano, non fono da Baroni efercibilí : queſta maffima

(checche abbia ့ူးဝ dire qualuque Giurista, é fpecialmente

quelli della ſcuola di Germania , che in tal materia per lo

più an guaſto il palato) preffo di noi è innegabile per la ce

lebre Prammatica dell'Imperatore Carlo V. La steffa Pramma

tica, oltre dell'efprefa concetfione , ammette in ragione di

titolo la conſuetudine legitimamente preſcritta , che dai Giu

rifperiti del醬 fi è intefa giustamente per quella Confue

tudine, che fi foffe prefcritta pria del tempo della Prammati

ca. E' vero, che questa* fi emanò per il Regno di Na

poli, ma è legge ſtabilita da quel Sovrano, che contempo

raneamente dominava la Sicilia , ed in confeguenza la fua

autorità nella Sicilia valer dee molto più di qualunque opi

nione di Dottore, e di qualunque deciſione di Tribunale . In

oltre, una tal legge può dirſi d’efserfi anche nel Regno di Si

cilia ricevuta dall'ufo, e di aver ſempre mai i Tribunali dal

medefimo prela la norma nel decidere fimili controverfie.

Ed io aggiungo di più: Quando i Tribunali di Sicilia

nel decidere fi regolane colla medefina , è il maffimo de fa

vori che poſsono fare ai Baroni; dapoichè , fe non ci foffe

tale stabilimento di Carlo V., non sò fe in questa materia po

trebbe aver luogo la prefcrizione ; questa che i Dottori chia

mano preſidium iniquitatis. Tralle molte cofè che potrebbonfi

objettare in contrario, forfe la potiſſima farebbe il dire , che

per dritto Civile la preſcrizzione può ſupplire gli atti priva

ti, ma non mai ciò ch’è di pubblica ragione · -

Se il folo Sovrano può imporre pelo fulla robba, e full

perſona de' Cittadini, e lo fa, quando ci concorra la pubblica

cauſa; ne viene per indubitata conſeguenza , che tal ficolt:
non è preſcrittibile da alcun Privato- k

Il Principe di Torreinuzza per la difefa della sua cauſa

non ha ricorſo ad efpreſsa Sovrana conceſſione , che confeſsº

di non avere, nè a conſuetudine legitimamente preſcritta pria

del tempo della Prammatica, di cui non ha esibito alcun dº

cumento, ma poggia la sua difeſa su di una carta, che chia

ma capitolazione, da cui crede di ricavarfi, che tutto il ter

ritorio fia fuo, che tutti i poſseſsori de' fondi fian suoi Con

ceſſionari, che tenuiffime fiano le annue prestazioni , e che

le prestazioni fian tenui per lo peio che anno i Conceiಾಳ್ಗ
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di portar le olive nel fuo Trappeto . Replicano i Cittadini

due cole: che dalla carta non fi ricava quel che il Barone

aſsume; e che la carta fia informe , e machinata . L’ isteſso

Torremuzza, che conobbe la debolezza della ſua carta, da

non poterne far uso in un giudizio per via d'-effetto, la de

dufse con un giudizio feparato di riconvenzione , dato unice

breviori termino , in cui domandò, che, quando non doveſse

eſercitar la privativa, fi dovelse ridurre a giustizia l'importo
de cenfi.

-

L’elpofizione femplice di questo fatto fa vedere, quanto

strane fiano le cose, che ha dedotte nella Rapprefentanza il

Concistoro, per fostenere la fua irregolariffima deciſione: ma

fe abbia deciſo bene, o male, il Vicerè l’ha rimeſso alla co

gnizione della G. C. di CC. DD. . Dunque di che fi lagna ?

Čertamente non poteafi ufare maggior moderazione di questa.

Si lagna forfe, che abbia costituito Giudice detta G. C. di tutta

la caufà, e obbligato il Concistoro a trasmettere alla medefima

non solò l'articolo , che ha deciſo , ma anche l'effetto della

cauſa prinçipale, che, non avendo ancor deciſo , non dovea

trasmettere ? E veriſſimo che il corſo ordinario delle caufe

tale appunto farebbe; ma le circostanze della prefente caufa

fon tali, che avean bifogno di providenza straordinaria i per

chè laſciandofi caminare per lo corso ordinario , avrebbe por

tati tutti quei fconcerti , che confiderai nella Rapreſentanza

fatta al Vicerè, e che di fopra ho cennato .

La fentenza fembra fatta a bella pofta, acciò reſtaffero

gli Attori dal çorfo appunto ordinario della caufa inabilitati a

profeguire il giudizio · Pria di proferirſi , fe ne era per la

Città fparfa la notizia, e fi dicea il perchè farebbefi così deci

fo; cioè, per porfi generalmente un argine alle confimili con

troverfie: fi-additava ancora di chi foffe il penfamento , e tut

to era pervenuto alle orecchie del Governo, che col fatto vid

de avverate le notizie precorfe.

A ciò aggiunfero i Cittadini di Motta il Ricorſo, in cui

deduffero una manifeſta nullità, per averci deciſo un Giudice,

nell’atto che il Fratello era il Procuratore Caufidico del Ba

rene. Or tutte queste cofe indufero il Vicerè a difpenfare al

corfo ordinario: diſpenſa, che non noce al Reo, fè gli fi ap

partiene giuſtizia, perchè gli farà dalla G. C. Criminale im

27 ? . parti
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partita; e giova agli Attori, fe anno colla decifone ricevuto

un, torto, perchè toglie la concertata maniëra di eternare la

loro caufa, ed il cattivo efempio, che fi è cercate di dare per
tutte le caufe di confimil natura . " ";" ' : . rr

La facoltà diſpensativa nella perfona del Vicerè, non mi

pare, che fi poffa mettere in diſputa, tantocchè nella Rappre

ſentanza del Conciftoro non la veggo' impugnata , né veggo

che fi rifponda agli efempi che da me fi allegano . S’egli è

così , non potea farne miglior uso, che in queſto cafo, per

ovviare a così grave fconcerto: Posto ciò, non mi pare, che

ci fia mottivo da doverfi recedere dalle difpofizioni dal Vice

re date, previo un maturo elame-, le quali non folo anno

meritata la Sovrana approvazione, ma fi fono eſeguite , ftando

già in tal cauſà procedendo la G.C. Criminale di C.C. DD. ,

a cui fi fono anche deſtinati i Giudicii aggiunti . Stimo bensì

degni di feria, riprenzione i Giudici del Conciſtoro , per le

maffime pernicioſe , ed erronee, colle quali an lavorata la lo

ro Rappreſentanza; tanto più che della medefima fi è fatta gran

pompa , e fi è portata per Palermo in trionfo da coloro , a

體, per lo coeguale intereile, molto giovarebbe, che pren

elfe voga l'enormità di tali maffime non folo ingiufte , ma

fommamente nocive al bene del Pubblico, ed all'economia dell'

intiero Stato, e favorevoli all’intereffe di pochi . *

Vengo ora a darmi carico della Rappreſentanza del Giudi

ce Mondello: e circa della medefima molto poco debbo dire.

S’impegna egli a giuſtificare la sua condotta di non efferfi afte

nuto di votare in detta Caufà , tuttochè il Fratello foffe il

Procuratore Generale Caufidico del Principe di Torremuzza .

La ſua intrapresa incontra l'oftacolo della letterale difpofizio

ne deila Prammatica del 1772. promulgata per efpreſſo erdine

di S. M. Il Confervadore D. Saverio d'Andrea, a cui dal Vi

cerè fi commifè di efaminarla, ne dimoſtra l'inſuffiftenza nel

la fua Relazione, che anche V, E. mi ha rimeffa: ed io alle

fagge, e legali fue rifleſſioni nulla ho da poterci aggiungere ,

fe non che folo; che fe mai fi daffe retta a quel che dal Mo

dello fi rappreſenta , fi dovrebbe ammettere, che in taluni

cafi poffa una delle parti litiganti legalmente prezzolare il

Giudice; ed ecco il come : Quello, che a titolo di patroci

nio fi corriſponde al Figlio, al Fratello , al Nipote, fi fà

*

– .

indi
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indirettamente all'ifteffơ Giudice, -fpecialmente quando il Fi

glio, il Fratello, il Nipote fono ſuoi commenfali , e li fo

ftenta . . . . :: y · 4 · : : \ C \ }

Nel cafo occorfo , la controvenzione non folo alla men

te, ma alla chiara lettera della Prammatica, a me fembra ma

nifeſta ; quindi potrà il Giudice Mondello effer degno di com

patimento, e di ſcula , te vi ha controvenuto per errore, o

più tofto per quella corrutela che in tal matéria ci era nel

Foro; ma non già di approvazione, di cui non º mai è meri

tevole chi controviene alla legge . E facendole umilifino
inchino mi dico, S 1 * · · -

Di V. E. |- , ' ’
/-

* . . . .
|- - . ... - - - - - - - -

Napoli li 17. Settembre 1783. . . . . . .

Eccellentiffimo Signor Marchefe de Marce :

Segretario di Stato di Grazia e Giuſtizia «

Dίνοιίβ, ούligatiβ, Serν οβείuίο/β,

- Saverio Simonetti.
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-
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I Singoli di Motta d’Affermo colle anneffe due fuppliche

chiedono, che fi dichiari nulla, per li motivi che adducono,

l' Interlocutoria proferita dal Tribunale del Conciſtoro nella

cauſa col Barone per la libertà de Trappeti ... Io le paffo a

V. S. infieme colli documenti , perchè non folo efamini, e de

cida fulle nullità che fi propongono contro la riferita Interlo

cutoria , ma anche su quel merito della caufa , che fi è dal

Conciſtoro tralafciato di decidere , a qual fine diſponga, che

fi trafmetta a lei non meno l'articolo, ma altresì l'effetto ;

onde poffa contemporaneamente elaminare e decidere il tutto

in termini di Giuſtizia. E noſtro Signore la feliciti. Paler

mo 16. Luglio. 1788. - . -, . , -

* · 1 Principe di caramanico -

Al Tribunale della R. G. C. Criminale di C. C. D. D.

*M —

B I G L I E T T O V I C E R E G I O.

Informato Io, che il Giudice del Conciſtoro D. Gaetano

Mondello non fi è aftenuto d'intervenire, e votare in una

cauſa, che in quel Tribunale fi è agitata tra il Principe di

Torremuzza, e li fuoi Vaffalli di Motta d'Affermo, malgra

do, che il di lui Fratello D. Vincenzo Mondello fuffe Procu

ratore del detto Principe, ficcome in termini efprefi preſcri

ve la Prammatica de 15. Maggio 1772., ho da una parte de

terminato di riſparmiare al detto Giudice Mondello quelle

mortificazioni, e quelle pene, di cui fi è refo meritevole, e

di dare un fimile elempio a tutti l'altri Magiſtrati , che per

fimili corruttele fono inciampati in fomiglievöli falli , e dall'

altra ho rifoluto d'incaricare, come fo, V. S., perchè colla

maggiore follecitudine diſponga un atto Vicereggio in yi"

ragmatice , con cui s'inculchi l' offervanza la più elatta *協
3
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la Prammatica del 1772., la quale in tutte le fue parti deve

effere pienamente offervata , fotto pena della foſpenzione dell’

impiego a quei Giudici, che oferanno di controvenire ad una

legge di diſciplina cotanto, falutare, e dal Re prefcritta, per to

gliere quella corruttēla , che in oggi fembra di aver nuovamen

te inondato il Foro. E noftro Signore la feliciti . Palermo

16. Luglio 1788.
",

Il Principe di Caramanico,

At Sagro Configlio .

B I G L I E T T O V I C E R E G I O.

Convenendo, che per modo di regola generale fi ftabili

fčano due punti nella diſciplina rituale, in cui per l'ignoran

za di taluni Curiali molto fi difetta : cioè, l'uno quali fieno

l' Interlocutorie della G: C., che poffano dał Conciſtoro rive

derfi, e ſe tra le medeſime fi poffano annoverare quelle, che

fono preparatorie del giudizio, e riguardano il modo di pro

cedere, e l'iſtruzion del proceffo; e l'altro, che la proceffu

ra ordinaria non poffa adattarfi a quei capi di gravame, che

i Cittadini credono loro inferirfi da Baroni, mercè l'abufo

della giuriſdizione : siccome trovafi da me generalmente com

mefa a V. S. con Biglietto de 9. dello ſcorso Marzo la rifor

ma dell'uso pratico del Foro a norma del rito, così con ifpe

tialità le incarico , perchè in tale occafione formi anche le

due indicare regole. E noſtro Signore la feliciti. Palermo 16.

Luglio 1788. - - · · - ' . . . : * . . .

Il Principe di Caramanico,
|- - - · r ,

-- 4 ? |- -

illa Giunta de PP, e conſultore . . .

• - ' ; J - - * * · · · · · |- |- : -
* |

|
| *|
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EcCELLENTISSIMO SIGNORE. :

Rimane il Re informato, CON APPROVAZIO NE,

delle difpofizioni date da V. E. , a Confulta del Confultore Si

monetti, in feguito de Ricorſi de Cittadini di Motta d'Affer

mo contro la Sentenza del Conciſtoro , per la caufa che anno

con quel Barone Principe di Torremuzza circa la pretefa pri

vativa de Trappeti ; ed attende S. M. il rifcontro dell'effetto

delle medefime, per quel che riguarda i punti generali; e di

Legislazione . Napoli 23. Agoſto 1788.
* - -

i Carlo de Marco.

* . :: ' , , ** ** * * ് ': ; ;

- , Al Signor Vicerà di Sicilia - G |- * ,

- - - - . ' · · * if ! [. . »

*:
******** ___ III-I - -I y= -

- * 1. - 9 , , **oO,

R E G A L E D i s P 4 c c 1 o. in di :

EccELLENTISSIMO SIGNORE.

Su de’ Ricorfi del Principe di Torremuzza , il quale re

lativamente alla cauſa della privativa de'Trappeti, che ha coi

Naturali di Motta d'Alfermo fuo feudo , unendo, alle do

glianze per quello che erafi da V. E. diſpoſto a Conſulta del

Ğonſultore Simonetti circa il merito della Gaufa, la foſpezio

ne di effo Simonetti, che diffe avere allegata a V. E. Avendo

S. M. voluto fentire effo Marchefe Simonetti, e rilevato dalla

fua Rappreſentanza, che le cofe eſpoíte, e afferite in detto

Ricorſo per niun verfo potevano infringere le difpofizioni da

te da V. E’ , mi ha comandato la M. S. di refcrivergli , che

rimane informata, CON APPROVAZIONE della condotta

tenuta, in tale pendenza ; e di paffarne, come efieguo l'avvifº

a W. E. Napoli 4. Ottobre 1788.

Carlo de Marco.

Al Signor Vicerà di Sicilià. - RE
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Prevedendo , i Cittadini di Ficarra la certa perdita della

loro cauía, che anno col Barone circa la pretefa privativa de

Trappeti, qual’ ora debba paffare al Tribunale del Conciſtoro,

dopochèt, l'anno vinta nella G-C., attefi i motivi, e gli ar

gomenti che an fatti preſenti a S. M. coll'ingionto Ricorso;

an domandato, o di furrogarfi altritanti Miniſtri agli attuali

Giudici del Conciſtoro , eſcluſo dal giudicare in tal cauſa il

Preſidente Ardizzone , o almeno di deftinarfi quattro Aggiun

tial medeſimo Tribunale. In vifta S. M. mi ha comandato di

rimettere tal Ricorſo a V. E. , acciocchè tenendo preſenti le

provvidenze da lei date nella cauſa di Torremuzza, e DA

S, M. APPROVATE, dia su ile domande de Ricorrenti gli

ordini opportuni per lo accerto della giuſtizia, e bifognando

Superior providenza riferifca col ſuo parere . Napoli 15. No
vembre 1788. , , , - * , • , : « . . . .

, *

* Carlo de Marco , ! 1

, • * # : - * , ** - - , , , , * **

Al Signor Vicerà di Sicilia •

- * * . - | 4 i | c :
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EccELLENTISSIMO SIGNORE. , ,
" ( , , ; * * * * * * * * * * , , * * * '. , , f ; ; * *

Per la cauſa della privativa de Trappeti, che il Principe

di Torremuzza intende esercitare su de Cittadini di Motta

d'Affermo fuo Feudo, trattatafi la medefima, dopo la G. C.

Civile , dal Tribunale del Conciſtoro, il medefimo, ſenza en:

trar nel merito, decidendo su la dilatoria oppofta dal Barone,

decretò, che fi fentiffero, e fi procedeſſe, dati tutti li legiti

mi termini; Dolutifi altamente al Vicerè i Cittadini di tal

Sentenza » dicendone l’ingiuftizia, e che l’involveva in un li

[1gΙΟ
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tigio interminabile ; fu dal Vicerė inčaricato il Confultore si

monettí d’informare col suo parere . Avendo Simonetti così

efeguito , con rilevare l'irregolarità della. Sentenza, il danno,

che ne proveniva a’ Ricorrenti Cittadini, e con proporre al

Vicerè le provvidenze, che in tal cafo conveniva di darfi,

ಶ್ಗ quella di rimetterfi alla G. C. Criminale di Cau

e Delegate i Ricorſi de Cittadini, acciocchè efami naffe, e de

cideffe tanto la nullità di detta Interlocutoria, quanto il me

rito della Caufà, il Vicerè fi uniformò a quanto fi propofe da

Simonetti, e ſpedì gli ordini corriſpondenti a ciaſcuno de pro

pofti eſpedienti, ed avendolo rappreſentato a S.M., Sua Maeſtà

gli refcriffe fotto í 23. del paffato Agoſto di rimanere informata

delle difpofizioni date in tal caufa, CQN APROVAZIONE;

e che attendeva il rifcontro dell'effetto delle medefime, per quel

che riguardava i punti generali , e di legislazione . Rimeffa

poi dal Vicerè a S.M. una lunga Rappreſentanza del Concifto

ro in foftegno del ſuo decreto, ed altra del Giudice Mondel

lo in fua giuſtificazione di aver votato nella Caufa; non oftan

te che il Fratello foffe Avvocato del Principe di Torremuz

za; S. M. mi comandò di rimettere tali Rapprefentanze al Mar

chefe Simonetti, acciocchè diceffe ciò che gli fi offeriffe su di

e fe, per le ulteriori Sovrane rifoluzioni. In adempimento di

tal Sovrano comando il Marchefe Simonetti fece la fua Rap

prefentanza , la quale effendofi da me propofta a S. M. infie

me con quella del Conciſtoro, e del Giudice Mondello, e

co reciproci Ricorfi delle parti, ha la M.S. rifoluto, ed ordi

nato , che (“tenendo prefente la fua Sovrana rifoluzione de'

23. del paffato Agoſto, colla quale APPROVO' le provviden

zé date dal Vicere alla G. C. ed., alla Giunta de Preſidenti, e

Confultore ), il Vicerè folleciti l'efecuzione di quanto ai det

ti Magiſtrati ha incaricato, e ne dia il rifcontro per la Sovra

na intelligenza, ed approvazione ; ed intanto, NON OSTAN

TE LA SUA REALE APPROVAZIONE della delegazio

ne data alla G. C. Criminale di Caufe Delegate anco della

Caufà principale vertente tra' prefati Cittadini di Motta d' Af

fermo , ed il Principe di Torremuzza , vuole, che codeſta

Giunta colli Aggiunti Preſidente Peccheneda , Configlier Bi

fogni , e Fiſcale Vivenzio efamini tal punto, ed efamini al

tresì la Rappreſentanza del Concíftoro in foftegno del ſuo de
* - * Creto», 1 i 1 : " . |- -
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creto, tenendo preſente la Rimoftranza del Confultcr Simonetti

Mi ha finalmente comandato S. M. , di refcrivere al Vicerè ;

che faccia fentire al Giudice Mondello, che la M. S. vuole

offervata la legge, ed al Principe di Torremuzza, che il Con

fultore Simonetti non ha per la feconda volta votato in tal

Cauſa; ma in virtù della ſua carica confultato · Palazzo il pri

mo Novembre 1788, - -

Eccellentiſſimo Signore: -

Carlo de Marcò.

Signor Marchefe di Regalmici.

e==g

R E G A L E - D I S P A C C I O .

Convocatafi per la prima volta la Giunta Delegata dal Re

per gli affari di Scilla, viene la fteffa Giunta con Confulta de'23.

dello ſcorfo a dare conto della Relazione fattavi dall'Avvoca

to, Fiſcale D. Ferdinando di Leon di tutti i fogli, ch’ eran

preffp di Lui, delle provvidenze date dal Tribunale della Ca

mera, e delle fue iflanze fifcali ; e quindi ad efporre gli ap

puntamenti fatti dalla Giunta sù ciascuna di effe, dicendo in

primo luogo di aver determinato , che il foglio de 68. capi

efibito dal Procuratore de'Scillitani fi rimetta con tutta rifer

va al Giudice Brancia, già deſtinato dalla M. S, a prender su

di effi giudiziaria informazione, laſciandofi al di lui arbitrio .

l’elezzione del Subalterno, e che gli fi portino gli atti dell’

Uditore Utilia; potendo riferire , allorchè incontri cosa, che,

meriti providenza della Giunta. - ·

Che il Commiffario per tutto quello che anderà occor

rendo fia il Caporuota D. Gennaro Pallante, il quale s'inca

richi del notamento delle cofe, che fi tratteranno, ed anche

delle confulte, fervendofi dell'Attuario Baldaffarre, ſenza ne

ceflità di Segretario. . Y * . , " " --

che lo ftesto Commiſſario fenta giudiziariamente D.Gio:

Miller, e proceda alla verificazione delle lettere ſcritte dal

|- r r Prin
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Principe di Palazzuolo al Miller, dal tenor delle quali efpref.

fioni fi rilevano indizi della protezione, che detto Cavaliere

avea de' Malviventi, delli cattivi diſegni contro i propri Vaf,

falli, e delle fue criminofe premure contro lo Stato . -

Che , feguita la verificazione di tali lettere, fi tratti di

nuovo in Giunta della chiamata pretefa dall'Avvocato Fiſcale

de' Principi di Scilla, e Palazzuolo, e loro famiglia .

Incaricarfi finalmente al Giudice Brancia, che su la Barrac

ca nuovamente eretta dal Principe. di Scilla per venderfi fari

na in danno dell'Univerſità , faccia efeguire i decreti della

ಶ್ಗ e dia le providenze opportune per l'efecuzione or

111afd • - *

Il Re ha tutto afcoltato, CON APPROVAZIONE, ed io

nel fignificarlo nel Real nome a V. S. llluftriffima per intelli

genza della Giunta, devo foggiungere, che non ignorando la

M. S. l'abufo perniciofo de Tribunali , ove fi tratta di concuf

foni, oppreſioni , e gravezzé, che dai Baroni s'impongono vio

lentemente ai Sudditi del Re, tutto finifce col decreto di do

verfene il Barone aftenere, e con ciò fi crede nieffa in falvo

la giuſtizia , ſenza castigarfi gli oppreſfori , ‘e fenza rifarfi

agli opprefi il danno, e la fpefa grave, e diuturna, ha quin

di la Giunta meritata UNA SECONDA APPROVAZIONE

del Re nell'aver determinato , che, nel cafo di cui ora fi

tratta, debba procederfi criminalmente, volendo perciò la M.S.,

che in tali emergenze di capi di gravami con effetto fi proce

da criminalmente, e che reſti tal prattica ſtabilmente, e nel

le fentenze di caufe di gravami fi comprenda non folamente

l'emenda futura, ma ancora la pena fiffata della privata an

tecedente violenza, e la reſtituzione de danni, degl’ intereſſi, º

e delle fpefes a qual’ effetto fi paffi copia di queſto Difpac

cio al Configlio, alla Camera, ed alla G. G. Portici 2o. Ot

tobre 1775. -

, ** »,

' - - . - - - Bernardo Tanucci .

- , ? .
- -

- - -

: : 1-1 · · · · · · · .f. " ' ! . . |

- - signer Marchefe Cito. . . "
* * _ ' , “ , , - C , ' ** -
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the dichiara illegitimo per i Baroni di Sicilia nei loro riſpetti

vi Vaffallaggi l'uſo della privativa fopra i Molini » Trappeti,

Forni , Macelli, Fondachi , Taverne , Terraggi , Terraggioli ,

Galline, Baglive, ed altri /imili , falvo per coloro, i quali

aveſſero efpreſa literal Conceſſione fatta dal Fifco anitamente

col Feudo .

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

Avendo i Rapprefentanti dei Cittadini di Motta d’Affer

mo, Tufa, Nafo, Caſtelbuono , Pettineo, e Ficarra fatto

prefente al Rè di non potere oramai più refiftere alle tante

angarie, eſtorſioni, ed eforbitanze , che difpoticamente dai

loro riſpettivi Baroni fi efercitano colle uſurpate preftazioni,

e dritti proibitivi di Molini, Trappeti, Forni, Macelli, Fon

dachi, Taverne, Terraggi, Terraggiuoli , Galline , Baglive ,

ed aitri fimili , per qual mottivo ſono ſtati neceffitati d'intro

durre in codeſti Tribunali diſpendiofi, litigi, ad oggetto di

farne dichiarare la loro infuffiftenza , GIACCHE’ L’ESER

CIZIO DI ESSI LEDE NON SOLO LA SUPREMA

REGALIA ; ma benanco è d' impedimento all’ induftria ,

alla Coltura, ed al Commercio : e trovandofi dall’Auguſto Rè

Cattolico, nommenchè dal benigno noſtro Sovrano emanate

varie providenze in queſto Regno per fimili cafi, e fpecifi

camente con trè Reali Diſpacoi , due de quali fotto li 27.

Dicembre 1766. e. 3. Gennaio 1776. pella Real Segreteria di

Stato, e Caſa Reale , e l'altro fotto il primo Dicembre 1786.

pella Real Segretaria di Stato, e Guerra, COI QUALI SI

SONO DICHIARATI ILLEGITTIMI TALI DRITTI PROI

BITIVI , PRESTAZIONI , ESAZIONI, RISCOSSIONI , E

DAZII DI QUALUNQUE GENERE, CHE NON VENISSE

RO SOSTENUTI DA ESPRESSA LITERAL CONCESSIONE

- FATTA DAL FISCO UNITAMENTE COL FEUDO ; effen

do ſtata la M. S. la prima a dichiarare per li ſuoi Stati al

lodiali, che quando la Real Calà nonே titolo di preten

r r 2, dere



CCC XV I -

dere contribuzione, e di forzare i fuoi Vaffalli a molire ne'

fuoi Molini , ceffi la forza, ed ogn' uno fia libero di valerfi

di qualunque Molino , Trappeto, Forno, o altra fimile offi

cina , rimanendo abolita la irragionevole , e rancida maffima

di alcuni Legali , di potere il Barone proibire alli Vaffaili

l’ ufo di altro Trappeto , Forno, Molino , etcætera, fuori del

Feudo , quando con ugual commodo poteffero avvalerfi di

quelli appartenenti al Barone . Che perciò, han domandato i

Rappreſentanti fudetti, che tali Sovrane difpofizioni fi ema

naffero ancora per codeſti Magiſtrati , AFFINCHE” NELL’

ATTO DI DECIDERE SU L’ ENARRATE CAUSE DEI RI

CORRENTI , DEBBANO OBBLIGARE I RISPETTIVI BA

RONI ALLA PRONTA ESIBIZIONE DEL CHIARO , E

LITTERALE TITOLO DELLA REAL CONCESSIONE DI

TALI PRIVATIVE ; E CHE , IN CASO CONTRARIO, RI

MANER DOVESSERO ESENTI, E LIBERATI DA QUA

LUNQUE PRETESO DAZIO , E DRITTO COATTIVO : e

che in dette cauſe intervenga l'Avvocato Fiſcale della G. C.

per foftenere i dritti dei Ricorrenti, che fono ancora quelli

della Suprema Regalia. E la M. S. AVENDO CONSIDE

RATA, E RICONOSCIUTA RAGGIONEVOLE LA SUPPLI

CA DE’ RICORRENTI, hà comandato, che fi rimettano all'

E. W. gli eſemplari degli enunciati Reali Difpacci eftratti da

gli Originali efiftenti in queſte Reali Segretarie : e nel fuo

Real Nome fè le prevenga, che febbene fappia S. M., che la

legislazione di queſto Regno fia diverſa di quella di Sicilia ,

e che non abbiano le leggi di Napoli a ht valere cofia ,

º in codeſto Regno ve ne .ே delle contrarie ; nulla

a di meno però le fue Sovrane difpofizioni , che portano il

vantaggio ; e follievo de Popoli , fono, e faranno fempre a .

cuore della M. S., onde farà fempre intenta a farle valere

sì nell'uno, che nell' altro de' fuoi Regni in beneficio degli

amati fuoi Popoli in ogni occorrenza, che tali provvedimenti,

ed avvertimenti richiegga, affinchè ne provino anche codeſti

fudditi tutto quel vantaggio, che defidera S. M. fargli godere:

e perciò, ſenza alterarfi le leggi di codeſto Regno, quando

mai vene fiano ſpecificamente fu queſto affunto , COMAN

DA » E VUOLE LA PRELODATA M. S., CHE QUAN

TO SI E' *тдвшаго, E DETERMINATO PER QUBః:
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DI NAPOLI COGLI ENUNCIATI REALI DISPACCI, DEB

BA VALERE ANCHE IN SICILIA ALL'USO PIU’ OPPOR

TUNO NELLA DECISIONE DELLE PENDENZE DEI RI

CORRENTI, ED IN TUTTE LE OCCORRENZE , CHE

POSSONO CONTRIBUIRE AL VANTAGGIO, E SOLLIEVO

DI CODESTI SUOI FEDELI, ED AMATI SUDDITI . Tut

to ciò di Sovrano comando partecipa all' E. V, il Supremo

ಶ್ಗ delle Reali Finanze, trafmettendole li ſopra cennati

eſemplari per lo adempimento, ed ufo, che riſulta. Napoli 8.

Novembre 1788.
سیم"

Ferdinando Corradino.

S. E. Signor Principe di Caramanico.

Palermo .
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M E M O R I A P E R S. M.

Rande, anzi maffimo è lo fconcerto, che fi fperimen

ta in queſto Foro per la proceffura nelle Cause feudali,

cui volendoſi ultimamente dar riparo, il rimedio appreſtato

non folo non ha tolto, ma ha fitto crefcere a dismisura il di

ordine .

E’ neceffario, che il Re, con emanare poſitiva legge dal

Trono, tolga a’poffestori de Feudi, tuttocchè illegitimi, finiquo

afilo d'inabilitare ſotto la maſchera di follennita rituali i di

Qro Competitori a poterli moleſtare. Nel far ciò, fentir dee

chi ha dëftinato in suo luogo a governar queſto Regno, cui

non preme altro, se non che il suo servigio, ed il pubblico

Yantaggio, e non già quello, che in occafione di Cause partico

lari talvolta fi è ſviatamente da Tribunali fatto, o rappresen
tato . - |

Piaceffe a Dio, e non accadeffe di giudicare alcune volte

nelle conteſe Forenfi le perſone, e non le Caufe . Le maffi

me di queſto Foro ſpeffo fi veggono dirette a favorire gli ot

timati in danno dell'Frario , o del reſto_della Nazione ; e

chi riflette al liftema della Magiſtratura del Regno, ben fi ac

corge , che fia un miracolo quando ciò non accade .

Senza dipartirmi dalla materia prefente , e per conofcere

tal vertà, baita ſolo riflettere, che quì, nell'ifteffo tempo,

che voleafi effere i Feudi divenuti allodj, fi fofteneva, che le

.Cauſe in qualunque maniera relative a Feudi, foſfero feudali.

Conſideravano i Feudi, come allodi, acciò non foffero riverfi

bili al Fisco, e le Caufe come feudali, acciò foſſero intermi

nabili. Infatti interminabile è divenuta qualunque Caufa feu -

dale, quando abbiafi ad offervare per modo di regola ciocchè

trovafi prefcritto nella Cauſa del Marchefe d’Alimena col

Principe della Cattolica, nella maniera, come quì fi è apprefa.

L’articolo, o fia queſtione, che dal reo fi promuove cir

ca la natura dell’azione contra di lui intentata dall'Attore, ed

in conſeguenza circa il modo di procedere in quella, ne tempi

andati, quì foleasi decidere, priacche fi entraffe nella cognizio

ne del merito della Caufà principale. S’introduffe indi, e for

fè da più d’un secolo, un’altra prática nel Foro, di non deci

derfi preferibilmente l’articolo feudale ( come per altro in tut

S S te
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te le altre Caufe l'articolo di denėgazione d’udienza, e dif

fenfo del modo di procedere non # decide ) ma di riferbar

fene l’efame in calculo ferende fententie , con la differenza ,

che non deferendofi all’articolo, fi promanava la fentenza nel

la Caufà principale ; quandochè no, foſpendendofi la deciſione,

s'interloquiva unicamente ful modo .

E' inutile il vedere, quali delle due foſse la migliore, fe

l'antica o la nuova disciplina, che forfe s'introduffe, per rife

çare le quanto perniciose, altretanto inevitabili dilazioni, chė

le parti fi ſtudiano di frapporre alla celere ſpedizione , ed al

çorfo delle liti. Checchè fia di ciò, egli è certo, che non ci

è legge, che aveffe prefcritta l'antica, o la nuova pratica per

l'articolo feudale. Tanto l'una , quanto l'altra s'introduffe

unicamente dall'uſo del Foro. Oggi però con la determina

zione prefa dal Re, nell’anzidetta Çauſà tra Alimena, e Çat

tolica, e per via di regola refta ftabilito, che l’articolo feu

dale è un puntoੰ ed halli preferibilmente a deci

dere. Quindi può darfi il caſó, che, per formar giudicato nel

la fola contefa dell'articolo, non baſtino tre fentenzé, ma quando

non fiano uniformi, ci fia di bifogno della quarta, e talvolta anche

della quinta. E ciò ne anche bafta per poterfi dire terminata

la diſputa, poichè per l'ifteffa Cauſa di Alimena, e Cato

lica fi prescriffe, che, deciſo l'articolo, non doveffe il Tribunale

Pubblicar la fentenza, ma rapprefentarla al Re con le ragioni

giuſtificanti. *

Nelle Caufe feudali le fentenze non fi pubblicano , e

dafli il paffaggio alla Giunta conſultiva di Sicilia , via reco

gnoſcendi, ſemprecchè le parti fra certo tempo, ottenghino, e

preſentino le lettere di ricognizione ; ma quando le trafču

rano, le fentenze fi pubblicano, ed hanno quì il loro corſo ul

teriorę. Ciò che nelle Cauſe principali fi fa in efecuzione

delle lettere, che le parti hannò da ottenere, da oggi innanzi

dovrà praticarfi negli articoli, e dovrà praticarfi d’officio dal

Magiſtrato , ancorchè le parti non lo richieggono . Poſto cið,

per terminarfi folo la contefa dell’articolo, e far cofa giudi

cata, non baftano più tre, quattro, e cinque sentenze di queſti

Tribunali, ma ce ne abbifognano altrettante della Giunta con

fultiva di Sicilia da Napoli . Io non sò conoscere , perchè

l'articolo feudale, che non ha per oggetto il merito della
|- Cauſa
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Cauſa principale, ma che foltanto riducef ad una femplice ec

cezione dilatoria, e fi fperimenta negli atti preliminari e pre

paratorj del Giudizio, debba effer così privilegiata in tal forta

di Caule, che si renda quaficchè impoſſibile il terminarfi.

Due rifleffioni circa tal punto fono da porfi fotto gli oc

chi del Re. Primo , che tra l'Attore , : il Reo s'induce

una ſproporzione infinita. Se il Reo, nell'articolo che oppone,

ottiene una fentenza a fe favorevole, l’Attore è nella neceſſità

di non poterſene gravare, perchè quanto più fi grava, altret

tanto fi allontana, e frappone impedimento allo ſperimento di

-ấua ragione nella Cauſa principale. All’incontro fe il Reo foc

cumbe, non ometterà certamente di far ufo di tutti quei ri

medi, e dilazioni, che nella diviſata maniera gli vengono per

mesti. Ne' Giudizj la forte dee effere tra litiganti uguale :

qualunque difuguaglianza, quando non nasca da privilegio, che

la legge accorda , è ingiufta. *

Secondo : che nella contefa di Alimena, e Cattolica fi è

entrato all'eſame dell'articolo, tuttocchè non ancora fi foffe co

ftato il libello nella Caula principale; val quanto dire, priac
chè dal Tribunale fi foffe ammeffa l'azione contre di lui de

dotta. Come fi diſputa della qualità, fe il Giudizio non anco

ra efifte? Può permetterfi di farfi contefe preventive fub con

ditione, femmai il libello fi ammetterà? E se non sarà ammef

fo, non reſta inutile, e fruſtraneo tutto quello, che fi è fat

to ? Quando l’eſempio di Alimena, e Cattolica abbiafi ad adat

tar per rego a, potrà addivenire , che non ammettendofi appref

fo il libello in taluna cauta, reſtino inutili fino a dieci deci

fioni fatte pria full’articolo, cinque in queſti Tribunali , e

cinque in Napoli nella Giunta conſultiva di Sicilia.

Nella Economia de' Giudizi non fi può dare diffonanza

maggiore. Se il folo punto di diſputa fulla natura , e qualità

dell’azione fi rende in tal fatta quaficchè informontabile all'

Attore , non ci farà certamente alcun Reo, che a dritto, e

a torto non fe ne voglia valere, di qualunque natura fia l'azio

ne contro di lui dedotta .

Ciò importerebbe poco , quando poi il corfo della Caufa

principale foffe terminabile; poicchė l'Attore potrebbe in tal

calo cedere, e non entrare in diſputa fulla natura della me

defima, ma il fatto fta, che cedendo, cafcarebbe dalla Pade ;
* $ S 2. 3
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la alla bragia. Pria, per non far mai terminar la Caufa, bafta

va dichiararla il Magiſtrato per feudale : ciò era lo fteffo,

che chiudere l’ adito all'Attore, ed imporvi silenzio, come

la coſtante efperienza ci dimoftra : ora bafta folo ammetter

l'articolo, offia richiamarlo in diſputa. -

Nella proceſfura delle Caufe feudali , oltre alla duplica

zione de termini, quando non fi procede per via di effetto,

ed oltre alla duplicazione de dritti delle proviſioni di Giudici,

e di tutte le fpefe, ed all'intervento del Giudice feniore della

G. C. Criminale, ftabilito con un femplice atto Viceregio di

D. Giovanni La Vega (a), daffi luogo alla reviſione della Giun

ta confultiva in Napoli . Interpoſta quì la fentenza , non può

pubblicarfi, ma in forza delle lettere via recognoſcendi , che

preventivamente dalle parti fi ottengono, dee rimetterfi alla

Corte, accompagnata da Giuſtificanti , e dalla copa de' Pro

ceffi, e nella Giunta nuovamente estaminarfi . Ecco che per

ogni fentenza ci vogliono due Giudizi , e due Deciſioni. Per

Polizia del Regno, per farfi giudicato, ci bifognano tre femten

ze uniformi, e quando non fien tali, come di ſopra ho cen

nato, ce ne voglion quattro, e talvolta cinque : dunque nel

le Caufe feudali ce ne poffono bifognar fino a deci, da in

terporfi mertà in un Regno, e mettà in un altro ; oltre a

quelle dieci , che come fi è detto, ci potfono bilognare per

la fola contefa dell’ articolo .

Un fiftema di giudizio quanto moſtruofo, altretanto fin

golare in queſto Regno (non effendoci alcung Stato in Euro

pa, che abbia adottato il ſimile ) non può avere per oggetto, nè

il fervigio del Re, nè il bene del Pubɔlico , ma unicamente

il garantire i poſſeffori , ancorchè ingiuſti, da qualunque mo

leſtia · Mercè del medeſimo, l’Attore, tutto che abbia giuſtizía,

è neceſitato alla inazione, cone fi ſcorge di effere aid,venu

to in tutte le Caute feudali, che fon rimaſte derelitte dagli

Attori. Se ci foffe una legge, che ciò eſpreifamente ſtabilitſe,

fare be iniqua, e dovrebbe ealendarfi; tanto maggiormente non

è d' attenderfi il cennato perniciofillimo fiftema, che non poggia

su d; poſitiva legge, ma per lo più su dottrine ſtabilite da Fo

renfi, che allo ſpeſſo ad altro non fervono, fe non che a tov

veitire l'ordine politico, -e civile della Legislazione dello Stato.

- - - Che

(a) Pramm. 13. ton, 1. tit. 2. de ºfficio Preſidis M. R. C.
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Checchè foffe del Giudizio de Pari della Corte, e quando

avefe luogo nell'antico fiftema feudale, cui qualche ſcioc

co forenfe ricorre per foftenere l'attuale eforbitant.Hiina pro

ceffara in tal forta di Caule , non ci è dubbio, che per le

Coftituzioni del Regno il Giudice competente, anzi privativo

delle Caufè, feudali, era la G. C. (3), che effendo il Magiſtrato

Supremo, non dava luogo ad appello. Trai ſuffequenti Capitoli

del Regno ve n'è alcuno, che ci abbia derogato . Dopo che

i Sovrani non fecero quì più reſidenza, le Cautè di qualunque

natura foffero, cominciarono ad eſtraregnare , talvolta a ricor

fo delle parti, e talvolta anche di moto proprio richiamavanſi

dalla Corte . Il S. C. di Napoli ne ſomminiſtra a tempi di

Alfonso d'Aragona yari eſempi di cauſe ivi da quì puffte, e

decife, tuttochè non foffero feudali (8) Indi Alfonſo medeſimo

nel 1446. accordò la grazia, che per quaiſivoglia giudizio le

Caufe de’ Siciliani non potelfero uſcire dal Regno, nè per ap

pellazione, nè per reviſione, e altro rimedio , neanche per

moto proprio , e poteſtà affoluta del Principe . Due fole ec

cezioni nel Capitolo fi contengono . L'una leggefi nel con

teſto della fupplica data al Re per implorar la grazia: Ni/f

rantum partibus confenfertibus, volentibus (c). L’altra nella

Regia decretazione · Placet preterquan de Caufis pendentibus

in Curia; poichè fi ebbe per cofa oneſta di rimetterle indeci

fe. Nam non effet hone/ium eas illuc remittere indecifa.

Le Caufe feudali non fi veggono eccettuate da una tal di

fpofizione; quindi, come tutte le altre, rimafero fotto la proibi

zione d'eſtraregnarfi . Non fi trova altra legge, che poſterior

mente abbia per le medeſime derogato a sì provido, e faluta

re ftabilimento. Contuttocchè le Caulè dopo di ciò non poteſ

fero eſtraregnare, folea il Sovrano dimandar conto di quelche

i fuoi Magiſtrati avean deciſo , e taluna volta anche i voti.

Queſto non era lo ſteſſo, che eftraregnar la cauſa ; onde non

fi controveniva, nè con ciò derogavafi alla legge di già ema

nata , anzi era ufar quella vigilanza, a cui il Re è tenuto,

acciò la Giuſtizia fi amminiſtri a dovere . Egli in qualunque

luogo fi rattrovi, ſempre è il ſupremo Giudice, che Iddio

. ha

(a) Conf?. Ιοιον, Bajuli. Const. flatuimus. Conff. Justiniani жетъ

- (6) Mongitor. Manuferitto ifiorico l. dom. mai/, fol. 132.

.... (e) Ca4. 39 i Reg. Alphon/.
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ha deftinato a fuoi Popoli, e da qualunque parte è la fonte

della Giuridizione de' fuoi Magiſtratı , ed è tenuto a vedere

fe ne facciano buon ufo, o cattivo; ma le parti, abulando di

ciò, fpeffe volte fe ne valeano per dilatare, onde fu che lo

fteffo Alfonfo nel 1457. a petizione del Regno cercò di darci

riparo. Dal Regno fe gli eſpole , che alcuni volte continge,

che vertendo questione in Magna Regia Curia disti Regni in

Caufis feudalibus, li parti hanno ricurfo a la detta Maie/tà, da

la quale fe impetrano referipti, o provisioni , che li Judici di la

G. C. diggiano mandari li voti alla prefata Mai/1}, & interim fi

foprafedi in ſu ſpachamento de li Caufi predicti in gran prejudi

tio, e vexatione đe parti; fia fua merci ordinari , che tali re

fcripti etiam impetrati cum claufola motu proprio, & fub qui

bufcumque clauſolis fiano nulli, & ipfis non ob/tantibus li Judi

ci abfque incurſu alicujus pene pofano, e diggiano decidere, e

determinari li preditti Cau/i feudali .

Il Re totalmente non aderì a tal ſupplica , dahan:3

nulli tai reſcritti, che alcune fiate faceanti nelle caute feudali;

pur tuttavolta ci appreſtò rimedio. Acciò non ferviffero di pre

teſto per eternarlene la ſpedizione, efprefamente ordinò. Quod

fi, & quando contingerit de mandato ejuſdem Majefatis dover

fegli traſmettere i voti di dette Caufe per foli quattro meſi ,

fe foffe in Napoli, e per fei fè fi ritrovaffe altrove , fi do

veffe ſoprafedere; elaffo qual termine, ancorchè non fi foffe

data da lui riſpoſta su de' voti trafmeffigli , fi tiralfe avanti

nel Giudizio. Queſta è la prima legge del Regno di Sicilia ,

in cui menſiona la trafmiſſione devoti alla Corte nelle cauſe

feudali. Dalla medefima ciò non fi ftabililce per punto gene

rale, e per via di regola in tutte le cauſe di ſimii natura; an

zi fi scorge, che qualche volta accadea , e nun già neceffa

riamente per la natura della Caula feudale, dovefe accordarfi

ad ogni femplice petizione della parte : cofa che vedeli prati

cata fino a tempi del Reggente Tappia, che fedè nel Confi

glio d'Italia, e relativamente a queſto Regno ne attefia :

Non paſſim, & indi/tincte -expediuntur Litere, ut veniant vota

Judicum cum justificantibus (a) . Ma poi, quel che fil

volta accadea, ed in qualche , cafo particolare foleafi per

maggior accerto della giuſtizia praticare , fi vede degenerato

in un fiftema, che ne opprime generalmente il corſo, dapolc

- chè

(a) Decif. 6. n. 21.



CCCXXV I I

ehě a femplice richiefta delle parti preventivamente trattandofi

di caufe feudali fi fpediſcono le lettere via recognoſcendi, in

efecuzione delle quali, la fentenza, che indi s'interpone, non

può pubblicarfi , ma hanfi a trasmettere i voti de' Giudici co’

Giuſtificanti, e le copie degl'intieri Proceſſi per riefaminarfi nella

Giunta . E fa meraviglia il vedere , che per foftenerfi un tal

degenerato fiftema , che della ricognizione , purchè da una

parte fi voglia, ne ha formato una folennità rituale neceffaria,

ſi ricorra alla detta Legge, da cui fi ricava il contrario . Di

cafi piuttoſto, e fi dirà il vero, che fè dapertutto nel Foro»

molto più quì è ſtata in gran voga la dottrina de'fimili, fen

za attendere, che i Magiſtrati debbonfi regolare colle Leggi,

e non cogli efempi. L'efferfi fatto qualche volta alcuna cofà,

fi è avuto per ragion convincente a farfi fempre lo fteffo. So

leaf talvolta in qualche Caufà feudale richiedere i voti ; da

ciò é nato, che di mano in mano in tutte le Caufe, di fimil

natura fiafi fatto lo fteffo . A buon conto, della eccezione fe

n’è fatta una regola , ſenza badare alle funeſte confeguenze ,

che dalla coſtante eftraregnazione delle Cauſe farebbero deriva

te. Il Regno, conoſcendo colla ſperienza il male che fi cagio

nava, ha cercato fempre di ovviarci · Infatti ſotto Ferdinando

il Cattolico domandò una volta , che tali Lettere non doves

sero impedire il corſo delle Caufe (1): domandò un'altra, che

non fi accordaffero almeno a’ Foraftieri (2): domandò poi fotto

l' Imperador Carlo V., che il termine preſcritto da Alfonfe

foffe improrogabile (3).

Eppure è da rifletterfi , che in detti tempi non ci era

quella polizia, che poſteriormente fu fiabilita da Filippo H.,

e tuttavia ha luogo. Allora la G. C., come di fopra ho cen

nato, per effere Tribunale inappellabile non dava luogo ad al

cun gravame , e folo per grazia del Re foleafi accordare la

revifione delle fue deciſioni, che efeguivafi da quelle perſone,

che a tal uopo erano deſignate , e chiamavanfi Giudici della

Sacra Coſcienza, perchè fervivano per quietare la coſcienza del

Re, nel vedere fè fi foffe bene o male giudicato. Da ciò for

fe , e non già dalla natura della cauſa ebbe la ſua origine,

che taluna volta fi domandaffero i voti. In oggi però, t ovan

dofi eretto il Tribunale del Conciſtoro, a cui paffano le ་ བས་(ཙ་
CCԱ*

(1) Cap. 24. Reg. Ferdinandi .

(2) Cap. 6o. ejusdem Regis .

[3] Cap. 198. Carol, V. Imperator.

»
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decife dalla G. C. civile, e bifognando tre fentenze uniformi

per-far”cofa giudicata , dal Conciſtoro poi paflano nella G.C.

Criminale di Caufe delegate; e nel cafo nelle decifioni di det

ti tre Tribunali non ci fia uniformità, paffano di nuovo nella

G. C. Civile di Caufe delegate; e così da mano in mano nuo

vamente al Conciſtoro, ed alla G. C. Criminale , finchè fie

guono le tre fentenze uniformi. A che ferve la trafmiffione

de' voti, in cialcheduna volta che da detti Tribunali fi decide,

fe non che folo per diſpendio, e trapazzo delle parti, e per

non farla mai finire ?

Oltre a che, quando ben ci fi rifletta, fembra cosa trop

po indecente, che la fentenza della G. C., dopo che fia ſtata

una volta confirmata in nome del Re, previo l’efame, che fe

ne fa nella Giunta, abbia poi qui l'ulteriore paffaggio net

Tribunale del Conciſtoro, e quindi poffa queflo rivocare quel

che trovafi dal Re confirmato. Dounque mi volgo in queſta

materia, dapertutto trovo incongruenze. Da una parte veggo,

che con varie carte Reali, dalle ſentenze confirmate in tal fat

ta dal Re, è proibito di poterfene produrre il contrario impe

ro, nullità, e fin anche reftituzione in integrum (a), da un

altra poi leggole fottoposte alla rivoca, che può farne il Tri

bunale del Conciſtoro , e la G. C. di Caufe delegate. Quando

il fiftema della Legislazione fi voglia far nafcere da ciò, che

dal Tribunale fi è fatto in cafi particolari, ſempre ci farà da

deſiderare uniformità, e coerenza.

Nè vale il dire, che i voti profferiti nelle Caufe feudali

abbianfi a rimettere alla Corte, acciò il Principe poffa ricono

feere il vaffallo · Queſto atto di Sovranità quanto folenne

altrettanto neceſſario non fi compiſce collefame di una contefa

giudiziaria, in cui non ha il Re alcuno intereffe, ma col giu:

ramento di Ligio omaggio. In difetto dovrebbe dirfi, che il

Sovrano nel piato tra privati abbia da riconoſcere il vaffallo,

quando una delle parti domandi preventivamente le lettere »

e quando, che no, di non effercene di biſogno : anzicche in

tal caſo l'abbia a riconoſcere tante volte, quante volte fi de

cide, con una ricognizione ritrattabile, finchè non fiegua il

giudicato. Quindi, fe mai una volta fi decide pro , ed un'altra

contra, la ſeconda volta non ha più da riconoſcere quel vat:

íalle, che pria avea riconoſciuto. Il

(a) Sic. Sanfi. T. IV. §. 18. tit. 8. de Iudic. Jdem loc. cit, §. 3.

6. .ن a I » tit- 2 • de Feud. *
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Il dritto della Sovranità non refta mai lefo con qualun

que deciſione fi faccia nella Caufa privata, e farà fempre in

balia del Principe di non ammettere il Vincitore al giuramen:

to di fedeltà, e denegargli l'inteftazione del Feudo, quando

abbia giufto motivo di non riconoscerlo per Fedele , e Vaf

fallo ; oltre a che, fe reggesse l'addotto motivo, ne feguirebbe

di dovere eſtraregnare non folo le Caufe feudali ſenza alcu

na richiefta di parte ; ma qualunque atto, anche non conteso,

che trasferisse il Feudo da una perſona ad un’altra , come fo

no la vendita , la donazione, : teſtamento , e cose fimili,

Dicafi il vero, che fotto la mafchera d'una Regalia mal in

tesa fi vuol nafcondere una dilazione , quanto iniqua per le

parti , tanto nociva per lo Stato.

Quanto finora fi è confiderato, non è il maffimo de' di

fordini in tal materia, tuttocchè fi è veduto, che il fiftema

adottato in queſto Regno per la proceffura delle Caufe feu

dali , non tende già ad accertare la giuſtizia, ma ad oppri

merla con fofogarne il corſo. Il più grań male fi è, il non

efferci legge , che caratterizzi, quali fieno le Caufe feudali .

Si trova qualche ftabilimento negativo sul particolare , ma

niente in generale sul poſitivo . Ad eccezzion delle caufe di

liquidazion di paraggio, e di vita , e milizia (a), e dell'

azzione di ſpoglio (b), e di ricompra (c) : che fi è , di

chiarato di non effer feudali, di tutte le altre, qual è la

norma che ci da la Legge, per diftinguere le feudali dalle

allodiali ? Niuna. Ciò ſi è laſciato, e tuttavia fi laſcia alla

opinione de' Giudicanti, cioè a dire, fi lafcia eſpoſto ad llI13.

fềmpiterna diſputa, ed a chi decide, di poter dire ora sì, ed

ora nô, come più gli torna conto , o per favorire » o disfa

vorire taluna delle parti.

Vi fu un tempo chi opinô, che le Caufe prendean la na

tura dall'oggetto , quindi effer feudali tutte quelle, che avean,

rapporto a Feudi. Questa efoleta. opinione, da taluni fi è fat
ta valere nelle ultime contefe fatte su di tal materia. Non piac-

cia a Dio, ed aveffe ad attenderfi, perchè non ci farebbe più

modo di andare avanti ne Tribunali di Sicilia nella maggior

parte delle Caufe . Il Regno quaſi tutto è infeudato , e quaſi

tutte le Gaufe, o per un verfo, o per un altro han rapporto a

T t Feu

(a) Cap. I 17. Carol. V.

(b) Cap. 19 1. ejusdem •

(c) Cap. 214. C” 256. ejusdem •
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Feudi . Dunque in ogni quiſtione di confini , nell'efèrcizio

delle azioni ipotecarie, e del Salviano interdetto, nelle conte

fe di prelazione, o di validità, o nullità di contratti, d’enfi

teufi , di locazione e conduzione , e cofe fimili , che riguar

daffero i Feudi, dovrebbe procederfi modo feudali, ch’è l'ifteffo

che dire, dovrebbero tutte abbandonarfi alla eternità, ma quel

ch'è peggio, dovrebbero abbandonarfi alla eternità tutti i Ca

pi di gravame, che dalle Univerſità, e da particolari Cittadi

ni fi propongono contro de loro Baroni relative a dritti eſclu

fivi per li Moliní, per li Trappeti, per le Botteghe, quì chia

mate Zagati, per la Fida, per la efazzione de' Terraggi , e

per qualunque Angaria, che jure Feadi credon di appartener

si loro : di quai cofe nel fiftema Baronale di queſto Regno

pur troppo fi abbonda.

Ně credafi, che ciò fa un cafo ipotetico. Non ſenza fcan

dalo chi governa il Regno ha veduto da poco tempo in quà

d'efferfi in tai contefe da taluni Baroni dedotto l'articolo feu

dale , e con impudenza infifterfi prelativamente fi decideffe ?

nè fi pubblicaffe la fentenza, ma fi rímetteffe alla Corte co

Giuſtificanti. Veramente con tale opinione fi fomminiſtra in

mano de Litiganti un arma da foftenere con decoro il cavillo,

la dilazione , l’impudenza.

Poſtocchè non ci è Legge, che diftingua le Gaufe allodia

li dalle feudali , non è da recederfi dalla opinione commune

mente ricevuta nel Foro fulla autorità de' più fenfati Siculi ,

ed efteri Scrittori di doverfi confiderar la Čaufà come feuda

le, foltanto quando s'aggifca al Feudo come Feudo, & ex le

ge Feudi; in maniera tale, che tutte quelle azioni, che pog

giano, ful fatto dell'Uomo, debbanfi riguardare come allodiali.

Può dirfí che tal fentimento è stato ricevuto nel corfo de' fe

coli come un Canone in queſto Foro, e che sbagli di molto

chi ha voluto foftenere, che dovendoſi ricorrere al Capitolo

Volentes per conoſcere la validità delle difpofizioni , delle ven

dite, delle donazioni, ed altri contratti de Feudatari, fia per

ciò in tai contefe inevitabile il ricorſo alla legge del ီ|ိ

Il Capitolo Volentes non è legge de Feudi , com'è la Co

ftituzione Ut de ſucceſſionibus, il Capitolo Si aliquem, el Capi

tolo Constitutionem, non riducendoſi ad altro, che al femplice

affenfò in forma comuni per convalidare la difpofizione, la ven
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dita, e la ipoteca ful Feudo, Oltrecchė per legge del Feudo

in queſto cafo non deefi intender quella che ſtabiliſce , e re

gola i gradi della fucceſſione , ma l'Inveſtitura che gli dà la

forma , e ne caratterizza la natura .

Qui non è fuor di propofito di richiamar l’attenzione del

Re , e fargli riflettere, che se nelle Caufe feudali petitorie il di

fordine fi è fatto crefcere a fegno, ch’è divenuto inefprimi

bile, nelle Cauſe poffefforie, è cofa che va all'infinito. Quan

do fi apre per morte del Feudatario la fucceſſione al Feudo ,

quella contefa , che nafce tra più concorrenti, chiamafi Caufà

poffefforia. A buon conto chiamafi così, quelche in Napoli fi

រ៉ែ Caufà di fpedizione di preambolo. Farebbe certamen

te orrore, fe quivi fi fentiffe, che per interporfi un decreto di

preambolo feudale, purchè foffe contradetto, vi bifognaffero

tante fentenze , tanti efami , e tante folennità, che non vi fi

poteffe mai giungere. Non vi é cofa , che meriti corſo più

celere e fpedito di queſta, acciò non reſti vuoto il poffefo

con poſitivo detrimento de' fondi. Con legge poſitiva in que

fto Regno veggo, che fiafi ſtabilito, che le Caufe di tal na

tura debbono deciderfi, e terminarfi tral corfo di foli tre me

si (a). Ma ciò non oftante sfido chiunque a ritrovarmi un e

fempio folo di Cauſa poffefforia feudale terminata con cofa

giudicata fral corſo di un fecolo. In una parola bafta quì dir

Gaufa feudale, fia poffefforia, fia petitoria, per concepirſi cofa

da non poterfi mai più finire , se non coll' abbandono delle

Parti annojate dal trapazzo di una eterna lite, e inabilitate

dalle ingentiffime ſpeſe che ci hanno da erogare .

Da quanto fi è confiderato ben fi diſcerne, effer troppo

neceffario, che il Re con la ſua provida paterna mano appor

tí rimedio a fimili difordini in queſta intereffante materia.

- Quando voglia lafciar correre l’indotto fiftema, di poterfi

eftraregnare le Caufe feudali a femplice petizione delle Parti

per mezzo delle preventive lettere , che ottengono , bifogna

che definifca quali fono le Caufe di fimil natura, acciò tal pun

to non refti all'arbitrio de Decidenti. La legge che su di ciò

promanerà dal Trono, non folo toglierà l’arbitrio, ch' è troppo

pericolofo in mano de' Giudici ; ma di più toglierà l'occafio:

ne di farfi full’articolo un giudizio preventivo da non finirfi
Ꭲ t 2 IIl 314 ,

*

(av Ca19 •م. Philipp. II. ~

~
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mai. Posta la Legge dichiarativa di tal forta di Caufe, ceffa la

contefa tra le Parti, e non v'è bifogno della dichiarazione

del Giudice in decidendo l'articolo. Ciaſcheduno, che dedurrà

la fua azione , dovrà dedurla a tenore della Legge , in difet

to non potrà ammetterfi il libello.

Con la fteffa Legge potrà moderare l’eforbitanza della

duplicazione de dritti delle ſpele, e della proviſione de'Giu

dici, a reformare il rito della duplicazione de termini inter

minabili , quando la Caufa fia proceffiva .

Finalmente potrà fiabilire, che la reviſione nella Giunta

a richiefta delle Parti una fola volta abbia a permetterfi; cioè

di quella fentenza di queſti Magiſtrati , ch’effendo uniforme

a due precedenti farebbe il Giudicato, e non già che per cia

cheduna fentenza abbianfi a fare de' Giudizi, uno quì, e l’al

tro in Napoli. Quelchè viene dal Re ſtabilito, ed una volta

confirmato, non dee effer fufcettibile di ulterior gravame, nè

fottopoſto a rivoca de' Tribunali ordinari, come fconciamente

fi pratica nell'attuale fiftema della cofa. Non ci è poteſtà u

mana, che ciò potrà fare, ad eccezzione del Re medefimo, ch'è

il Giudice di sefteffo , e delle fue operazioni . Quindi po

trebbe fiabilirfi, che quando il fentimento della Giunta non

fia uniforme al giudicato di qui, reſti riferbato alla coſcien

za del Re, fè per grazia voglia accordire altro esame , e re

viſione.

Non fi creda però, che queſto farebbe un rimedio total

mente sradicativo del diſordine , ma lo modificarebbe nella

maggior parte.

Il Re per follievo del Regno dovrebbe all'intutto toglie

re la differenza tra Caufe feudali , ed allo diali in rapporto al

la proceſfura : differenza, che come fi è veduto, della tergiver

fazione in fuora, non ha altro plauſibile oggetto da poterfi fo

ftenere .

Nel Regno di Napoli non fi fa tal diſtinzione , e non

è da farfi neppure in queſto. Se la natura de Feudi è la ſtef

fa nell'uno, che nell'altro Regno, perchè l'economia de giu

dizi, che riguardano i medefimi , ſenzachè ci fia legge in

contrario, dev'effer tanto diverſa? Che l'intereffe del Fifco, che

taluno molto male a propolito pone innanzi, hà che fare in

queſto negozio ? Le Cauſe, che quì chiaman feudali , o :
Po -
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poffeſforie, o petitorie. Nel primo cafo cogli ultimi fiabili

menti del Re l'intereffe del Fiſco è cauto, dapoichè la G. C.

non può porci mano, fè pria il Filco non dichiari, di non aver

vi alcun intereffe. Se poi fon petitorie a fegno , ch'efifta il

grado eſcluſivo del Fifco, perchè quando ciò fi ponghi in for

fe, la Caufà diventa fifcale, në può trattarfi più in G. C. nel

Tribunale del Patrimonio, ch’è il Giudice competente di tut

to quello , in cui poffa effervi intereffe del Fiſco ? -

Quando il Re fi rifolva a ciò, come fi crede più oppor

tuno, riducendo la materia a termini di templicità, potrebbe im

porre al Vicerè di emanare una Prammatica, con cui abolen

dofi qualunque opinione di Dottore , ed autorità di efempi di

paffate decifioni , e di modo abuſivo tenuto dal Foro, e qua

lunque altra rifoluzione preſa in Caufe particolari, tolga qua

lunque mal concegnata differenza tra Caufe allodiali , e feu

dali, che tanto nelle une , quanto nelle altre la G. C. abbia a

procedere nella fteffa uniforme maniera, fenzachè per le fe

conde ci fia più di bifogno nè della duplicazione delle ſpeſe ,

e quando fien proceſſive, della duplicazione de termini.

E finalmente , che in luogo dell'intervento del Giudice

feniore della G. C. Criminale, ſtabilito con atto viceregio di

D. Giovanni la Vega , il Vicerè abbia a regolarfi, di deftina

re Giudici aggiunti, quando la gravità della Caufà, fia poffeſ

foria, o petitoria con l'altre circoſtanze che l'accompagnano, lo

richiegga. Come per l'appunto fi regola in tutte le Caufe

gravi di qualunque altra natura . - -

In tal fatta non ci farà occaſione di farfi tanti inutili di

fpute, ed eftraregnarfi le Caufe con danno poſitivo del Pub

blico per ſemplice capriccio delle Parti; la Giuſtizia avrà il

fuo corſo regolare ſenza eternarfi le liti, e refterà fem: in

balia del Re il domandar conto , ed anche : „-, 兀
* .T., Tj: *I * voti per qu:" an

que caufà, fia » º non fia feudale ; e : fof en:. **" un
corfo, quando nel particolare c:a o ಲ್ಲಿರುತ್ತಿ "… 1

|- * - - * - - ههس pportunɔ - * ی۰ -

zia così richiegga. La f:e de Lit: ": - le la Giuſti

ni del Re, e din:ietà di:" allora farà nellem:
|- |- .יי4( » : •

ſemplice inerirenato volere d.: | -ºirienza, e non già da un

diviene, quando a fen:„ “, “:º 9ompetitori, come n'ad
|- Ce d 0 ：

TGV - ιρ petizione fi acPreventive lettere vi, recognoſcendi, cordano le

*
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ECC E L L E N T I J J I M O ÓW I G N O R E .

Oftochè V. E. fi è fervita d'impormi in nome del Re

di dire rifervatamente quanto mi occorre fulla Confulta

della Real Camera di S. Chiara , che ha paffata nelle mie

mani, acciò nelle rifoluzioni , che dovranno emanarfi dal Tro

no per l'intereffante materia delle Caufe, che quì diconfi feu

dali , e della loro Proceffura, la coſcienza del Re non riman

ghi forprefa , non poffo far di meno di non prendermi quella

modeſta libertà , che fi conviene, a chi dovendo manifeſtare

il vero, e dire il proprio fentimento al fuo Padrone, non in

tende detrarre, e molto meno offendere alcuno. -

Dopochè di fuo ordine formai una Memoria ragionata fu

di ciò, mi parea, che non ci poteffe effere alcuno buon Servi

tore del Re, ed amico del ben Pubblico , che in leggendola

non rimaneffe convinto del difordine , ch’ erafi dimoſtrato ad

evidenza , e non volefie coadjuvare per la riforma di una pro

cefTura, quanto iniqua per le parti interefate , tanto dannofa

pel Pubblico , ed indecorofa per la Maestà del Trono ; ma

fon rimaſto delufo, perchè veggo, che il più auguſto Magi

ftrato del Regno di Napoli, in cui per clemenza del Re ufa

tami mi fo gloria di federe, e tanti riſpettabili foggetti dati

per aggiunti , abbian conchiufo ( comechè con grandiffima di

fcrepanza di pareri ) e rappreſentino in maniera tale, che fe

mai il Re fi uniformaffe alla loro Rappreſentanza, non folo non

fi toglierebbero i difordini , che nello stato attuale delle cofe

fi fperimentano, ma creſcerebbero a dimifura; e quel che mi

fa più ftupore fi è, che tra sì riſpettabile Conseffo ci fono

ftati alcuni , che quì mi han preceduto , e due Togati na

zionali, per cui non può dirfi, che forfe ignoraſfero la legis

lazione del Regno , i riti, i coſtumi, e le pratiche di queſto

Foro, come fi può credere de' Napoletani, e di più, che lor

non fuffe noto il deſiderio, ed il voto di tutta la Nazione (pur

chè fi eccettuino due o tre intereffati) che ſempre ha cercato, .

o di toglierfi, o almeno di modificarfi l’iniquità di una tal

proceſſura; quando rifletto a ciò, non altro poffo dire, nè ho .

V v altro

:
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altro a che ricorrere, fe non che al Fato della Sicilia , che

per ſua diſavventura vuole, cbe qualunque cola dal Governo fi

promuove, tuttochè foffe utile , e vantaggofa allo Stato,

abbia ad incontrare l'oppofizione di quelli fteifi, a quali gio

varebbe. -

La Rappreſentanza per quel che a me fembra non è d'

attenderfi, o fi riguarda quel che dice, o quel che tace. An

zi pare, che fiafi ftudiata la maniera d'eludere la facrofanta

intenzione del Re pur troppo chiaramente manifeſt: ta ne bi

lietti rimeffi l'uno in Camera Reale a 14. del paíTato Apri

懿 , e l'altro a V. E. a 17. dello fteffo mefe, che fu anche

alla. Real Camera comunicato: dopochè mi farò dato carico

di quel che nella Rappreſentanza fi dice , pafferò a riflettere.

fulla, ſtudiata omiſſione.

La definizione della Caufa feudale, che fi fa in detta

Rappreſentanza è la feguente: Quella dice/i Cauſa feudale, qua

lora l'azione che fi propone è diretta realmente al Feudo come

Feudo, o fia fulla ſua proprietà, e daminio, fa per ſucceſſione,

o per dritto di quell'utile dominio , che s intende intentare per

revindicare il Feudo, che un altro poſſiede, e tanto ſe la detta

azione nafca dalla forma dell'Investitura, e Concestone del Feu

do, quanta fe naſca dalla difpofizione dell'uomo fatta per con

zratto o pèr re/?amento, che lo aveſſe con libertà acqui/tato, e

poſeduto , e quindi effer feudali tutte quelle Caufe che sì fatta

mente / propongono , o fa nel petitorio , o fa nel Fo/:ſforio »

miſto per fuccedere.

Sarebbe da defiderarfi, che la Real Camera aveffe mani

feſtata al Re qual' è la legge del Regno di Sicilia , da cui

ha prefa tal definizione. Preſuppone come un Canone da non

poterfi porre in diſputa il più grave affurdo, che in queſta

materia poſla imaginarfi. Nella mia. Memoria diffi a V. E.

che in questo Regno, non ci è legge che caratterizzi quali

fieno le cauſe鷲 ora non folo le confermo io fteffo, ma

aggiungo di più, che o non ci è legge che ciò ſtabililca, o

fe ci è, è in contrario a quello che la Camera Reale ha detto.

Per quante diligenze da me fanfi, fatte, unicamente mi fono

imbattuto nella Pramm. 16. rit. I 1. de Foro compet. $ 21.

rom. 3. In questa nell'atto di prefcriverfi, che l'abolito Tri

bunale del S. Officio non doveffe pigliar cognizione delle cau
- 1C
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fe feudali, foggiungefi : Se declara, que come quiera, que fe

trate de lege Feudi agendo, vel excipiendo conozeran C.Z.

fos mi justicias Reales. Sembra dunque, che a tenore di ciò, la

caufa feudale fia quella, ove o ad iftanza dell'Attore, o del.

Reo fia neceffario d'entrar nell' efame della legge del Feudo.

Ancorchè fi voglia prefeindere da tal Prammatica, che con

meraviglia veggo di non averne fatto ufo gli ſcrittori del Fo

ro, ai quali forfe era ignota, tutti i Giurisperiti nazionali fo

no ſtati concordi nel foftenere, che quella debba riputarfi Cau

ía feudale, in cui viene in efame la legge del Feudo. Se poi

per acquiftarne il poffeffo, e l'utile dominio non fa d'uopo

ricorrerfi alla medefima, fe i titoli che fi efaminano, e le ra

gioni che fi adducono naſcono da teſtamento, da donazione, o

da qualunque contratto i in fomma fe in qualunque maniera

naſcono dalla volontà dell'Uomo, non giài legge del Fèu

do, la Caufa in tal cafo tutti dicono che fia allodiale.

· Quell'affurdo, che in oggi dalla Camera Reale fi è adat

tato per canone, s'imputò un tempo a Pietro di Gregorio

autore giuſtamente dannato dal fuo Predeceffore ; ma l' opi

nione, e dottrina imputabile venne univerfalmente riprovata.

- Si follevarono contro di lui le grida di tutt’ i Regnicoli, che

non folo la caratterizzarono per erronea, ma giunfero a dire,

che fe mai aveffe luogo, avrebbe fparfo da per tutto il di

fordine, e la confuſione : f hoc axioma ut jacet, reciperetur,

omnino confunderetur (a). E pure lo ſteffo Pietro di Gregorio

non fi fognò mai di foftenere l'affurda opinione a torto im

putatagli. E vero che nella quiſtione quinta del fuo trattato

de Judiciis Caufarun Feudalium diffe, che la Caufà in qualunque

imaniera abbia riguardo al Feudo fin feudale ; ma è da riflet

terfi , che lo diffe dopo che nella quiſtione prima avea ſtabi

lito la regola, caratterizzando per Caufe ဒိုင္ဆိုႏို foltanto quel

le, che dipendeffero dall' efame dell'investitura, e della legge

del Feudo : quindi quelchè l'anzidetto autore perfuntoriamen

te fcriffe nella quiſtione quinta, è da intenderfi a feconda di

ciò, che nella quiſtione prima avea ſtabilito: dista a Petro de

* . - - "Ꮩ v •2 Gre

(a) Corfet. Conf. 3o. Groſſ ad Con/?. Pragmar. §. 14. n. 1.

& 2 Baron. de Eff. min. & еј. 25. п. 28.

Giuró, de Feud, §. 2, gloſ. 12. n. 92.
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Gregorio declarationem ab iis , que fupra renunciavit accipiunt:

dixerat enim ibi Cauſa dici Feudalem ubicumque er lege ở con

ditione Feudi ageretur (a) · Or ciò che non ardı alcuno Scrit

, tore di foftenere, e ch’effendoſi attribuito a Pietro de Gre

gorio, parve al Foro una confufione , e follevò le grida di

tutti , è preffo a poco quello appunto, che dalla Camera Rea

le fi propone al Re, e fe gli propone per formare una legge

chiara, e precifa da togliere ogni difordine. Dicafi più toſto,

che per poterfi fconvolgere in tal materia il tutto , autoriz

zando affurdi, non può eſcogitarfi elpediente più a propoſito.

Rifletta V. E. che nello ftato attuale, proceffura feudale , e

neceſſità “precifa dell'Attore d'abbandonar la lite , fono la fteffa

cofa . Ciò è tanto vero, che la fola dichiarazione del Giu

dice d'effer la Cauſa feudale, quì fempre fi è reputata per

una compiutá vittoria a favor del Reo. E' egli polfibile, che

qualunque fia il litigante non fi diſlän mi all'idea defolante

di dovėr proſeguire il corſo d una cauſa, che per finirli ci

neceſſitano, fei, otto, deci , e fɔ fe p à giudizi, e giudizi

che per la duplicazione de term ni, e delle ſpeſë , e per la

neceilira di trattarfi in prie fuori del Regno, debbono efere

il dopɔ o più lunghi, e d ſpen i ofi . |

L' efo'r cnza non ce lo dimo tra , che tutte finfi abban

do late? Adattando i la regola probo ti d’e fer feudale ogni

Caufà , che tand: al Feu ſo, tuttochè l'azione naſca dal co-1

tratto, dal teſta mento, dalla do nazione, e generalmente dal

fatto dell'Uo mo, e non dalla legge del Feudo , lembra »

che foto lo ſcudo delia proce Turu feuda e, fi tped rebbe una

fil, aguardia da poter garantire il dolo, l'inga in » , la frode ;

e la mala fede, che bene ſpelfo fi vede intrula negi atti

umani. -

Il compratore di un fondo, dopo averne in tutto, o in

parte pagato il prezzo, ne dimanda il poffelfo, che gli vien

contraſtato dal venditore, quindi è coſtretto ad implorare l’

autorità del Giudice; ma l'azione tende al Feudo , e naſce

dal contratto di compra, dunque giuſta la regola indicata al

Re dalla Camera Reale, l'Attore far dee una Caula feudale ,

-
ch'e

(a) Corfet. Con/ 3o. Gurb, de Feud. Glof 2. §. 12.

-Salern. Con/. 32. §. 2. Cd/tel. dec. 292. n. 1»
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ch'è quanto dºre, dee abbandonare la fperanza di conſeguire

il poffeTo, con facrificare alla proceſſura feudale, quel tanto,

che trovafi aver pagaro.

Un Feudatario permuta il fuo Feudo con quello di un

altro, prende il poſſeffo dell’altrui , ma pentà di non darlo

del fuo. Tutti i giuſti clamori del permutatario non poffono

far sì, ch’ effendo la fua azione diretta all’ acquiſto del Feudo

in vigor di un contratto di permuta, non debba fperinenta, la

nelle interminabili forme feudali. Fatta la donazione del Feu

do, il donante fi pente della ſua liberalità , nè cura tarne la

tradizione . Lo ſteffo può avverarfi nel legato, e nel fede

commeſso particolare, fe l'Erede non voglia efeguire la volon

tà del Teſtatore . In tutti queſti cafi l'azione riguarda il post

1effo , e la proprietà del Feudo, e n lfce dal fatto dell'Uomo,

o fia dalla donazione, e dal teſtamento, dunque non può farſi

valere fènza una conteſtazione feudale. -

Di più taluno con vicle ıza, o fifica , o morale obbliga

un’altro aila vendita del Feudo , a donarglielo , a laſciarcelo

nel teſtamento. Il venditore, il donante, l' Erede reclama ;

ma l'azione della nullità tende al Feudo, dunque le loro voci

non poffono aſcoltarfi, fe non che nelle forme Feuduli . '

Il minore, l'imbecille, è forprelo , è circondutto, ſenza

l’autorità del Giudice vende con ſuo poſitivo danno il Feudo,

ed anche il maggiore che abbia la libera amminiſtrazione de'

fuoi beni è ingannato, ed enormillimamente lefo. Il dolo è

manifeſto, perchè naſce re ipfa. Per quanti rimedi appreſtino

loro le leggi, fono inutili, dapoichè dovranno fperimentarli

nel modo feudale. * - ! . -

Il teſtatore diſponendo del Feudo impone all' Erede l'

adempimento, di taluna cofa, ed in difetto chama un'altro.

L' Erede non adempiſce, e ſotto lo ſcudo della proceſfura

feudale non cura la caducità in cui farebbe incorſo. . -

Il donatario dopo che ha preſo il poffelfo del Feudo di

venta ingrato: niega gli alimenti al donante, gl’infidia l'ono

re, tende alla, ſua vita. Per legge in tai cafi la donazione fi

rifolve; ma la procefTura feudale farà la garante dell’ingrati

tudine , perchè la forma del ſuo giudizio dee effere intermi

nabile · , ! } · *. — : f : : - ' . r . *

|- . . . . . · · · · · · a Sa

-
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Sarà il Feudo fottopoſto a vincolo, il poffefore l’aliena)

tuttocchè non poffa diſporre della propïêtà, l'ulterior chiama

to non può revindicarlo, perchè il giudizio dee effere nel

modo feudale. *

Non la finirei mai, fe quì voleffi numerarle, quanti „e

quali difordini naſcerebbero, fe dal Re fi aderiffe a quella

che dalla Real Camera proponefi per regola. Tanto però quel

che fi è detto ne dimoſtra l'affurdità, e ne dimoſtra infieme

che giuſtamente da tutti della Scuola Sicula fempre fi è cer

cato di reſtringere al poſſibile la feudalità delle Caufe, per

evitare l’iniqua interminabile forma della ſua procefTura; tan

to che prefTo tutti fi è avuto per affioma, che la Caufà allora

fia feudale, quando fi agiſca al Feudo, ex lege Feudi : e tra

tutti fono anche d'annoverarfi i Preſidenti Perramuto, ed Ar

dizzoni. Francamente poffo fmaltire queſta propofizione, per

chè fono in mio potere due dotte allegazioni, l'una ſcritta

a mano, ma fottoföritta dall'Autore, e l'altra in iftampa: Al

legazioni fatte da queſti degni Soggetti, che meritamente

fanno il decoro della magiſtratura Siciliana.

Il primo facendo la difeſa del Duca di S. Stefano fofte

nea, che in quella Cauſa fi doveffe procedere col modo feu

dale. I Cittadini all'incontro della fua Terra coi quali verti

va la lite, foftenevano, che la cauſa foffe allodiale. Coftoro

erano patrocinati dall'attuale Avvocato Fiſcale della G. C.

D. Gio: Battifta Attanafio, che in foftegno del fuo affunto

avea ſcritto „ Vi fu chi malamente interpetrando le parole di

,, Pietro di Gregorio, diffe, che la cauſa quoque modo tangar

„ Feudum dir fi deve feudale. Fu però queſta una propofi

,, zione comunemente rigettata . . . . . . . Per dirfi la cauſa

3, feudale, uopo è, che vi concorrano tre requifiti: che la co

», fa contefa fia in verità feudale, che la quiſtione foffe tra

„ due, che afpiraffero la fteffa coſa come feudale , e che una

4, tal quiſtione doveste eſaminarfi, e deciderfi colle leggi feu

, dali: quali requifiti devono concorrere tutti e tre , nonba

„ ftando che v'intervenghi uno de' medefimi -

Tutto che allora il Prefidente Perramuto fofteneste la

feudalità della Cauſa, onde era opportuno da far valere quel

la maſſima, che oggi inſieme cogli altri della Camera Reale

eſpone al Re, pure dovendo riſpondere al fuo contradittore
ПОП
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non pofe in forfe l'affunto che avea intraprefo; anzi inge

nuamente ne confeſsò la fuíliftenza , e la verità, e per la di

fefa della fua Caula ebbe ricorſo ad altri principi, e non gà

ad impugnare ciò, che in queſto Foro ſi avea per affioma. ,,

· » Io non è gå ( fon parole dell’allegazione del Perramuto )

» che voglia foftenere l' opinione di Gregorio, che cauſa quo

„ que mo lo rangat Feudum, dicitur Feudalis, perchè for be

„ miſſimo effere fiata queſta una opinione non, abbracciata »

„ impoſſibile per altro a pratticarfi , attelochè, non vi fareb

,» be caufa, che per lo più non dovrebbe trattarfi modo feu

», dali . . . . . . . . . Egli è un principio troppo, conto, e

, , volgare, che allora la cauſa fi dice feudale », quando ricor

», rerfi dee alle Leggi del Feudo. Per legge di Feudo non s'

,,. intende già di quella legge ſcritta, che regola la fucceſſio

„ ne , o la devoluzione, ma s intende quella, colla quale fi

„ caratterizza la natura, qualità, e proprietà del Feudo - »

Oltre di che, a chi non fono quì note le fue magiſtrali alle

gazioni ſcritte pel Principe di Camporeale, contro il Con

te di Capeci, nelle quali vedefi a meraviglia rifchiarata tal

materia, e mercè le quali ottenne la vittoria di non efferfi.

dichiarata quella cauſa feudale.. -

Il fecondo, cioè il Preſidente Ardizzone non manifefið

fentimenti, diverfi » fervendo l'anzidetta fua allegazione a pro

del Principe della Pantelleria, in cui leggefi : Ben perfuaſi gli

ºppoſitori, cb.e. l'azione reale ordinata al Feudo, allora costitui

fee Cau/a feudale, qualora dalla Legge feudale difcende , , e fe

eondo le leggi feudali deve/i efaminare, fo/engono, in effa G.C..

la natura, e l’indole del Feudo /i ebbe a giudicare; ma dall'In

ve/titura degli uf feudali D. Brigida, non avea che rilevare per

il ſuo intento, tantochè poſſiam, dire , che l’azione ſua dipende

va unicamente da convenzioni , ed in confeguenza in rapporto

all'azione, non è che la Cauſa allodiale, eziandio che ce la vo

deſimo ideare diretta all'acquisto del Corpo del Feudó. Nề punto

nè poco entrò, nella Cauſa ſ fame di legge feudale, l' indole di

Feudo, o d'investitura; anzi che non potea, entrare giammai: e

guindi falsa è la conſeguenza, che fa feudale la Cauſa prefenre.

L'azione fe non è derivata dalle Leggi feudali, e non è diriz

zera al Feudo, come Feudo, refa mera allodiale. Lo ſpirito del

* lettere, che alla riconoſcenza del Sovrano richiamano le

Cau

*
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Cauſe » Jºlanente fi avvera in quelle, che contengono eſame di

Legge feudale . 9

Nè punto vale il dirf , che forfe l'Ardizzone feriffe

all'opportunità di quella Caufa , di cui era Avvocato. L'efi

to della quiſtione, che allora agitavafi, non dipendeva da que

fti principi • Trattavafi in quel cafo di un credito, e di una

femplice azione ipotecaria ful Feudo. Le parti eran concordi,

che ciò folo non potea render la caufa feudale - Ciò che for

mava il punto principale della loro diſputa era l’ errore , in

cui erafi inciampato nell'aver ful principio contestata la lite

modo feudali innanzi alla G. C. fede plena. Ciò posto, la fua

intrapreſa era, che la qualità del Giudice, che pria avea de

cifo, non potea tranaturando l'indole della Caufà renderla feu

dale. A buon conto tutto quello che fcriffe di più non lo

rapportò per fervir la Caufà, ma per manifeſtare quelle Teo

rie, con cui in tal materia regolavafi quel Foro .

Il difordine finora quì fperimentato fulle tante difpute,

che fi fon fatte, e fulle varie deciſioni feguitene, delle quali

fon pieni gli archivi di queſti Tribunali è dipefo unicamente

dal vedere in quai cafi fi doveffe ricorrere alla Legge del

Feudo per trattarfi la Caufà nelle forme feudali , e non già

di effer feudale la Caufa, ancorchè il punto della diſputa uni

camente dipendeffe dal fatto dell’uomo : fempre fi è queſtio

nato il fatto, e mai il dritto; e non effendoci legge regola:

trice per adattare il fatto al drittó aperto, e libero, è ſtato il

campo ai Giudici di appropriarlo ora di una maniera, ora di

un'altra : quindi le tante contradittorie deciſioni , che parte

pro e parte contra per qualunque articolo feudale, o fia per

Î’indole e qualità della Cauſa fi peffeno addurre. Per ovvia

re a sì fatto inconveniente, è pur troppo neceffaria la legge, ma

fe mai fi promanaffe a norma di quel che la Camera Reale pro:

pone, il rimedo ( come di ſopra ho detto ) riuſcirebbe assi

peggiore del male, multiplicandofi in tal fatta i cafi d:

ja procefura feudale; e fè ora in taluna Cauſa fondando fulla

coſcienza de' Giudici, ci è ſperanza di evitarla, dopo tale leg:

ge farebbe per tutte inevitabile . . Tutte dunque dovrebberº

commetterfi all'eternità, e tra tutte anche quelle , nelle aliول

grande, chiara , e manifefta foffe la ragione degli Attori.

Volentieri laſciarei correre, la definizione, che la Came
Id
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ra Reale ha fatta della Caufà feudale ; tuttochè per legge le

azioni non si caretterizzano dall'oggetto, per cui fi contro

verte, ma dal motivo, ch’è in quiſtione. Se il fine, per lo

quale gliene fu incombenzato l’efame, foffe ftato tutt'altro di

ello, che il Re baftantemente avea di già manifeſtato ne'

uoi biglietti, non doveafi efaminare la feudalità dell’azione,

per veder forfe, fe aveffe ad attribuirfi il Patrimonio militare, -

o paganico di taluno, fe ci fuccedeffe il folo primogenito, fë

fperimentandola, doveffe comunicarne quella agli ultrageniti ,

e cofe fimili, che fi fono fpeffe volte nel Regno di Napoli

uiſtionate, e ſpecialmente quando erano in ufi gli acquiſti

ម្ល៉េះ tenute de Feudi con lo ftrumento di ricognizione di do

minio munito d'affenfo; cofa che fu poi vietata dalle Carte

Reali: niente di ciò ha che fare nel cafo preſente, in cui dee

folo efaminarfi, fe ci fia motivo , e ragion fufficiente , che

vaglia a foſtenere, che alcun genere di Caufe, qualunque foffe

l'intrinfeco di lor merito, per le forme, con le quali hansi a

trattare, fia moralmente impoffibile à poterfi terminare . Le

quiſtioni , che quì fi fanno fulla natura delle Caufe, unicamen

fe hanno per oggetto la forma della proceffura, poichè que

ſta è tale, che le rende interminabili: tolta queſta, edemen

data, fieno le Caufe feudali, fiano allodiali, fiano mifte, fiano

corporali , fiano ſpirituali, fiano come fi vogliano, cefferanno

tutte le brighe: ma di ciò appunto la Camera Reale non in

terloquifce, o per dir meglio finge di non interloquire, a mo

tivo di non averne ricevuto l’incarico . |

Veramente a vifta de biglietti non sò come poffa cið af

fentarfi. In uno la proceſfura feudale fi chiama una pratica

inumana, e pernicto/ſima. Si aggiunge, che fgomenta gli atto

ri, e fa che il reo potente rrionfi della giustizia · Finalmente

ci si legge, che la tenera fen/ibilità dell'animo del Re resti pe

netrata, che intento egli alla felicità de ſuoi Vaſalli , vuole che

confegui/cano con la maggiore ſpeditezza la giustizia. Nell'altro

poi, dopo l'interina providenza data full’articolo preliminare

ella proceffura, nettamente fi dice. Giacchè la M. V. vuol fa

re efaminare, quali fano le Caufe feudali, e che l'e/ame di un

zal punto debba far legge nel modo º come in avvenire finnili

Caufe debbono trattarf. Dumque la riforma della proceſſura prin

çipalmente dovea cadere in efame,ತಂ। il Re chiaramente

X pre
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preſcritto. Dicafi però il vero, che nella Confulta con figura

di reticenza nell'ifteffo tempo, che fi afferiſce, di non inter

loquire fu di ciò per mancanza d'incarico , fi manifeſta net

tamente il fentimento di quei Signori , che la conchiuſero .

Finalmente, son parole della Consulta non A è /timato di far

novità alcuna circa il modo fi procedere nella proceſſura , sł

perchè V. M. non l'ha comandato, come ancora perch? V. M. ha

imposto di far/i la legge diffinguente le Caufe feudali dalle al

lodiali , per troncar/i le que/fioni inforte fulla natura, e qualità

delle Caufe, per le quali non vi è legge precifa, ma non già di far/

una legge nuova in riguardo al Magistrato competente , ed alla

proceſura, di/truggitrice di rutre le leggi fatte , che conf/fonº

nelle Costituzioni , Capiroli, Prammatiche e /tabilimenti diutur

namente offervati , che compongono buona parte del dritto, e

polizia Siciliana. |

Sò, che delle ultime trafcritte parole n'è rimaſta V. E.

fcandalezzata, ed io per quanto riſpetto abbia per quei Si

gnori , non ho cofa da poterle addurre in contrario. Le me

defime ſon tali, che firebbero standulo, ancorchè fi fent ffero

in bocca di una parte intereffata. Se la Camera Reale ha cre

duto, di non averle il Re com neffo di far la menoma-novità

intorno alla proceſfura , a che brigarfi nel dire , che la nuo

va legge fu di ciò farebbe la distrug trice delle Coſtituzioni ,

Capitoli , Prammatiche, e ftabilimenti diuturnamente offerva

ti ? Io veramente non fprei dirle, qual fia il Codice, che le

racchiude . Fingafi non pertanto , che le medefime , che a

credenza fi afferiſcono, di fitti efifteffero; avendole il Re di

chiarato per induttive di una pratica in qua, inumana , che

inabilita gli Attori, e fa che il Reo potente trionfi della giu

ftizia, per qual cagione non hansi a derogare? Godono forfe

le leggi del Regno di Sicilia il privilegio delle leggi del Fa

to, che bene o male che faccino, fono ſempre irretrattabili ?

L'epoca di un abufo, per quanto diuturna fia la fua offervan

za, non è altro, che una ragione di più per affettarne la ri-

forma ; e l’oppreſſione, e l’ingiuſtizia non furon mai anno:

verate tra quelle cole, che invecchiando acquiſtano dritto all'
offervanza. - -

Buon per me, che V. E. è un teſtimonio della鷹
. . . . . . çrr
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fienza di quanto dico , éd un restimonio, alla di cui accor

tezza, e, vigilanza non ci è minima cofa, che poffa occul

tarfi. Ella, che per lo buon fervigio del Re, e bene del Pub

blico, e per la retta amminiftrazione della giuſtizia tutto in

daga, e minutamente efferva, non folo intefe i più onefti ,

ed intelliġenti uomini di queſto Foro, e niuno de quali potè

- dirle cofa in contrario; ma di più, pria di farla prefente al

Re, con feria applicazione volle ponderare, quanto fe ne tro

vava fparfamente ſcritto in tutta la Legislazione del Regno ,

tantochè ne formò fin d’allora quel giufto fiftema; che fa

rebbe da defiderarfi anche in coloro , che fono invecchiati

nell’arte. S'è così, potrà conteſtare al Sovrano qual conto ab

bia a tenerfi di una tale affertiva, che nella Conſulta della

Camera Reale fi legge, e fe vero fia quanto nella Memoria

le diffi , ed ora fono per ripeterle, di non efferci nè Coſtitu

zione , nè Capitolo, nè Prammatiche, con cui venghi ftabi

1ita l’iniqua attual procestura, che fi offerva nelle Caufe feu

dali, unicamente introdotta dall'abuſo del Foro. La riforma

lungi dal diſtruggere le Cofiituzioni , i Capitoli, e le Pram

matiche del Regno, toglierebbe quella iniquità , per cui la

giuſtizia, il buon fenfo, e l'utile pubblico ci vanno del pari

interessati. Tralafcio di far parola delle difpute fatte full’arti

colo feudale, e della diverfa maniera , con la quale finora fi

ſon trattate, e decife . L’interina providenza, fu di ciò dal

Re emanata, non mi dà occaſione di dovermene più incari

C3TC • - -

In quanto poi alla Caufà principale, fia la medefima post -

fefforia, fia petitoria, ed in queſta, o fi procede viſione feri

pturarum , che volgarmente dicefi per via di effetto, o con la

dazion de termini, che chiamafi proceffiva, il tutto haffi a du

plicare . Il tempo intermezzo tra un atto giudiziario , e l'al

tro fi duplica, fi duplicano i termini, i dritti, le fpefe , ed

anche la proviſione de' Giudici. Che quella fia l'inveterata

offervanza è veriffimo; ma che ci fia legge che la prefcriva

non è vero. Il rito della G. C. per le Caufe feudali non

့ ့ ့ ့ ့ altro, fe non che un mefe pel termine principa

e ; e perchè alcuni Ritualifti han creduto, che un meſe fia

un termine ordinario duplicato, quindi è nata la pratica di
v Х x 2. * du

*
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duplicarfi in qualunque altro atte (I); , , - - - - - - - *

Il numero, ed il termine delle formalità dee mifurarfi

dall'inviluppo de' fatti, che debbono verificarfi, e dal tempo

bifognevole alle parti di mettere infieme, ed efibire tutte le

loro pruove, e non già dall'intereffe, dalle qualità , e dall’

importanza della coſa, ch’è in quiſtione .. -

La proviſione » che quì fi paga a' Giudici, non è altro ,

che la mercede della loro fatiga; e non già perchè la fentenza,

che proferifcono ha foggetto il Feudo, che fi contende , per

ciò duplica il di lor incommodo , Anzi per lo più in tal for

ta di Caufe l'eſame fuol effere femplice, ſenza gran miftură a

e quiſtione di fatto , ma di solo dritto . \

Ricorrendo la Camera Reale alle Costituzioni, ai Capi

toli, ed alle Prammatiche propone al Re di dichiatare, cheil
Giudice competente delle Caufe feudali fia la G. C. civile

fede plena, cioè coll'interventa del Giudice Seniore đềlia G.C.

Criminale. Veramente in una materia tanto intereffante, in

cui il Re fi era dichiarato di voler togliere gli abufi , bifo

gnava ponderare un poco meglio la coſa, per potergli parlare

con più d’efattezza, L’intervento del Giudice Seniore dell'Au

, la Criminale, non naſce , ne poteva nafcere dalle Coſtituzio

ni, non effendo allora la G. Corte diviſa in due Aule , nè

fu ftabilito da alcun Capitolo del Regno, e molto meno dalle

Prammatiche. Dalle Coſtituzioni non fi ricava altro, fe non

ehe d'effer la G. C. il Giudice competente di tal forta di

Čaufe (2). I Capitoli fi tacciono fu queſto punto. Se ne vede

fatta una femplice menzione nel Capitolo 214. di Carlo V.,

ove nell'atto, che dimandoffi dal Parlamento, che le Caufe

della ricompra di Feudi non fi avocaffero via reeognoſcendi,

nella Supplica fi foggiunge * e /i proceda per la G. C. etiam

fede non plena, come fi fa in cauſe allediali : a qual domanda

fi riſpoſe: placet R. M.

Da ciò fi può ricavare non altro, fe non che il fatto ;

che non fi è mai altercato; val quanto dire, che nelle జ్జ
* ՇԱա

(1) Cum fuper Rit. M. R. C. Cap. 26. num. 4. fol. 312,

(2) Constit. Locorum Bajulis.

- Confit. Justit. nomen •

Conſtit. Statuimus •
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feudali a tempo di Carlo V. interveniva, come interviene og

gi il Giudice Criminale Seniore ; ma la Camera Reale dovea

elaminare il dritto, e non il-fatto , ed indicare qual fia la

legge , che preſcrive tale intervento.

Le Prammatiche ne anche fu di ciò interloquifcono .

Nella Memoria le diffi, che D. Gio: la Vega fu il primo, che

con un femplice atto Viceregio aveffe ciò prefcritto, dopo

del quale tra i volumi delle medeſime fè ne veggono regi

strati due, o tre altri fimili atti -- ma queſti han forza di

legge ? poffono riputarfi per Coftituzioni, per Capitoli, e per

Prammatiche ? Non può W. E. in, oggi con atto contrario ri

vocare quello che fecero i fuoi predeceffori? Gome dunque fi.

afficura al Re, che le Coſtituzioni, i Capitoli , e le Pram

matiche del Regno coſtituiſcono Giudice delle Caufe feudali:

lu, G. C.. fede plena? - *

Io tralafcio di indagare,醬 il Vicerè Vega avesse così

decretato. Qualunque ne foffe ſtato il motivo, egli è certo, che:

con, ciò diede occaſione a taluni di dire molte inezie, con ri

carrere alla, forma del Giudizio de'Rari, fabbricando in tal fatta

caſtelli in aria con dar corpo all'ombre. Se l'intervento del

Seniore fra Giudici Criminali foffe d'effenza ne’Giudizi feu

dali, paffando la Cauſa dopo la decifione della G. C.. Civile

nel Tribunale del Conciſtoro, ed indi, nella G. C. Crimi

nale di CC. DD., e poi se occorre nella G. C. Civile di CC..

DD., bifognarebbe , che anche in quelli Tribunali c' interve

niffe taluno, a decidere, che fupplifie le veci del Giudice Se

niore, ch'era intervenuto nel pieno Giudizio..

Ma tutte le lungherie, ed i diſpendj. che nafcono dall'

indicate formalità, farebbero alle , parti foffribili , ſemprecchè,

tal forta di caufe non dovefse poi estraregnare, ed eftraregna

re tante volte per quante decifioni fi facciano in queſti Tri

bunali. Decifa dalla G. C. la Caufa, pofte le preventive let

tere via recognoscendi, che in Napoli le parti ottengono , la.

Sentenza non fi pubblica, anzi ne anche fi fcrive nel proceffo,.

ma in carta feparata, fe ne formano due efemplari , che in

due pieghi fi fuggellano , l'uno de quali reſta nell'Archivio,

e l’鵡 fi manda in Napoli aflieme colla Copia di tutt'iអ៊ី

ceffi, e colle ragioni giuſtificanti. Queſte debbono diftenderfi.

da uno de' Votanti. Ecco, un'altro diſpendio, ed un altro in

toPpo per le parti, a cui aggiunge anche peſo la moda corren

IC3
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te, che vuole , che per qualunque cofa fi ferivano volumi ,

taluno de' quali V. E. ha avuto il piacere, o per dir meglio

ha ſofferto la noja, d'offervare.

Efaminata poi nuovamente la Caufa nella Giunta Con

fultiva inੇ fe la fentenza farà approvata, con bigliet

to reale fe ne ordina quì la publicazione. Siccome, se mai la

Giunta opinaffe diverſamente, fi cancellano quei veti, che quì

fono conſervati nell'Archivio chiufi, e fuggellati , e fi pub

blica la Sentenza a norma di quello, che la Giunta ha con

figliato al Re., e dal Re quì fi preſcrive .

Quanto diſpendio cofti alle parti , quanto trapazzo abbia

no a foffrire , e quanto tempo fi confumi per poterfi豎
re a tal termine, anche mettendofi a calcolo le studiate dila

zioni che da Rei fi frappongono, è coſa molto più facile a

poterfi colla mente concepire da chi fa l’intrighi del Foro ;

che di eſprimerlo colle parole. E pure giunto che fi è a tal

termine, nulla fi è fatto. Tanto fe la fentenza fiafi confermata,

quanto fe fiafi riformata, tutto che nella confirma » e nella

riforma interpongafi l’autorità del Re , haili a cominciar da

:Capo . -P La Caufa paffa nel Tribunale del Conciſtoro, in cui tut

to anche fi duplica riſpetto ai termini , alle ipefe, ai dritti ,

ed alla proviſione. Si decide nella steffa maniera , e nella

ſteffa maniera di nuovo eſtraregna tornando in Napoli, e per

farla breve questa rinnovazione di Giudizio, ed andirivieni da

Tribunali di Sicilia alla Giunta in Napoli, haffi a fare, finchè

non fieguono tre fentenze uniformi di tre diverfi Tribunali ,

quante quì ce ne vogliono per fare la lite finita col giudica

to . In maniera tale che nel cafo di differmità la fteſia Caufa,

cominciando,fempre da capo, avraffi a trattare otto, dieci, e

forfe più volte, mettà nella G. C. Civile, nel Concistóro, e

nella G. C. Criminale di Sicilia, e mettà nella Giunta Con

íultiva in Napoli. Se un nemico dello Stato, fèpun fautore

dell'ingiuſtizia, e fe un’ invido del bene pubblico avesse ar

chitettata la processura delle Caufe feudali in Sicilia, come in

醬 per abufo fi è ridotta, non potea farla peggiore. Quando

fi voglia far l'analifi di quanto nella medefima fi fa dal ſuo

principio alla fine , unico è il rifultato ehe naſce, ed unico è

il fine a cui è diretto, cioè di favorire il possessore anche in

*
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iusto, e garentirlo in maniera tale, che per mezzo di tante

ungherie interminabili trionfi della Giuftizia.

La medefima, lungi di nafcere dalle Coſtituzioni , dai

Capitoli, e dalle Prammatiche del Regno dalla Camera Rea

le preſuppofte, è furta a poco a poco dall’uſo, o per dir me

lio dall'abufo, e dall’ignoranza del Foro. Nelle Coſtituzioni

el Regno non fi legge d’esserfi fu di ciò fatta alcuna paro

la · Anzi l'Imperador Federigo II. con la Coſtituzione Capi

raneorun eſpressamente proibì l'eſtraregnazione di tutte le

Caule feudali, la di cui cognizione privativa nemte avea ad

detta alla G. C. Nè ci è alcun Capitolo del Regno, che la

preferiva. Il primo in cui fi, ragiona di Caufe feudali è il Ca

pitolo 67. del Re Martino, che contiene le iſtruzioni date alla,

Reg na Bianca ſua moglie, quando partendo da qui lastiolla Vi

caria del Regno. In dette iſtruzioni fi legge. Item li Judic:

della G. C. faccino ogni Venerul Collazione de arduis con quelli

de lu Confgliu, e f nice/friu farà con la derra Regina, ma

xime in ju licio di morti , e cauf di Terri, o Ca/telli . Se le

Caufe di Feudi mentre il Sovrano era assente dal Regno do

veanfi riferire alla Vicaria, e ciò non, ſempre , ma qualora

fosse ftato necessario, dunque l'eſtiaregnazione delle medeſi

me allora non avea luogo, nè era punto conoſciuta -

Poſteriormente tutte le Caufe feudali, ed allodiali co

minciarono ad eſtraregnare, avendo Alfonſo di Aragona, come

nella Memoria le cennai, eretto il Sacro Configlio in Na

poli, che lo creồ Magiſtrato Supremo di tutt' i fuoi. Regni i,

ma l’iſtesso Re Alfonſo, che in tal fatta diede occaſione ad

eftraregnarfi qualunque forta di Caufe, fu quello, che indi ac

cordi una amplifima grazia a’ Siciliani, che le loro Cauſe

non potessero ufcir dal Regno, nè per appellazione, nè per

reviſione, o attro legale rimedio, e ne anche per moto pro

»rio, e potestà assoluta del Principe, fenzacchè fi vedessero,

e Caufe feudali eccettuate (a) . - *

- Egli è vero, che in un altro Capitolo poſteriore dell'istef

fo Alfonſo fi fa menzione di trafmillione di Voti per Caufe

feudali, ed è la prima volta, che di ciò fi vede fatta menzio

ne; ma in quello non ci fi preſenta uno ſtabilimento fisso ». .

assoluto, e generale . „ Perchè alcune volte ( così fi legge )

» continge, che vertendo queſtione in cauſis feudaliózs, le par:

- sy t2;

(а) Сар. 391. R. Alf.
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, ti hanno ricorſo alla detta Maeffå, dalla quale s'impetrans :

» refcritti , che li Giudici della Gran Curti debbano mandar

» li voti alla prefata Maeftà ec. : Placet R. M., quod fi , er

,º quando contingerit de mandato ejuſdem Maje/statis vota dista

2, rum cau/arum proprio motu , vel ex officio Regia Maje/?te

3, mandabit prefata vota ſibi destinari, eo cafa fasta intimatione

میمPartiيو.....(ه)...

Alfonſo coll’anzidetto Capitolo non prefuppone altro fe

non che un cafo particolare, le di cui circoſtanze l'avesser mof

fo di richiederne i voti: cofa che, fenza ledere all'accordata

蠶 di non poterfi le Caufe eſtraregnare, il Re può ſempre

d'Il3 • -

Che ciò fa vero, oltre all'indicate parole » alcune velte

continge, quod fi & quando contingerit „ lo dimoftra chiara

mente un'altro ftabilimento dell'iſtesso Alfonfo , che fa d'

uopo , che quì interamente traſcriva . „ Item fupplica ludittu

», Regno, che la detta Maeſtà gratiofe conceda, che nessuno

2, Officiale Regio, o particolare perfona, possa esser citato, e

3, coſtretto a rispondere le ragioni , o moſtrare conti fuori

, del detto Regno, nec in cauſa appellationis, aut revifonis »

,, tanto in ogni cauſa civile , quanto in criminale , etiam

,, Feudale, etiam ad petitionem Regii Fifci , aur Regie Curie

» attendo, ch'essendo coſtretti fuori di queſto Regno difficil
„ lime porriano mostrare loro conti, o ဂ္ယီဒီးမြှိုီ Placet Re

„ gie Moje/stati, quod questiones inter privatos , five civiles ,

», five criminales tam in principali Cau/a, quam appellationis ,

3, & reviſionis extra Regnum non extrahantur (b).

Avendo Alfonfo con queſta legge proibito T eſtraregna

zione delle Caufe feudali , non potè nell’altra di fopra riferi

ta additare, fe non che l' ီဂျီ' di un caso particolare · Al

trimenti i due Capiteli lutterebbero fra di loro. A me sem

bra, che con uno de'rapportati Capitoli Alfonso ſtabilì la re

gola, coll'altro la limitazione.

La flessa limitazione ha luogo in tutti i Capitoli pofte

riori, ne quali fi parla di lettere via recognoſcendi, e di eftra

regnazione delle Cause feudali. Fra tutti non ce n'è alcuno

che ſtabilisca una regola fissa, ed un fiftema generale, dal

|- - qua

(a) Cap. 540. Reg. Alph. • .

(b) Сар. 463. Reg. Aph.
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quale fi scorga, che per essere la Causa Feudale non fi potesse

negare l'eſtraregnazione: in fatti in un Capitolo di Ferdinan

do il Cattolico fi legge . „ Item, perchè vertendo tra i Re

,, gnicoli di lo ditto Regno alcuni Cause Feudali, aliquonties

, accadi alcuna di li Parti per allungarfi, e differiri la jufti

,, zia, e spaccamento di lå Causa, recurri a S. M. & de ip

» fa obtieni litteri , che lo proceffi di tali Caufi per informa

» zioni di Sua Maeſtà fi fiano tramifi, e che interia fi supra

,, seda in la ditta Causa, non senza grandiffimo prejudicio di

„ quella Parti tenir jufficia in li disti Cau/f., fi supplica per

,, ciò la prefata Maestà fi digni concederi al dittu Regnu, e

,, providiri , che de cetero volendoſi Sua Maestà informarfi

„ di li disti Gaufi, ed intendiri li meriti di li proceffi pre

„ disti, nun fi diggia interea facto aliquo fuprafîdir/f ; ma fi

» diggia procedere ad ulteriora » e per non essere le Parti

;, alli quali tocca lu intereffi allungati in la loro giuſtizia :

„ Item eſt provifum opportunum per alia Capitula Regni (1). •

, Se in quefto Capitolo fi dice : aliquoties accadi , dunque

la ricognizion delle Cause Feudali non è una regola fissa, e

coſtante • : » - * * -

Se non sempre , ma alcune volte accadea, ciò addiveni

va per le circoſtanze particolari , che moveano l’animo del

Re, ed è tanto vera queſta intelligenza, che nel Capitolo fi

soggiungono quelle parole = Volendofi. Sua Maeſtà informa

ri = le quali altro non indicano, se non che, quando il So

vrano voglia conoscere, se resa fiafi ai litiganti la giuftizia,

o pure fi fosse loro fatta qualche prepotenza . . . . . .

In un altro Capitolo dell’iſtesso Ferdinando il Cattolico

ci fi legge: Item perchè in lo disto Regnu fu ampli Capituli di

» non eftrahiri li Caufi di li Regnicoli fuori di Regnio exce

3, ptu, che non fia Causa Feudali, la quali possa venirfi via

», recognoſcendi tantum in lu Suo Real Configliu , per quiſtu

» supplica lu dittu Regnu ad voſtra Altizza, che etiam via

v recognoſcendi , non possa veniri º exceptu ad petitionem di.

» Regniculi, e non di Efteri Pirsuni, perchè tendi in grande

,, vessazioni di li Vassalli di Voftra. Maestà di quistu Regnu:

», Serventur Capitula , & Confuetudines Regni (2). . ·

- - Y y - 3; Ec

(1) Cap. 24. Reg. Alph. |

(2) Cap. 4o, ejuſdem Reg. . . } - -
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„ Ecco in quelle parole = Eccetto che non fia

» Causa Feudale, la quale possa venirsi via recognoſcendi in

„ lu Suo Real Consiglio: -

L'argomento più chiaro del mio assunto : la Causa Feu

dale potea andare nel Real Consiglio, ma non già perchè

Causa Feudale dovea sempre, e per neceſſità andarci; e quan

do potea andare º quando al Re ciò fosse sembrato conve

niente per le circoſtanze particolari frappofte nella lite, e non

ià per semplice capriccio delle Parti interessate. La Causa Feu

蠶。 non era un'assoluta eccezzione della regola , di non po*

tersi eftraregnare le Cause, ma una limitazione, che dipendea

dall’arbitrio, e dalla coscienza del Re .

Per non omettere alcun Capitolo del Regno, in cui si fa

menzione di Cause Feudali, e della loro eſtraregnazione, do

vrei incaricarmi di due Capitoli dell’Imperator Carlo V. (2)

ma perchè così nell'uno, come nell'altro niente di nuovo,

e di preciso sulla materia si ftabilisce, ma sono relativi ai

Capitoli precedenti , e specialmente a quelli di Alfonfo , è

inutile, che ne ftia a fare particolarmente parola. Dovrei pari

menti incaricarmi delle Prammatiche se mai ci fossero; ma per

uanto le abbia scorse di una in una, non ho trovato in alcune

體 medesime dirsi cosa intorno alle lettere via recognoſcen

di, ed alla eftraregnazione delle ( ause Feudali: dunque la di

loro attual processura , che si vuol far credere come l’oggetto

più interessante del dritto, e della polizia Siciliana, non na

sce nè dalle Coſtituzioni, nè da Capitoli , nè dálle Pramma

tiche del Regno. , :

Quel che in talune Cause Feudali praticavafi, ed in vir

tù de Capitoli non era altro, che una provideńza particolare

eftraordinaria del Sovrano, se n’è formato per così dire un

rimedio ordinario per tutte . Perchè la Corte qualche volta

s'avocava , e voleva riconoscerne talune , da mano in mano

fi è introdotto, che tutte hansi ad avocare , e riconofcere •

Quel ch'era, ed è nella persona del Re un atto facoltativo,

se n'è voluto formare come una neceſſità indotta dalla legge

ad arbitrio delle parti, quando lo richieggono.

Senza che le ripeta quanto su di tal punto nella Memo:

ria le ceanai, e senza che ſtia a dirle, che presso i sensati
SCIit

(а) Сар. 139, 6 Сар. 19 г. Сагі. И.

\
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Scrittori di queſto Foro la cosa ncn fi è altrimenti confide

rata (a), le soggiungo soltanto, che tal fiftema anche nell'ipo

tesi che nascesse dagli antichi Capitoli del Regno, non è più

adattabile all'attuale polizia poſteriormente introdotta : cosa

che non si è mai riflettuta, e che ha cagionato, e cagiona

l'iniquità di rendere interminabili le Cause Feudali.

În tempo degli anzidetti Capitoli non esiſtea il Tribunale

del Conciſtoro, delle Cause decise dalla G. C. non accordavasi

alcuno rimedio, e ci volea una special grazia del Re, che

accordasse, e ne commettesse la revisione . Ma dopo che fu

eretto da Filippo II. l'anzidetto Tribunale, e le Cause decise

dalla G. C. hanno per via ordinaria in quello il passaggio, e

poi dal medesimo passano nella G. C. Criminale di CC.

DD. , e quando non siano uniformi le Sentenze di detti tre

Tribunali passano nella G. C. Civile di CC. DD., ed indi

nuovamente al Concifloro, e così di mano in mano finchè

non resultino le tre uniformi lettere via recognoſcendi , che

per ogni decisione si accordano , e l'estraregnazione, che sí

reitera in ogni Sentenza degli anzidetti Tribunali, è una .

esorbitanza , che non ha la simile . -

Certamente, che su di ciò non ci è ne Coſtituzione, nè

Capitolo, nė Prammatiche; eppure lascerei volentieri correre

anche questa mostruosità , se mai ci fosse motivo, che alme

no in apparenza potesse giustificare tal sistema . Non ci è,

nè ci può essere interesse del Fisco patrimoniale in riguardo

alla devoluzione. I recentissimi espedienti dal Re presi su

queſto articolo, pongono in salvo l’interesse fiscale . E quì

cade in acconcio il riflettere, che i Siciliani softengono , che

le Cause ancorchè fiscali, non debbano estraregnare per lo ce

lebre ( apitolo 33. del Re Giovanni, che se l'aurà inteso cen

to volte citare. Or se a sentimento loro, l'interesse del Fi

sco non rende la Causa estraregnabile, perchè poi hansi ad

eftraregnare quelle Cause Feudali, in cui l'interesse, e la con

tesa è unicamente tra privati?

Il dire che il Re sia il Giudice naturale nelle contro

versie de Feudi, trovandosi fiabilito negli usi feudali, e nella

Y 2 . · - Co

(a) Intrig. de Feud. Tom. 3. pag. 884: -- Mafirill.

dec. 8. Mut. in Cap. Alph. tom. 5. pag. 243. cum fuper Rif.

pag. 52o. -- Greg de Judic, Cauf Feud, fol. I 18. -

\ :

-

v.
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Coſtituzione di Federico Barbarossa = Si inter duos vafillos

de Feudo fit controver/ia, Domini /ft cognitio = non è cosa

che possa adattarsi a questo Regno , in cui tal cognizione è

ftata data alla G. C. = In Regno Sicilie Dominus Feudi,

пол созпо/cit de Feudo, quia delata e/? Feudorum cognitio cer

tis perſonis, feilicet ju/titiarie fi Feuda non funt quaternata, ma

gi/tro Justitiario fi quaternata sint (a) . . .

Taluno è ricorso ad un dritto di Regalia, e di Sovranità

di dovere il Re riconoscere il Vassallo. Quanto ciò sia in

suffiftente , mi trovo di averglielo nella Memoria dimoſtrato,

ed ora le aggiungo, che lo ſtesso Presidente Ardizzone , che

concorse con gli altri a soscrivere la Consulta della Real Came

ra nell'anzidetta sua allegazione ragionando su di ciò disse .

„ S'ingannano pur coloro che pensano, di essere l’avocazione

,, delle Cause Feudali effetto di quel dritto che ha il Principe

„ di saper chi sia il suo Vassallo; se la ragione fosse questa,

,, ogni qualunque Causa Feudale, dovrebbesi alla riconoscenza

,,, Reale trasmettere, eziando , che alcuna delle parti non lo

», richiedesse ; e trasmettersi dovrebbe , da Giudici ex officio,

,, ciocchè è falsissimo, e non mai praticato • Scrive molto a

„ proposito su tale assunto il Salerno : insuper de qua caufa

„ hujusce avocationis puta , ut Rex Waffillum agnoscat , etenim

„ ipſius Feudi inve/futurz satis supergue illum recognoscit , a

», quo Fidelitatis jusjurandum exigut, & quam requirere debet,

„ cum opus fuerit ad pre/tundum fervitium militare: denique f

3, haec effet ratio, omnis prorſus Feudalis Causa ad Regem tras

,, mittenda foret, etsi neuter litigatorum id peteret . Poffent

», enim Judices officio fuo illas trasmittere , quod Rex Vaſillum

,, recognoſcerer, id quod e/º contra morem haéfenus observaturn

, Per l'oppoſtó , di tal siſtema ne sente non lieve danno

il Pubblico, che da chiunque può ĉoncepirsi, quando rifletta,

che per sua cagione si eſtraregni tanto denaro, quanto ce ne

vuole per softenere in Napoli sì dispendose liti, e tante per

sone , che quivi si veggono, essere solamente a ciò addette .

Col medesimo si frappone insormontabile difficoltà al corso

* * * * . - - del

(a) Iser, de Feud. ad tit, de proib. Feud, alienat. per

Federic. ad Cap. preterea fi contentio num. 18. -- Giuró -- We

Feud. fol. 584. - Gregº de Jud. Cau/. Feud, fol. 75

" u
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della giuſtizia, e si fa divenire la tergiversazione , l, l'urgh -

ria , el cavillo, un titolo onorifico, cioè Cauſa Feud le. Gli

Attori, confiderando la dolorola carriera, per la quale fono ob

bligati dalla polizia Siciliana di trafcinarfi per neceſſita , han

no ad abbandonare le loro Caufe . E finalmente è improprio,

ed indecoroso per la fteffa Sovranità, potendo un Magiſtrato

fuddito colla facoltà ordinaria rivocare quello , che trovafi

dal Re approvato , e rivocarlo tante volte , finchè non con

corrino tre Regie approvazioni. Fa meraviglia il vedere , che

un fiftema sì ſcandalofo abbia potuto រ៉ែ in Sicilia , ma

molto più di meraviglia m'arreca, che per non guaftare la

olizia Siciliana , ci fia chi voglia foftenerlo a diſpetto del

uon fenfo, della giuſtizia, e dell'utile del Pubblico. :

Da quello che finora le ho elpofio, fi vede quanto giuſta, re

olare, e bën fondata fia l'iftanza fatta dall'Avvocato Fisca

e della Giunta di Sicilia , alla quale , non fi volle dalla Ca

mera Reale aderire. Il togliersi qualunque differenza, tra Cau

fe Feudali , ed Allọdiali, così circa il modo di procedere,

come circa la competenza del Giudice, e circa l'importo de'

dritti, e delle provifioni , è l'unico, e neceſſario eſpediente

per isradicare qualunque abufo. Non ci è motivo dá doverfi

differentemente trattare; e l' efferfi differentemente trattate e

ſtatą ,, ed è la cagione dell'attuale diſordine: Per farfi una

legge breve, chiara , e precisa, come il Re la preſcrive , do

vrebbe concepirſi appunto nella maniera dal medelimo elpofta.

L'unica , e sola cosa alla quale incontro riparo fi è , che

vorrebbe Egli di poterfi per mezzo delle lettere via recogno

Jcendi una volta föltanto accordare l'eſtraregnazione delle Čau

fe Feudali, che giuſtamente le refiringe a quelle azzioni, che

fono dirette a confeguire il Feudo ex lege Feudi, e ciò fol

tanto, quando dopo le tre Sentenze di queſti Tribunali fia la

Cauſa paflata in giudicato, e pria di pubblicarfi l’ ultima Sen

tenza . i

. . . E' vero, che questo iftefo da me fi propoſe nella Memo

ria, che umiliai al Rė; ma fi ricordi che la propofi per un

rimedio modificativo, che avrebbe in parte tolto il difordine,

ma che non lo avrebbe totalmente eradicato . In tal fatta le

lettere via recognoſcendi in queſta forta di Cauſe , diventereb

bero un rimedio ordinario, e non oſtante il giudicato con

trC
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tre Sentenze uniformi, o pure anche con quattro, fè mai

chi föccumbe folle perſona reſtituibile, pure avrebbe nuova

mente ad elaminarfi dopo del giudicato: quando il Re non

abbia giuſto motivo di farlo, non fi può di nuovo refricare l'

affare, e molto meno fe ne può impedire, l'efecuzione fenza

farfi torto al vincitore . -

Confidero anche, che così avrebbe in certo modo a por

si limiti all'Autorità del Rè, come se poteffe Egli folo nelle

Cauſe Feudali, cercare i voti per fargli efaminare, ed impe

dire la pubblicazione della Sentenza , e non già delle altre .

Ciò il Re può farlo in tutte le Caufe, e facendolo non vul

nera la grazia accordata ai Siciliani di non poterfi le loro Cau

fe eftraregnare. Ma ficcome la giuſtizia del Re non permette,

che ciò fi faccia nelle altre Cauſe, ed a capriccio delle Parti,

ma folo quando fi frapponghino tali circoſtanze , che la fua

cofcienza non lo quieta ; lo fteffo praticar fi dovrebbe anche

per le Caufe ီ|ိ -

S'egli è così, non ho motivo di recedere dal fecondo

efpediente nella Memoria propoſtole ; ma fe mai V. E. fti

maffe proprio d'infinuare al Re di aderire all'iftanza Fiscale

del Caporuota Targiani, credo in tal cafo affolutamente ne

ceffario di doversi aggiungere a quanto egli ha propoſto, che

non oftante le lettere via recognoscendi, che poffano le Parti

chiedere, per rivedersi nella Giunta Conſultiva di Sicilia il

giudicato con tre Sentenze uniformi, ciò non debba intanto

impedire l'efecuzione. Sarebbe un’ingiuſtizia dopo il giudica

to il permettere, che colui, che con tre Sentenze uniformi,

fi è dichiarato per ingíufto poffeffore del Feudo, doveffe se

guitare a percepirne i frutti. In tal cafo confidero la riviſione

nella Giunta Conſultiva una grazia; ma le grazie che il Re

accorda non debbono pregiudicare al dritto del Terzo. Il vinci

tore dopo il giudicato ha per fe , un dritto manifesto a conse

guir la cofa, che nel giudizio ſi è contefa; dritto che se gli

Îede, quando s'impedisce d'efercitarlo, e potrebbefi foltanto »

obbligare a dare la cautela per la poſſibile ritrattazzione nella

Giunta gulti- di ciò che trovafi decifo nelli Tribunali di

Sicilia . - - - - .

Ed intanto facendole offequiofiffimo inchino reſto

Di V. E.

Palermo 7. Giugno 1787.
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